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'ovendo  noi  in  questo  secondo  volume 
provare  in  istorica  guisa  ed  in  aspetto  filo- 
sofico, che  i  Pisani  del  «ecolo  XI II  il  di- 
segno promossero  ad  un  grado  che  far  do- 
veva la  gloria  loro  e  la  delizia  italica  , 
resterà  dimostrato  ch'essi  all' utile  ed  al 
piacere  deir  un)an  genere  contribuirono 
grandementej  e  che  per  ciò  hanno  un  drit- 
to air  universale  riconoscenza.  In  fatti 
fralie  invens^igni  concorrenti  alla  felicità 
dell'  uomo  non  è  da  porsi  in  ultimo  luogo 
quella  delle  Belle  Arti ,  che  dipendono 
dal  disegno^  meutr'  esse  dilettando  i  sensi, 
ed  appagando  J'  intelletto  non  solo  sono 
state  molto  necessarie  ed  utili  agli  uomi- 
ni ma  ancora  hanno  viepiù  renduta  pia- 
cevole l'esistenza  Joro  . 

Pertanto  se  la  seconda  parte  del  primo 
volume  a  così  belTargomentOy  analogo  al 
titolo  della  nostra  opera  pisana,  ap parte n^ 
ne  5  or  facciam'  premura  di  proseguirlo 
nel  presente  libro,  e  tutta  la  prima  par* 
te,  eh' è  la  maggiore ^  a:  iiji  cojissicriamo* 
E  poiché    r  istoria  àella   Scuìtlia-  le  darà 


principio,  opportuno  qui  più  eh* altrove 
giudicammo  un  rkgionamento  conciso  del- 
ie diverse  epoche  antiche  di  tal  Arte  , 
onde  ci  sia  esso  di  scorta  per  devenire  gra- 
datamente a  quelle  che  formò  la  ò\'uo!a 
Pisana  del  secolo  XIII,  a  tutto  il  XIV 
continuata  e  durevole/ 

Delia  Scultura  pertanto,  il  più  chiaro 
oggetto  de' Pisani  e  primo  scopo  de]  dir 
nòstro,  le  diverse  epoche  verranno  distinte. 
Ma  la  vera  epoca  pisana,  che  dirla  ancher 
italica  potremo,  degna  d^storia  comparirà 
luminosa  e  nuova  allor  quando  gli  Scultori, 
ed  alla  testa  di  loro  il  prodigioso  iV/ccoZa,. 
avanzando  in  mirabil  modo  il  disegno  e 
r  arte  di  scolpire  in.  marmo  ed  in  metal- 
lo, dettero  norma  al  resto  dell'Italia. 

L'Architettura,  e  la  terza  Arte  del  di- 
pingere non  andranno  inconsiderate  in  quei 
giorni.  Circa  alla  seconda  fare m  conoscere 
che  Pisa ,  esercitandola  meglio  eh'  aUro- 
ve  ,  gode  an^he  iper  tal  conto  il  primato 
se  non  il  pregio  del  vero  suo  migliora- 
mento .  Neil'  eseguir  tutto  questo  m'  in- 
gegnerò di  osservar  quel  metodo  atto  ad 
agevolare  la  cognizione  de'  varj  stili  e 
de'  cambiamenti  dell'arte;  senza  farmi 
partigiano  di  chiunque,  sbandita  damici 
scritti  8aT^[p4rti\{}Jnijrto/itJ5  [  «fiocca  contro 
alcuna  MaKÌvM,*ed  <>gni*«aÌ8puta  vana  e 
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ieg<]riéra.  Come  altresì  senza  adombrare  11 
t^ero  merito,  e  senza  innalzare  il  meri  io- 
crcj  favellerò  delle  opere  migliori  in  g^ui- 
ea,  che  il  confrontò  dei  caratteri  ed  il 
«fasto  dei  tempi  se  ne  rilevi  ;  né  dalFadot- 
tato  sistema  devierò  giammai*  Trattando- 
ci deW  Architettura  y  if  Campo  Santo  pisa- 
no, uno  dei  più  ceZebri  edifizj  del  sec.  XIII , 
verrà  illustrato  acconciamente;  si  rappre- 
senteranno le  coàe  per  quel  che  vagliono; 
e  con  ispirito  di  biasimo  giammai. 

La  seconda  parte  òòm prenderà  Tistorià 
moderna^  de' pisani  Artefici  che  dopo  i  se- 
coli bassi  fiorirono ,  cioè  dal  principio? 
del  XV  a  tutto  il  XVIIl  :  argomento 
analogo  alla  suddivisàtà  materia. 

Diciotto  tavole  di  rame  indicante  ognu- 
na la  miglior  produzione  di  ciascun' Arte- 
fice più  nominato,  formando  nobil  corredò 
all'istoria  porgeràrino  l'idea  delle  opere 
pisane,  ed  utili  rìesciranno  agli  studiosi 
dell'Arti,  potend' eglino  supplir  con  esse 
'^lla  mancanza  dell'  oculare  ispezione;  co- 
"^e  per  mezzo  delle  paste  di  vetro  e  degli 
zolfi  fa  soddisfatto  ài  genio  degli  Antiquarj. 
Attesteranno  in  fine  la  più  pdirte  delle  ta- 
vole il  tempo  e  la  fatica  da  tne.  impiega- 
ta nel  delinearle,  ed  il  fervido  impegno 
che  m'arde  in  seno .  per  si  pohile  .studio 
a  prò  degli  Anjaftori'e^tlè'rtfàggib'ìft'nostri. 


VI 

Sarò  felice  se,  cogl* indicati  mezT^ì^ài  qué^" 
eti  ultimi  la  gloria  avrò  dispiegato  }iì  bel- 
la scena  ,  e  se  fisso  il  pensiero  alla  mas- 
éima  dimostrata  9  eh' ad  ingentilire  ed  a 
nobilitare  la  mente  umana  tendono  TArti 
belle  5  avrò  sorte  d'ingegnarmi  a  porgere 
òon  un  seguito  di  più  grande  iitilé  storie^ 
i  veri  e  più  facili  mezzi  per  ben  in^^ 
itruirsene. 
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AG  G  i  U  N  T 

Al  Campo  Santo  illustrato  in  questo  libro. 

JLja  ritardata  impressione  del  tessuto 
FroeiDÌo  porta  il  vantaggio  di  poter  noi 
la  notizia  di  più  monumenti  aggiu^qgere 
alla  descrizione  del  Campo ,  Santo  e  que- 
gli in  prinao  luogo  di  un'antica^  rojuana 
dacrizione^  e  d'una  piccola,  arca. sepolcrale  . 

1.^  11  niarnaò  9  conténéptse  iMséiria^ione, 
onoranza  fu  della  riputata  Chiesa  di  S.  Se- 
polcro ^  mentre  era  egli  iiiidassato  colle  al- 
tre pietre  coinponenti  T  interior  parte  del 
lato  occidéfitale  .del  cài^ipanile^  ove  alla 
fabbrica  di  quel  Tempio  si  linisoe  •  Il  cb« 
Cocchi  fu  il  primo  a  pubblicarne  i  roma- 
ni caratteri,  ed  io  a  pi^odiirgli  sul  tòoio  3.* 
della  prima  edizione  e  della  presènte  an- 
cora mi  didhiarai  isecòndo.  Se  il  dipartirsi 
dall'antica  sede  ad  u^  tal  marmo  conven- 
ne, ei  pnò  ben  gloriairsi  dèi  nuov4»  sog^ 
giorno  illustre,  led  aspirare  aiach' egiso  al 
vanto  di  vestire,  come  romano,  Tabito  rosso 
che  r  ultima  moda  pel  vantaggio  irojgarè 
gli  assegna. 

3.^  Riguardo  alla  piccola  cassa  avver- 
to, a  scanso  d'abbagli,  ch'essa  coll'iscri- 
zione   sculta  io  av^va  ^ià  po^t9»  ia   iucè 
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alla  pag.  3l8  di  questo  libro ,  non  perchè 
allora  nei  loggiati  del  Campo  Santo  esi- 
stesse, ma  perche  avendola  fin  da  qualche 
tempo  ritrovata  nella  stanza  ferale,  oye 
in  principio  fu  racchiusa,  la  riputai  degna 
di  ricordanza.  Dopo  di  una  tal  mia  disco- 
perta,  oggi  s'accorda  il  pregio  a  chi  la  di- 
saccò  dal  tenebroso  albergo  5  e  per  conse- 
guenza da  Jacopo  S^sto  d'Appiano  che  ve  la 
pose,  e  eh'  ivi  risstò  solo  in  aride  ossa,  ed  in 
poca  terra  ridotto.  Vien  ella  sit  uata  neiratrio 
luminoso  di  faccia  alle  dipinte  storie  di 
S.  Ranieri;  6  con  ciò  si  ha  riguardo  alla 
memoria  di  quel  Jacopo  di  Vanni  d' Ap- 
iano che  il  Gambacorta*  uccise  nel!'  otto- 
re  del  1393  (1);  poiché  le  ossa  di  lui 
con  quelle  del  figlio  e  del  nipote  la  pic- 
cola urna  serria .  Del  rimanente  essa  è  nu- 
da d'ogni  lavoro,  meno  che  lo  stemma 
gentilizio  degli  Appiani.  JJ  i^cri^^ione  è 
nella  faccia  della  piramide.  Or  confron- 
tati gli  originali  caratteri  letti  a  chiaro 
giorno  con  quegli  da  me  copiati  fralle  om- 
bre, ed  esibiti  come  dissi,  eufficiente  uni-- 
formità  vi  ritrovo,  sol  che  segnai  alcuni 
punti  che  non  vi  sono ,  e  nella  seconda 
linea  in  vece  di  iacobiq.  scrissi  iacobi  ap^ 
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'  Opportamtà  fHir  muole,  €ke<  qui  di  pus»* 
8»§^£»  nai ri  d^  «smb'  m»  staito  imormat»  di 
recente,  che  le  oeviepì  ritrovate  nei  pvedif 
eaAo  tarcofiigo  deUa  Gonteesa  Beatrice  ùoii 
furofuii  ifx  poca  cpianHà^ìu^  come  aita  pargar-' 
Ba  289.  ne  serisai  ^  chet  atoresi  deUe  partire 
celle  df  ossa  eraavi  luoita,.  e;  ohe  ii  totbo 
risulta  dair  isfcraiBeato  rog.  da  M .  Gio^* 
Batt.  Tortolini  Not.  Imper.  nel  settembre 
del  1810.  Circa  alla  nnovità ,  che  per 
caso  mi  giubse  ,  delle  piccola  monete  lue- 
cheai  e  pisane  ritrovate  nell'arca,  noi  già 
sappiamo,  che  i  Pisani  si  serviron  talvol- 
ta del  conio*  lucchese  innanzi  al  II81,  in 
cui  le  due  Città  di  Pisa  e  dì:  Lucca  con* 
vennero  di  batter  monete  uniformi  (l). 
Riguardo  alla  pluralità  delle  medesime 
(  che  deve  sùpporsi  diminuita  per  le  ac- 
cennate anteriori  traslocazioni  deira^ca  ) 
volgerei  il  pensiero  al  costume  de' primi 
Grntiaini ,  che  coL  cadarere'  più'  inonete 
ek' erano)  in  corsoi ^  sappellivAUo  per  indi*»» 
care  ai  posteri  il  tempo  della  morte  della 
persona  quivi  racchiusa ,  se  mai  inoppor- 
tuno sembrasse  il  detto  d'alcuni,  che  i  per- 
aonaggJ5,per  distingiuersi  dai  poveri,  mol«- 
te  e  ricche-  monete  seguitarono  per  qual- 
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che  tempo  a  porre  aul  corpo  privo  di  spi- 
rito, e  per  l'oggetto  ancora  di  pagar  bao- 
na  mercede  air  avido  Caronte . 

3.®  Pivertito  il  Lettore  da  tal  breve  di- 
gressione ei  potrà  meglio  ascoltare,  che  allo 
piccole  urne  cinerarie  una  ne  fu  aggiun- 
ta circa  a  un  braccio  alta,  con  ornati  di 
scultura  e  con  questa  iscrizione  (i)  ^ 
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4.*  Accennerò  ancora   fralle  piiì  piccole 
urne  cinerarie  quella  che  di  figura  ovale 


(1)  Se  oe  dtve  1'  acquisto  allo  lelo  del  Sig.  Cap,  Zuc- 
cbelli  ,  il  quale  dalla  ti^.  Lucìa  Kiccìardi  di  famiglia  fio- 
rentina 9  cfca  in  Pisa  ebbe  per  molti  anni  il  dcnnicilio ,  Tot» 
tenne  ,  onde  fosse  nel  Campo  Santo  come  in  luogo  di  depo- 
sito collocata.  Appartiene  poi  al  medesimo  l'altra  segnata 
col  num  4  Per  accennare  il  sito  ot' esse  oggi  si  trovano^ 
seaui  promettere  ove  dimani  si  troveranno,  la- prima  è  nel 
lato  merid  Tonale  presso  alla  seconda  colonne  milliaria  ;  Tàl- 
Cra  é  incerta  ancora  dei  s«o  destine  • 


nella  posterìor  parte,  lia  piana  la  fronte 
con  qualche  ornato  di  scaltora  •  Vi  trovo 
alcune  parole 'tanto  corrose,  che  ho  icru- 
polo  a  -produrle. 

Ò^  Non  coQvien  tacere  eh'  una  beli'  ur- 
netta  fa  acoompagnata  all'altra  già  nota- 
ta al  num.  63.  pag.  348.  Sono  eafcrambe 
della  ex-nobile  famiglia  Cosi  Del  Vollia; 
e  r  Ì8crÌKÌone  di  questa,  che  incomincia  ì 
y.  M.  poMPBiAs  etc.  da  me  fu  posta  in  luce 
nel  terzo  volume  della  prima  edizione,  % 
replicata  fu  nel  tomo  stesso  della  presente  * 

6.°  In  oltre  si  aggiunga  un  umetta  si* 
mile  in  grandezza  alle  sopraccitate  e  di 
stile  volgare,  come  pure  d'  una  piccoi'arca 
la  fronte  (l) .  La  prima  ha  questa  iscri« 
aione  in  caratteri  j^si  non  h^n  formati. 


D.     li. 
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(1)  Appartieue  al  Sig.  Conser.  Lasinio  U  prima  ;  egli- 
•ttenne  la  seconda  dal  Sig.  Micali,  e  nel  lato  raeridioBalt 
Tarso  poneste  la  coUocè  . 


mi 

La  fronte  ^eir  arca  h  oraaim  di  pkseola 
iigere  di  J>aW  rilievo  mtitilafce  e  ^ofie^ 
che  mi  si  ,  dissero  di  stile  etrasco  e  rapf*- 
presentanti  un  funebre  conrito  •  Qualche 
aspet^jto  di  veroswi^i^lianza  st  pntrè  forse 
accordare  ia  questo  secondo  gìudiaio  ;  ri-^ 
I^Mrdo  al  primo ^  lo  crederei  soggetto  a 
più  pondeirate  xiBeasieoio  giacche  certi  ca» 
ratteri  goffi  pctfsono  applicarsi  a  piùi^em* 
pi  a  a  diverse  naftiooi. 

G<Hi viene  intendere  esser  mar  accorto 
avviso  di  malti  il  sentenaiare  eon  pre^ 
fitez^a  m  i  oionunienti  d' antica  scultura . 
Jo  oonojBcendo  la  dìffic«ikà ,  e  dovendo  al^ 
tresi  esser  sollecito  a  compilar  quest'opera) 
stimai  dei  sarcofagi  prescelti  dei  Cam  poSan- 
to  dir  nulla  più  di  ciò  che  ne  scrissi,  in 
tuono  non  mai  decisivo ,  nella  prima  edi- 
zione .  Goderò  ben'  io  di  esserne  meglio 
instruito  ;  se  qualche  penna ^  guidata  per 
altro- da  dotta  mano  esperta»  a  tal' impre- 
sa si  accingerà  giammai. 

L'  accennar,  che  di  fresco  cambiarono 
situazione  anche  le  tavole  di  marmo  colle 
memorie  impresse  de'chiar.  Mattei  e  Lam- 
predi,  importerà  poco.  Importerebbe  bensì 
agli  Amatori  esteri  e  pisani  il  massimo  ri- 
guardo agr intonachi  dipinti,  quando  si 
creda  per  altro  che  lo  spesso  intronar  delle 
pareti  nuocer  li  possa. 


XtM 


N«Ua  reÌBKÌoii6  elei  ttrMporto  d«lla  Bmi- 
«nrsta  cmmì  dui  cbÌ4»6tro  aperto  net  log- 
iriafeo  settentrionale  e  di  qoant'  altro  t^  è 
di  nuovo  dalia  mia  descraaione  del  Cam- 
po Santo  a  Cotto  il  id  novembre  del  1811 
non  credo  di  dovermi  qoi  trattenere.  Oc- 
CMÌOB  prendo  con  ciò  di  mostrar  conside- 
raaione  di  que'  cittadini  5  e  di  qnegli  este- 
ri ancora,  che  ano  spirito  vestono  ben  col^- 
tivato,  e  ebe  al  particolare  adatto  per  le 
Belle  Arti  quelle  doti  accoppiano  che  un 
intelligente  vero  costitniseono.  Qaeiti  di 
ogni  andamento  del  Campo  Santo  pisano 
scienti  9  ed  informati  anoora  di  aver' io 
nella  narrazione  di  esso ,  oontra  i  doveri 
di  boon'  istoricO)  allentata  quella  sana  cri<» 
tica  ch'altrove  m'accompagna,  del  di- 
spiacimento loro  in  voce  e  per  lettera  mi 
avvertirono  . 

In  oltre  sebbene  tenesser'  eglino  in  quel 
conto  che  meritava  T  articolo  del  giorna- 
le del  dipartimento  dell'  Arno  del  18  In-^ 
glio  del  1811 5  ed  abbenchè  questo  dimo- 
strasse pretensione  di  propalare  «a  credi* 
to  male  appoggiato ,  pure  riconoscendolo 
per  uno  sfregio  ai  Pisani,  quasi  che  nellf^ 
sfera  delle  Arti  ottenebrati  giace^ero ,  ini 
ronsigliaronp  al  dovére  di  smentirlo.  Io 
d'  altronde ,  mentre  a  cuore  mi  sta  la  di- 
fesa della  patria, «e  mentre  veneraaion  por- 


tò  al  consìglio  di  loro,  di  fermarmi  qui  bù 
tale  argomento  ricuso.  Finalmente  le  pro- 
posizioni gettate  neir  indicato  pubblico  av- 
viso mar  accorte  comparvero  ;  e  quella 
dello  scampo  ingegnosamente  recato  a  più 
di  80  sarcofagi  ritrattata  fu  saviamente  . 
Egli  è  ben  giusta  però  di  render  noto  qui 
meglio ,  eh'  altrove  non  feci,  che  i  Pisani 
inclinazione  professano  alle  cose  patrie  ,  • 
che  altresì  la  Repubblica  Letteraria  può 
render  testimonianza  se  qualcuno  ne  veglia, 
anche  in  genere  d'Arti  e  di  bella  Anti- 
chità ,  a  prestare  officio  di  vero  onore  alla 
sua  Pisa  •  Io  nltinno  fra  essi ,  poco  insi- 
nuante, e  niente  clamoroso,  T  umile  av- 
versa sorte  da  gran  tempo  soffrendo,  più. 
veglie  impiego  ne^roiei  geniali  studj  ;  ed  in 
essi  volentieri,  meno  che  in  qualche  spiacen- 
te operazione,  i  momenti  della  mia  vita  oc- 
cupo e  divido.  I  modi  cortesi  ed  onorevoli  eh» 
mi  si  compartono  apprezzo;  dò  lodea  quelli 
che  iniziati  nelle  Arti  e  neirAntiquaria  in- 
tendono, che  non  per  iscienza  infusa  ma  per 
calle  spinoso  al  valore  delle  une  e  dell* 
altra  si  poggia;  finalmente  ciascuno  esper- 
to nella  sua  sfera  commendo.  Con  tali  ri- 
guardi scrissi  del  Campo  Santo  senza  vio- 
lare il  proponimento  &i  tacere  ciò  che  di- 
spiacenza  recar  poteva.  E  perchè  altresì 
non  dispiace  il  proprio  credito,  a  perchè 


xr 

il  decoro  dell' Arti  e  l'amor  patrio  inte- 
ressa 3  una  piccola  annotaaione,  nelle  con^ 
snete  mie  dolci  tempre  condotta ,  a  pii 
deir  istoria  del  Campo  Santo  apposi .  Qoe- 
sta^^che  la  verità  adombrata  e  confusa  ri- 
schiara, non  potrà  dispiacere  a  chi  delia 
▼eritade  amico  si  protesta;  oltreché  dessa 
bastante  esser  potrà ,  io  mi  lusingo,  a  giu- 
stificarmi presso  la  mentovata  classe  dei 
Dotti .  Qualche  mio  libero  sentimento  qui- 
vi in  isfumata  guisa  gettato  riguardereb- 
be la  miglior  bellezza  di  tal' edifizio,  per- 
chè la  bellezza  in  me  sta  in  relazione 
deir  importanaa  e  delia  qualità  del  sog- 
getto. Vera  bellezza  al  parer  mio,  giacchà 
si  vuol  ch'io  l'accenni  lungi  da  ogni  avvili- 
mento di  biasimo,  sarebbe  quella  d'arric- 
chire sempre  più  l'edifizio  illustre  di  gra- 
vi antichi  marmi  meritevolmente  scolpiti 
e  scritti  ;  e  le  operazioni  di  tal  foggia , 
siano  antiche  o  moderne,  piacemi  di  com- 
mendare .  Kelativamente  agi' indicati  pre- 
ziosi adcjobbi  edalle  dipinte  vesti  (ahi  trop- 
po lacere  pei  replicati  danni  )  che  le  mura 
intorno  ricoprono,  abbiasi  pur  esso  il  no- 
me di  nobil  Musèo  clie  Cristina  di  Svezia 
per  tali  "ornati  gli  dette.  Ogni  altro  mo- 
bile non  lo  ahbelia  e  gli  disconviene.  Per 
le,  opere  di  pennello  in  tavola  o  in  tela 
«oodotte  esso   mai  non  sarà.    Le  cappelle 


«oa  locati  dUadattì  ^  mesehifii ,  S0  daj.l{« 
umidità  delle  mora  i  quadri  ai.  discestr»^ 
no,  dair  aiqbieinte  impiregnato^  d^  iimàdi  9 
salsi  umosi  aoB  »i  difeadono.  Uà  daiooo 
UQtabile  in  poolaki  aaiji  foraa  ooq  ne  risili- 
teràs.  Ma  verrà  uà  giorno ,  pome  accade  al 
iqtiadroi  d^l  &  GirolaiBQ  dal.  homi  ^  cke  gii 
ficiroecaii  venti  domixiaati  nella,  pisuna  piar 
pora  ed  in  queste  ampie  logge  racchiusi, 
oltre  agli  intonachi  ed  ai  materiali 'delJi^ 
muraglia  da  essi  e  pia  dagli  uomioi  oiFer 
4  9  di  nLUOToguasfto  si  ^c^nteraiino. 

Però  di  certi  miei  pensieri  alla  rinfusa 
esposti^  per  non  esser  disa^radevoie  alla 
voce  dei  savj,  io  non  pretendo  f^tvorevole  il 
Tote,  Ognuno  gli  a^pplichi  pure  secondo  il 
proprio  gusto  e  giusta,  le  cso^niziooi  più  d 
meno  estese  che  lo  adornano.^  Io  ambirò 
soltaato  di  vedi^rii  hea^  aeeetti  €k  quél  culr 
tojfi  delle  Arti  che  giudicar  puonno  con 
fo^idamanAo  9  ed  ai  Gi^itadini  veri  amici 
della  patria,  giacché  divulgato  è  il  eeoiti- 
mento  di  loro  e  d^'  do4;ti  in  generale  cioè: 
che  nel  suo  grado  nobile  continuata  fosse 
quella  grandiosa  fabbrica»  onorata.  m<emo- 
ria  della^  magniiicen^a  degli  egregi  autir 
chi  Pisani,  i  quali  consacrandola  aUe>porm-  1 
pe  funebri  pensarono  con.  Ovidio  ,,  eh' ivi 

F^^cta  ducis  vivant  ;.  operosaqu^  gloria  rerum . 
Haec  manet^  haec  avidos  effugit  una  rogos. 
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Origine  di  essa  ^  e  qital  fu  presso 
gli  Egiziani. 
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fovendo  noi  in  questo  secondo  volume 
formar  la  gloria  più  segnalata  dei  Pisani 
nel  disegno  sulla  base  fondamentale  di 
pregiati  monumenti ,  ed  altresì  nòstro  pen* 
siero  essendo  di  tessere  in  primo  luogo 
della  Scultura  un  istoria,  che  cronolo- 
gicamente ci  conduca  a  queir  avventurata 
I.  Ji.P.L  1 


La  S 


A    ^CULTURA 


Epoca*  Pisana ,  che  tergendole  in  fron- 
te il  pallor  di  morte  a  nuova  vita  richia- 
molla,  ci  sia  lecito  di  adoprare  i  versi  del 
nostro  maggior  Poeta: 

Ver  correr  miglior* acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  *ngegno^ 
Che  lascia  retro  a  se  mar  sì  crudele . 

Vogliam'  dir  di  quei  secoli,  nei  quali  erasi 
•pento  ogni  lume  di  disegno,  e  di  buon 
gusto,  ed  in  cui  la  barbarie  aveva  gettate 
sì  profonde  radici,  che  sembrava  gloriarsi 
di  poter  esercitare  il  suo  crudel  dominio 
per  tutti  i  secoli  avvenire  sul  suolo  italia- 
no, non  men  che  sui  greco  esercitato  lo 
avesse.  Grazie  però  ai  nostri  concittadini 
ella  dovette  abbandonar  T Italia;  e  se  gU 
•forzi  di  essi  non  produssero  in  principio 
tutto  quel  frutto,  che  fu  raccolto  dipoi, 
ciò  accadde  per  quel  destino,  che  accom* 
pagna  le  opere  gloriose  tendenti  verso  la 
perfezione,  che  i  passi  son  lenti,  lunga  la 
fatica,  e  infiniti  i  contrasti  per  la  naturai 
tendenza  degli  uomini  verso  la  corruzione, 
e  Terrore.  Non  possono  poi  lodarsi  abba- 
stanza coloro,  che  in  qualunque  maniera 
contribuiscono  ad  incivilir  le  nazioni,  o 
ciò  accada  ne' costumi,  o  nelle  arti,  che 
influiscono  sopra  di  questi.  £  se  i  nostri 


Rsatiij  come  ai  prova  «on  indubitati  ino- 
fitimenti  5  furono  i  riparatori  dcir  Archi- 
tettura^ e  della  Scultura  in  ispecie.  Arti 
nobiiissÌTne  3  che  tanto  cohtribuiscono  ai 
piaceri  3- ed  ai  comodi  della  vita^  avranne 
eglino  alla  gratitudine  di  tutti  gliuomini, 
«  di  tutti  i  secoli  yenturi  un'  eterno  di^ 
ritto, 

DelF  Architettura  molto  campo  ci  dette 
di  ragionare  V  argomento  dell'  altro  volu- 
me; diremo  in  questo ,  senza  obliar  la  me- 
desima quando  farà  d' uopo ,  della  Scultu- 
ra principalmente ,  come  di  quell'  Arte , 
<:he  si  avanzò  sopra  di  -ogni  altra  nel  se- 
cola  xiii.  E  per  provaro  a  quante  vicende 
ella  in  addietro  .soggiacque,  giusta  la  con- 
cepita idea^  ne  cominceremo  una  breve 
istoria  dal  suo  nascimento .  Già  si  vuole 
avvertire,  che  sotte  il  nome  di  Scultura 
deesi  intendere  non  solo  la  Statuaria,  ma 
ogni  Arte,  che  lo  scolpire  5  il  modellare, 
r  intagliare ,  V  incidere ,  e  il  fondere  ha 
per  ^ggetto^ 

Lascieremo  da  parte  le  favoloso,,  ed  in- 
certe opinioni ,  e  non  valuteremo  neppur 
quella  di  Plinio,  che  attribuisce  a  Dibu- 
tade  Sicionio  per  opera  dell' amante  sua 
figlia  Tinvenzionie  d  imprimere  coU'argil- 
la,  e  di  assodarla  nel  fuoco,  ne  quella  di 
altri 3  che  fanno  inventori  della  Plastica 


i|.  liA    ScULTUKA 

Reto,  e  Teodoro  di  Santo,  prima  che  i 
Bacchiadi  esuli  da  Corinto  in  Sicilia  per-* 
venissero.  Osserveremo  bensì  essere  stota 
faeil  cosa,  che  gii  uomini  portati  dalla  na- 
tura all'imitazione  di  lei,  trovassero  bea 
presto  Tarte  di  rappresentarla  col  mezso 
vivissimo  della  Scultura,  e  molto  tempo  pri« 
ma  che  immaginassero  quella  di  esprinaerla 
con  i  colori.  Diremo  inoltre,  che  le  prime 
materie  da  loro  adoprate  fossero  l'argilla,  e 
la  cera,  come  le  più  flessibili,  e  di  agevol 
maneggio,  e  indi  a  poco  il  legno,  e  T avo- 
rio molto  più  facili  a  ridursi  j  di  quel  che 
lo  siano  il  marmo,  ed  il  bronzo  (l)» 

Che  poi  dall'Asia  venissero  alle  contra- 
de d'  occidente  i  primi  lumi  della  Scultu- 
ra non  men  che  dell'  Architettura ,  ne  sono 
una  prova  i  libri  sacri.  La  torre  di  Ba- 
I.el^,  il  Tempio  di  Gerusalemme  ricco  di 
lavori  di  bronzo,  fabbricato  da  Salomone^ 
il  vitello  d'oro,  i  Cherubini  fusi  nel  de- 
serto sono  i  primi  monumenti  memorabili 
di  queste  Arti  (a).  Né  più  addietro  spini- 


ci) Sen.  F.pist.  i5t.  F.  io.  L.  35.  ^eGioy&n.  L.  II.  danno 
il  primo  luogo  ali*  argilla .  - 

(2)  ViUalp.  vuole  ,  die  Salomone  apprendesse  V  Archi» 
Kettura  da  Dio ,  e  che  da  esso  V  imparassero  i  Tir)  ,  delF  opera 
dei  quali  si  seryl  per  la  fabbrica  di  detto  Tempio  .  Dimo«cr» 
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^remo  il  pensiero,  perocché  si  hanno  ge- 
neralmente dai  critici  per  favolose  le  due 
piramidi  inalzate  in  '  Siria  dagli  antedilu- 
viani 5  colle  V  quali  prevedendo  eglino  due 
diluvj  di  acqua  9  e  di  fuoco ,  di  conservar 
credettero  alla  posterità  le  notisie  istori- 
che  sulle  scoperte  fino  allora  fatte  (i). 

Gli  Egiziani ,  che  furono  i  primi  ad 
abbracciar  l'idolatrìa  per  secondar  questa 
loro  malnata  inclinazione  avranno  colti- 
vata la  Scultura  meglio  che  gli  Ebrei  non 
leeero,  ai  quali  espressaonente  proibiva  la 
legge  di  formare  statue  .^  E  già  sappiamo 
che  adoravan  essi,  fin  dai  più  remoti  sè- 
coli Giove  Ammone  in  figura  di  ariete, 
e  Cam  in  appresso  sotto    simil  effigie  (a). 

A  Ermete  Trime^isto  filosofo  egiziano 
contemporaneo  ai  discendenti  di  Noè  si 
attribuisce  T  invenzione  de'  geroglifici .  Che 
poi  avanti  ancora  del  gran  Legislatore  la 
Statuaria  in  certo  modo  si  esercitasse  in_^ 
^itto,  egli  medesimo  lo  insegna  ne'quat- 
tro   libri   del  suo   pentateuco,   vietandola 


.  elle  il  bello  delle  fabbriche  A  greche  ,  come  romane, 
fv  preso  da  qaello  del  Tempio  ebraico .  T.  II.  p.  ii.  Isag.  3. 

(i)  Narra  Giuseppe  nette  antichità  giudaiche,  cho  esiste- 
rà nel  sao  tempo  quella  di  pietra  ,  che  V  altre  per  quant* 
iAcnni  dicono  erajdi  mattoni. 

(a)  Vedi  Giuseppe  sopràcit.  Ant.  Giad.  L.  I.  C.  XIL 
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agli  Israeliti .  Non  mancano  Autori .  {rrecf  ^ 
e  romani  5  e  fra  questi  Strabone,  e  Taci- 
to (i),  che  in  prova  dell^  argomenta  nostro* 
rammentano  la  nraipiificenza  deir  Egiziana 
Tebe,  deducendola  dagli  augusti  av»nzi> 
che  con  sorpresa  ammirarono  in  essa .  Il 
medesimo  Strabone  (2^  nel  far  la  descri'- 
zione  di  un  Tempio,  ch'egli  ride  in  Egit- 
to, hì  esprime,  che  vi  eran  profuse  molte- 
^pere  di  «cultura,  e^  parla  degli  avanzi 
delia  tamto  celebra  statua  di  Mennone 
«cultore  di  Egitto  con  magica  lira  in  ma^ 
no,  onde  Giovenale  scrisse :^  (3) 

lyuniiiomagicae  resonant  ubi  Meninone  cordae^ 

Altri  antichi  Scrittori,  oltre  Tenumera- 
re  i  magnifici  Tempj  ovunque  inalzati  al 
Dio  Apis,  al  Sole  in  Eliopoli  (4)5  in  Sai» 
ai  Minerva,  encomiano  il  gran  numero 
delle  statue-,  degli  obelischi  tebani,  ed 
alessandrini  indicanti  V  artificio  di  quei  po- 
poli neir  incidere  le  dure  pietre*  della  Te*- 
baide.  Ci  descrivono  in  oltre  i  laberinti 
HienH>rabilì  per  le  colonne  di  porfirea  brec*- 


(1)  Strab.  L.  XVU.  Tacit.  An.  L.  U. 
(a)  Lib.  cit. 

(3)  Sili.  XV. 

(4)  V.  Erod.  L.  a.  C.  7$, 
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eia,  pe'  Tempj,  e  per  le  statue  degli  Dei;  (i) 
commendano  il  Mausoleo  di  Osimande,  in 
cai  gigantesche  figure  facean  le  veci  delle 
colonne,  e  finalmente  T obelisco  di  Ramesse, 
opera  di.  venti  mila  uomini,  rispettata  da 
Gambise  neir  incendio  di  Eliòpoli,  e  da  noi 
tuttora  ammirata  neir  ornatissima  Roma  (2). 
Celebrate  da  Erodoto  padre  della  sto- 
ria 9  e  da  Diodoro  ài  Sicilia  sono  le  tre 
piramidi  presso  Meiifi,  bastantemente  no- 
te,  percb'  io  non  ne  additi  la  straordina- 
ria mole  delle  pietre,  e  T  operoso  lavoro 
delle  scuite  figure  geroglifiche  (3).  Potrei 
ancora  ricordar  con  Erodoto  medesimo  fra 
tante  altre  smisurate  moli  in  forma  pira- 
midale, che  furono  antichissime  in  Egitto, 
le  due,  che  s'innalzavano  nel  mezzo  del 
gran  lago  fatto  ad  arte  da  Meride  alte 
trecento  piedi,  ed  aventi  ciascuna  di  esse 
una  statua  colossale  sul  vertice .  Così  con- 
sultando molti  viaggiatori  de' giorni  nostri, 
trai  quali  il  Gaylus,  il  Dupuy,  il  Cook,  co- 
me più  esatti  3  e  fedeli  si  distinsero  (4)9  fa- 


<i)  Pian.  L.  XXXVL  C.  i3. 

l^j  V.  r  Autor  aaddetto  L,  cit.  C.  8.  ,  •  9.  riguiurdo  ad 
altri  monamenti  aimili  di  straordinaria  .mole  ,  e  ornati  di 
^crogliiici ,  che  furono  trasportati  a  Aoma  da  dircrsi  Im- 
peratori . 

(3)  Erod.  L.  U.  Diod.  L.  I.  FJin.  L.  cit.  C.  Xp. 

(4)  U  Gaa^er    Voyag^  de  l'Egìp. ,  e    l'aolo  d»  I^ucas 
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cil  cosa'  sarebbe  allegare  altri  nion amenti 
in  prova  delle  sorprendenti  antichità  egi- 
ziane, che  il  tempo,  e  la  barbarie  rispet- 
tarono non  distruggendole  affatto.  Ma  tutto 
ciò  tralasceremo  di  riferire,  contenti  di 
aver  detto  abbaìstanza  per  dimostrare  a 
aual  segno  portò  il  genio  degli  Egiziani 
I  arte  nostra  con  grande  sfoggio  di  operoso, 
«e  non  elegante  lavoro,  come  portò  quel- 
la deir  Architettura  da  noi  già  trattata  nel 
f>rimO/ volume  .(l).  E  lasciando  a  Plinia 
'  esame  (2)  se. ambedue  furono  ingrandite 
dalla  sola  vanità  .di  que**  Monarchi ,  e  non 
dall'  utile,  abbracceremo  volentieri  il  pa* 
rere  di  quegli  Scrittori,  che  provano  il 
popolo  d  Egitto  essere  stato  industrioso  in- 
ventore di  cose  utili ,  e  grandi,  e  di  aver^ 
gettato  i  primi    semi  dell'Arti  liberali. 

Finalmente  per  provare  l'antichità  del- 
la Scultura  di  volo  si  accenni  che  Ome- 
ro (3),  primo    pittor  delle  memorie  anti- 


parlano  delle  rorine  d*  Amlera  .  n  Greares  celebra  la  mag- 
giore delle  Ire  sopracit.  Piramidi  »  la  cui  dimensione  die 
Inme  al  Newton  per  ricrovar  le  misure  del  cubito  Bgiziauo. 
pìcono  alcuni,  cbevdessa  si  Tede  al  presente  costrutta  con 
dugento  ben  alti  scalini. 

(1)  Strabone  descrivendo  il  Tempio  magnifico  di  EUopoU 
lo  dice  miiTicante  di'  armonica  proporzione. 

(a)  L.  xxxvi.  c.  xn. 

Qì  niade  lib.  VI.  Odisa.  lib.  Vm. ,  •  Hiad.  L.  XVIIL 
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rhe,  belle  nozioni  ci  .por^e  della  statua  di 
Minerva,  detta  il  Palladio,  di  quelle  d'oro 
del  salon  d'Alcinoo,  della  corazza  di  Ao;a- 
jnenuòne,  e  dello  scudo  d'  Achille  con  fi* 
gure  ravvivate  dall'  azion  del  fuoco,  e  dalla 
Datura  de' metalli;  onde  coaven^asi ,  clìe 
tali,  e  diverse  altre  opere  di  bulino,  adi 
«calpello  dimostrano  essersi  l'Arte  nostra 
e^sercitata  con  vigore  nel  tempo  dell'asse*  • 
dio  di  Troja  (l) .  Ma  or  passiamo  a  ritro- 
varla ordinatamente  prima  in  Italia,  e 
quindi  nella  ecuoia  de' Crreci ,  ove  ingrandi- 
ta il  suo  maggiore  avanzamento  ricevette. 
Un  tal  ordine  ci  vien  proscritto  dagli  An* 
tiqaarj ,  che  scrissero  delle  Belle  Arti .  Oa 
les  voit\y  dice  il  Conte  di  Gaylus,  formès  en 
Egypte  avee  tout  le  caractère  de  la  grandeur ; 
de  làpasser  en  Etrurie^  où  ils  acquierent  des 
parties  de  détail  ^  mais  aux  depens  de  cette 
meme  grandeur  ^  étre  ensuite  traspartés  en 
Grece. 


(i)  Deir  Arte  di  dipìngere  Omero  non  fa  menzione  , 
come  cbe  alcuni  per  semplice  congettura  pretendano  anclie 
essa  anteriore  ai  tempi  di  lai ,  e  le  opere  di  tt^pezceria  , 
nelle  quali  ci  rappresenta  1'  eccellente  Poeta  Greco  Elena  j 
ed  Andromaca  occupate  ,  sono  il  più  forte  argomento  di  loro. 
Plinio  ore  parla  di  antiche  pitture  in  Ardea  ed  in  LanuTio  » 
vuole  che  nullam  artium  celerius  consumatam  eum  ttiacii 
Umporihtts  non  fuisse  eam  appartai  h.  IS.  C.III. 


10  La   SdJ^XTOJHA 

$•   2. 

La  Scultura  presso  gli  Etruschi. 

LJenza,  che  noi  coasultiamo  Ateneo,  Era>- 
clide  Pontico,  o  altri  vecchi  g^reci,  egli  è 
indubitato  per  la  moltiplicità  de'  dissotter- 
rati monumenti  in  marmo,  ed  in  bronzo, 
4IÌ  queff  li  in  sottile  argilla  tenuti  in  pregio 
anche  a'  dì  nostri,  e  delle  molte  incisioni 
in  pietra,  che  la  Scultura,  e  TArte  Sta-, 
tuaria  dac^li  Etruschi  grandemente  si.  col^ 
tivasse.  Ce  ne  assicura  Plinio  scrivendo, 
$igna  quoque  Thuscanica  -  per  terras  dispersa^ 
quae  in  Etruria  factìtata  non  est  duhium  (1). 
Narra  egli  nel  luogo  stesso,  che  da  Boi* 
9ena  a  Roma  trasportarono  i  Romani  trion- 
&nti  duemila  statue;  ed  altrove,  che  Numa 

Eromosse  in  Roma  l'Arte  Italica  con  ista- 
ilimenti  vaataggiosi  agli  Artefici  di  Pia- 
astica,  e  di  metallo.  Ove  poi  del  sepolcro 
del  Rè  Porsenna  fa  ricordanza  si  esprime , 
che  dagli  Etruschi  ancora  si  eressero  co- 
lossi ,  e  piramidi  a  somiglianza  degli  £gi* 
ziani  (2). 


(1)  L,  XXXIV.  e.  vn. 

(9)  L.  cU.  e.  1. 1  e  VU.  9  ù  lib.  XXXYI.  C  Xltt^ 


Divisato  così  di  pasaa^^o  il  valore  dei 
Toscani  nelF  Arte  nostra  ^  non  disamine- 
remo, perchè  a  questo  Ino^o  non  appar- 
tiene ,  se  gli  Etroschi  da^rli  Ecfisdani  attin- 
sero le  prime  nozioni  dell'Arti  in  generale, 
o  se  yi  si  applicaronof senza  scorta  alcuna. 
Che  dessi  fossero  inventori  della  piasti* 
ca  3  e  deir  arte  fusoria ,  ciò  non  appari- 
sce dal  fin  qui  detto  ^  e  potrebbe  anche 
negarsi  seguendo  il  parere  del  Gh.  Tira- 
boschi  (l)  contro  quegli ,  che  asseriscono^ 
essere  stati  i  Toscani  della  plastica  mede- 
sima 9  e  delle  statue  di  bronzo  inventori  • 

Gioverà  qui,  soltanto,  allegare,  éhe  son 
diversi  gli  Autori,  ch.e  la  prima  epoca  etru- 
sca  riguardo  a  tale  oiggetto  ripetono  dalla 
venuta  de'  Pelasgi  in  Itafia  detti  ancora 
Tirreni,  che  dettero- il  nome  alle  tirre- 
nie  contrade,e  che  ne'  contomi  diPisaEtru- 
sca  principalmente  si  stabilirono .  Cosi  pen- 
sa il  Winckelman  (2),  ed  altrove  osserva 
hi  somiglianza  del  più  antico  fare  etrusco 
coli'  egiziano,  verosimilmente  derivato  dal 
reciproco  commercio  di  queste  due  nazio- 
ni, opinione  abbracciata  dal  sopraccitato 
Conte  di  Gaylus  (3)  • 


(1)  Sto.  della  Letter«t.  Ita!,  F.  L  p.  44*  «d^    ^^^r. 

(a)  Voi.  I.  Trtt.  C*  IH    p.  aó.  Wiz.  Roma  ifóy. 

4^;  iUcH^l  d'  Andq.  T.  L   p.  78.  Biod.  Ub.  I.  e  Strafar» 
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Dagli  scritti  ancora  del  medesimo  An- 
tiquario tedesco  si  raccoglie ,  che  la  ca- 
ratteristica di  molti  monumenti  etruschi 
dimostra  ,  che  questi  popoli  prima  colti- 
varono le  Arti  9  che  i  Gj^^reci  dar  sapesse- 
ro una  regolar  formar  alle  opere  di  Idro.  In 
fine  dalle  opere  etr^sche  indicanti  la  Mito- 
logìa de'  Greci  potrera'  dedurre^  che  dall^ 
seconda  emigrazione 'di  questi  popoli  a.c- 
caduta  circa  a  tre  secoli  dopo  Omero  se- 
condo la  cronologia  d'  Erodoto  derivò  il 
migliorametìto  della  Scultura  Etrasca^ma 
non  in  guisa  tale  ,  che  al  più  alto  grado 
di  perfezione  si  -sollevasse  (i)  . 

Un  tal  raro  vantaggio  essa  bensì  godet- 
te nella  Grrecia^.  sede  fortunata  allora  di 
tutte*  le  Belle  Arti  5  «  di  tutte  te  Scienze^ 
ed  è  ciò  5  che  brevemente  osserveremo  nel 
seguente  paragrafo  , 

$.3. 

ha  Scultura  presso  i  Greci . 

er  non  dipartirmi  dal   sistema  pi*opo- 
itomi  non   andrò  indagando ,    se  la  greca 

lib.  XVII.  Georg,  parlano  de'  primi  saggi  della  btacuaHa  tanto 
presso  gli  Etruschi  ,  quanto  presso  gli  Egiziani  . 

(i)  Vedi  ancora  Quintil.    Inst.    Orat.    lib.    XII.  C.  X.  e 
1'  Autore  De  V  usage  des  Statuti  P.  HL  C.  ||. . 


\ 
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Scoltnra  ehìye  i  prifUi  lumi  dall' asiatica ,  o 
dalL'  egiziana  scuola,  piutt<)8to  che  da  quella  ' 
d'  Italia;  e  se  per  avventara  ne  fu  la  sor- 
gente il  commercio.  Siccome  della  Statua- 
ria ragionando,  che  secondo  il  pensiero  di 
alcuni  fu  la  prima  applica  KÌone  de' Greci, 
non  accanerà  esaminarla  ne'  suoi  principj 
semplici ,  e  consimili  a  queg^li  degli  Epzj, 
e  deflrli  Etruschi ,  come  apparisce  se  le  più 
antiche  medaglie    greche    co'  più    antichi 
lavori    toscani   in    bronzo  si  confrontano^ 
ne   la    ricercheremo     nell'  Olimpiade    lx« 
allorché  Fisistrato  tiranno  d'  Atene  la  pro- 
mosse .  Perocché  chi  n'  è  vago  può  rintrac- 
ciarne orme  non  lievi  in  Pausania,  in  Pla- 
tone, ed  in  Aristotile ,   1'  ultimo   de^  quali 
accenna  alcune  industriosissime  Statue  di 
Dedalo  in  legno  esistenti  nell'  età  sua ,  onde 
ne  nacque  la  favolosa  invenzione  d'  lca,to 
suo  figlio    (i)  .    Siccome    in    Virgilio ,  in 
Diodoro  di  Sicilia,  ed  in  JPrunceeJCo  Gin- 
nio  troverà    egli  ciò  ,  che    riguarda  alle 
>pere  architettoniche  di   questo  Ateniese  , 
:he  superiore    agli    altri  dell'  età   sua  fu 
lenominato  il  padre    dell'  Architettura,  e 
Iella  Statuaria. 


(i)  U  I.  PoHu  C.  IV.  PUt.  in  Memo.  Paus.  lil>.  IX.  e 
lu  Vili,  dove  acceoaa  la  Statua  iu  Arcadia  eretu  alV  Atleta 
Aitehione  Qell'  Olimp.  LIV« 
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Bensì  ritrovando  V  Art«  nostra  j  quando 
«fquistò  bellezza,  ed  espressionej  sorpren-' 
dente  requisito  che  luog^o  dette  alla  favola 
di  Pigmalion  con  la  óua  Donna  viva  (i)  , 
ho  dritto  di  rinnuovar  la  memoria  della 
epoca ,  in  cui  per  man  de'  Greci  un  no- 
tabile ag8;randimento  ricevette  (2)  ; 

Ciò  fu  sotto  il  governo  di  Pericle  circa 
9*  venticinque  Olimpiadi  dopo  la  scuola 
del  surriferito  Artefice,  e  nell'  ottanta- 
treesima  ,  cioè  trecent'  anni  incirca  dopo 
r  edificazione  di  Roma  .  Fidia  esecutor 
felice  delle  nobili  idee  dell'  Ateniese  Ora- 
tore formò  co'  suoi  talenti  onorevol  fregio 
a  quest' epoca.  Plinio,  di  lui  scrivendo,' 
fi'  espresse ,  che  non  potrebbesi  mai  ab- 
bastanza lodar;  e  fralle  principali  opere 
insigni  di  sì  celebre  Maestro  ripone  la 
statua  di  Giove  Olimpico  in  Elide  ,  ed  in 
Atene  la  Pallade  cum  fit  ea  cubìtorum  vi- 
ginti  sex  3  ebore  haec  ^  et   auro  constai  (3) . 


(1)  Petrarca  . 

(a)  Con  un  tal  nome  comprendiamo  i  Cittadini  della 
Grecia,  e  i  (rreci  della  Ionia  neil'  Asia  minore  ,  e  quelli  in, 
Italia  della  Sicilia  >  e  della  Magna  Grecia  ,  oTe  Eorir  dovette 
singolarmente  lo  stadio  dell'  arcnitettura  ,  e  della  scultura  nei 
tempi ,  che  indichiamo  .   V.  Paus.  lib.  III.  0.  XVII. 

(3)  L.  36  Cap  V.  e  lib.  34-  C.  VIIL  Nel  lib.  XXXUI 
C.  IV.  si  legge  che  la  prima  Statua  d*oro  solida  innanzi  chi 
alcuna  se  ne  facesse  di  rame  ,  per  quanto  dicono,  fu  post 
Bel  Tempio  della  Dea  Aaetide  Tenerata  dai  Lidj . 
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Sappiamo  per  attestato  di  Omero,  dì  Seneca^ 
e  di  Francesco  Giù nio  (l)j  che  sull' avorio 
una  delle  prime  materie  dopo  il  legno,  e 
r  argilla  da  aoi  già  indicate ,  si  esercita* 
rono  i  Greci  Artisti  ;  e  che  formarono  an- 
elle  a'  tempi  del  commendato  Artefice  al- 
cune statue  di  legno  colla  testa,  e  le 
mani  di  marmo  denominate  Aeroliti .  Una 
tsiV  epoca  illustrano  le  produzioni  ancora 
degli  emoli  di  Fidia  ,  e  degli  scolari  suoi 
dixitintamente  ricordate  dal  medesimo  Pli- 
nio ,  e  fra  queste  il  Vulcano  di  Alcamene 
Ateniese  noto  eziandìo  per  gli  scritti  di 
Cicerone  sulla  natura  degli  Dei . 

Che  la  Statuaria  neir  olimpiade  lzxxvii. 
e  con  più  straordinario  avanzamento  nella 
civ.  fiorisse,  sicura  testimonianza  il  surri* 
ferito  Storico  veronese  ne  porge  .  Fan  chia- 
ra comparsa  nel  primo  tempo  Scopa  autor 
di  un  Bacco  bellissimo  in  G-nido,  Mirone 
eccellente  nelle  opere  di  bronzo  (2) ,  Pit- 
tagora  Leontino  ,  quel  di  Reggio ,  e  Poli- 
cleto;  Artefici  tutti  encomiati  da  Plinio, 
e  du  Pausania ,  e  V  ultimo  da  Quintiliano 
per  la  somma  diligenza,  e  pel  decoro  gran* 


(1)  Sen.  Epist.  9.  Fr.  Giun.  de  pie.  ret. 

(2)  Orid.  3.  de  Ponto  ,  Paas»  lib.  L  II.  e  IX.  li  Winck* 
C.  IV.  T.  I.  crede  cbe  fiorisse  Mirone  nell'  Olimp.  LX.  et4 
■Mito  anteriore  a  quella  assegnatagli   da  Flinìe . 
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demente  lodato  .  Un  cenno  del  ^ran  Tem-* 
pio  di  Giove  Olimpico  ìnnalz^tto  da'  Cit- 
tadini di  Agrigento  non  sembra  inopportuno 
a  questo  luogo ,  se  ascoltiamo  Diodoro,  che 
air  olimpiade  xcjiii.  ce  lo  dewcrive  di 
sculture  adorno,  e  suiperiore  agli  altri  di 
Sicilia  per  magnificenza  , e  per  grandezza. 
Ma  la  sopraccennata  Olimpiade  civ.  se- 
gna altra  epoca  della  nostr' Arte  più  insigne 
per  opera  di  Prassitele  nativo  della  Magna, 
Grecia,  che  allo  stil  sublime  di  Fidia  ag- 
giunse eleganza,  e  bellesràa.  Prassitele 
(  così  Plinio  si  espresse)  nella  gloria  del 
^marmo  superò  se  stesso.    £gli   fu  uno    di 

Sue*  Genj  felici,  che  oltrepassando  i  con- 
ni de'  loro  studj  giunsero ,  per  quanto 
air  uom'  si  concede  ,  al  sommo  grado  di 
perfezione  ,  Nobilitò  Atene  nel  Ceramico  , 
non  meno  che  le  Città  di  Coo  ,  e  di  Gnido 
colle  rinomate  due  belle  Veneri  ;  e  colla 
■  Statua  di  Cupido  ignudo  Taspia  3  e  Parlo 
colonia  della  Propontide  si  abbellirono» 
Ma  notissime  Cj^sendo  queste,  ed  altre  opere 
di  lui  per  gli  scritti  principalmente  •  di 
Plinio ,  e  di  Cicerone  ,  troncando  ogni  cosa 
superflua ,  passeremo  al  bel  secolo  di  Ales- 
sandro. 

Egli  è  avviso  comune  degli  Storici,  che 
da  esdo  dee  prendersi  l'epoca  più  luminosa 
della  Scultura  riguardo  alla    gran    copia^ 


IDRICA,  If 

Segìi  onoYatì  Artefici,  ed  alla  bonfà  delle- 
opere  di  loro .  Atene,  Sparta,  Sicìonia, 
«d  altre  Città  greche  gareggiarono  per  vicj- 
tnaggiormente  abbellirsi  di  sì  pregiati  mo*^ 
numenti .  Sono  da  ricordarsi  fra  i  moltis- 
Bimi  it  celebre  Statuario  Lisippo  Sieionio  . 
che  fiorì  con  Alessandro  nella  cxiv  olim« 
piade,  affinando  lo  stile  elegante ,  e  bello  ^ 
che  da  Prassitele ,  come  si  disse ,  ebbe  inco« 
mineiamento .  A  lui  seicento  dieci  opere  si 
Mtribuiscono  .  Le  più  famose  descritte  si 
trovano  in  Pansania  ,  ed  in  Plinio .  Att^ 
sta  Quintiliano ,  eh'  egli  si  accostò  al  vero 
con  tanta  eccellenza ,  che  il  gran  Maeedo*< 
ne  da  lui  soltanto  ritrar  si  fece  e  da  altri 
non  mai .  Coaì  nella  Pittura  praticò  Tistes-^ 
«o  Eroe  con  Apelle  (l).  Si  fa  chiara  nei 
sopraccennati  scritti  di  Plinio  la  fiorita 
scuola  dì  Lisippo,  ove  primeggia  Gares 
<ìi  Lidia  noto  per  l'opera  straordinaria 
del  gran  colosso  del  Sòie  in  Rodi,  la  quale 
atterrata  anche  a'  -  dì  nostri  si  ammira . 

Stima  l'Autor    medesimo j  che  cessasse 
V  Arte  in  Grecia  nell'  olimpiade  cxx.  poco 


(i)  Ormia  Uh.  O.  Efist.  «d  An§. 

Edicio  vgtuil,  ft#  iptis  Sé  pr€Bter  Ap^ììem. 
Fingerei  ,  aut  alius  Lisippo  ducerei  tera 
Fortis  AUxofèdrL  vul$um  smuhntÌQt . .  < 

T.  II.  P.h  '     ^ 
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dopo  Alessandro  W[ag;Qo  e  iche  Tolomaa 
neir  Egitto,,  e  Seleuco  nell'Asia  la  rico- 
vrassero  (i).  Nella  corte  de'  Re  Seleucidi 

ella  fiorì  con  tal  successo  ^  che  gli  Artefici 
colà  stabiliti  disputarono  la  preferenza  a  quelli 
che  erano  rimasti  nella  Grecia .  Sotto  i  To- 
lomei  5  essendosi  j  atme  succeda  in  simili  ro* 
vesci  ^  incominciato  a  veder  nel  paese  delle 
opere  greche^  giudico j  che  perciò ^  anzi  che 
abolita^  fosse  stata  corretta  /A  maniera  te^ 
nuta  siri'  allora  daigli  Artefici  Egiziani  nelV 
operare;  ed  eccQ  in  Egitto  le  Sculture  chei^ 
chiamo  della^  seconda  epoca .  Son  parole  del 
Winckelman  alle  autorità  di  TeofrastOj  e 
di  Luciano,  appoggiate  (2). 

Seguitando  il  sopraccitato  Plinio,  come 
altri  fecero  troviamo,  che  l'Arte  caduta 
anche  nell'Egitto  dopo  i  Tolomei,  risorse 
alquanto  in  Grecia  nell'  olimpiade  clv.  (3) . 

Ricadde  in  seguito,  e  non  molto  dopo 
1!  indicato  tempo,  cioè  quando  i  Romani 
vincitori;  soggiogarono  quella  Provincia  ^ 
e  de'  pm  preziosi  monumeQ>ti.  disadorna  la 


(i)  Da  Tolomeo  Filadelfo  suo  figlio  fa  fatta  ianalsar  la 
gran  torre  di  Faro  in  Alessandria  ,  qiselU  che  riene  anno* 
rerata  fra  le  iparaTigUe ,  e  cjie  il  nome  porse  ad  altre  co* 
atrutte  in  'appresso  i^e'  porti  per  sicura  scoru  de'  naviganti  » 

(a)  T.  t  C.  M.  ,  e  C.  IT. 

(3;  Winck.  lib,  cit.  C.  IV.  crede   neir  Olimp.    CXLV, 


rendettero  «  Vi  respirò  di  bel  niiavo ,  al- 
lorché dessi  raddoleido  il  bellico  cpstume 
e  guidati  soltanto  dalla  vanità  di  ornar 
le  proprie  ville  rdì  statue  insigni  »  la  pro- 
tessero . 

Roma  finalmente  in  sen  raccolse,  e  pcà- 
mezsso  di  greci  .Artefici  quivi  concorsi,  e 
di  que'  Romani»  che  suir  esempio  di  loro 
r  animo  accesero  alla  cultura^  delle  Belle 
Arti  ,  ella  ne  divenne  V  emporio . 

Graecìa  capta  ftrum  victorem  coqnt;^  ctArtes 
IntuUt  agresti  Latio\  '.  .  (1)     ' 

Lta  Scultura  coìtìvata  dct  Rómarà^ 

Jl  icn  la  Scultura  sotto  Gi«lì»  Gewre  : 
ma  la  piò  belFepdc»  soa  fra^  Romani  fa 
nei  fortunati  giorni  di  .Augusto^  come  le 
fu  presso  i  Crreei-  nel  celebrato  tempo  di 
Alessandro.  QùelT  illuminato  Monarca  la 
ricbiamò  coir  Architettura  air  antico  splen- 
dore j  e  proteggendo  5  ed  incoraggiando  gli 
Artefici  le  piassae,  il  foro,  i  Tempj;^  e  gli 


(0  Orat.  Ub.  IL  Zfut.  Ik 


\ 
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anfiteatri  di  belle  statile  ìlecorati  A  yide^ 
To  (l).  Il  Éavor  di  Caligola,  e  di  Nerone 
wisa  pure  godette  ;  se  non  che  il  priftio  pel 
l^enio  'suo'  stravagante  non  le  giovò  molto  . 
Ispirato  il  secondo  più  dal  lusso  9- che  dal 
buon  gusto  a  spogliò  la  Grecia  di  statue^ 
delle  quali  5oo  ne  annovera  Pausania  tutte 
di  brouBo  tolte  al  solo  Tempio  di  Apollo 
in  Delfo  9  e  chiamò  s  Roma  Zenodoroce^ 
lebrej(2)  per  le  statue  colossali ,  a  cnH*  im- 
magin  sua  alta  Ilo  piedi  fece  scolpire  . 

Ma  tralasciando ,  per  servire  alla'  bre- 
vità, qual*  fu  lo  stato  diali' Arte  sott^  Ve- 
spasiano, Tito  ed  altri  Imperatori,  gette- 
remo uno  sguardo  sui  tempi  di  Traiano  ^ 
di  Adriano,,  e  degli  Antonini,  e  la  trove- 
r^tto  in    essi  onorata  e  florida  al  sommo  ^ 

Imprendendo  il  primo  opere  grandiose, 
le  apportò  un  vantaggio  considerabile  ;  e  la 
ricca  superficie  della  rinomata  colonna,  il 
più  pregiata  monumento  dèf  tempi  $U0Ì  laitv- 
l;ora  ce  lo  addita .  . 
^ ■ .■    ■  I    I   ■    ■  1 1  III  >i|iii     ti ■ 

(0  £  parer»  di  <iotti  Antiquari,  cbe  i  greci  Statuari 
godettero  sampre  ij  primato  sopra  i'  Romani  .  Nella  prcfaz. 
«tr  aoaiisi  detla  Bellezaa  edia.  Lìromo  ij6i.  h.  dice  ,  di* 
i  Crreci  -0  Bon  vollero  nlai  inse|;nare  ai  Homani  quel  80« 
greto  di  analogia^  di  che  ebbero  i  primi  lumi  daPittagora 
dopo  che  clalTa  Fenicia  ,  «  dall*  Egitto  ritornò  in-  Grecia 
circa  all'anno  del  mondo  S484.,  e  5ao.  anni  avanti  1*  Era  Cri- 
«tiaua  ,  o  che  i  Komani  non  conobbero  V  usa  dielU  foafax^ 
cìou!    armoniche  . 

(3j  V.  Plin.  lib.  XJUUY.  a  YIL 


Adriano  poi  favorì  grandemente  T  Arte 
nostra.  Premiando  egli,  e  distinguendo  gli 
Artéfici,  che  nel  sapere  stettero  a  confron- 
to^ se  non  superarono  gli  antecess€»ri  Mae- 
•tri,  fece  imitare  in  Roma  il  vero«til  gre- 
co oltre  r  egiziano,  e  T  etrusco .  La  pro- 
tesse in  Atene,  e  vogliono  alcuni,  ch'es- 
so ancora  la  esercitasse.  L'Antìnoo  di' 
Belvedere  vien«  attribuito  a  que' giorni^ 
non  meno  che  i  due  Centauri  di  marmo 
ligio  nei  Museo  Ciapitolino  esistenti. 

Ii&  statua  equestre  di  Marco  Aurelio, 
che  tuttavia  con  sorpresa  si  ammira  in 
Campidoglio,  giustifica  i'  animo  di  lui, -e  lo 
stato  felice  deirArte  sotto  gli  Antonìpi. 

Air  opposto  l'arco  di  Settimio  Severo  ne' 
suoi  bassirilievi  dimostra,  che  sotto  di  es- 
so urna  non  indifferente  rivoluzione  tra- 
viando dal  natnrale,  e.  dal  vero  ella  «of» 
frir  dovette. 

Ma  se  degenero  in  tal  epoca  la  Scul- 
tura in  Roma,  con  maggior  lustrò  delia 
Pittura  ella  'si  mantenne  (l) ,  ed  il  suo 
total  Medicamento  fissar  si  può  sotto  i  Ti- 
ranni sollevati  dopo  Gallieno ,  cioè  circa* 
alla  metà  del  terzo  secolo  prima  di  Co- 
stantino. Se  l'Architettura  superiormente 


(i)  Wm«*«l.  T.  1.  e.  IV. 
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air  altre  dae  sorelle  anche  per  breve  tempo 
9Ì  mantenne  come  a  suo  luogo  nel  primo 
Volume  osservammo  9  egli  è  molto  verosi- 
mile, che  ciò  accadesse  per  esser' ella  sta- 
ta determinista'  da  alcune  regolerò  misure 
invariabili  a  e  &8»e. 

Finalmente  quella  disavventura  ^iitessa^ 
che  dalle  gucorre,  dal  soverchio  lusso  e 
dalla  discordia  prodotta  fini  di  distruggere 
Ate?ie»  Tebe  »  Sparta,  ed  IftUre  greche  Citta- 
di  illustri,  e  che  Roma  ancora,  l$t  magqa 
^récia,  la  Sicilia,  e  V  Italia  tutta  barbara- 
mente  afflisse,  cagionò  Tultima  mina  delle 
Arti.  La  Scultura  fra  questié  non  men  che  le 
altre  depressa  abbandonò  affatto  le  contrade 
romane;  nò  valsero  li.  trattenerla  le. cure 
di  Teodorieo,  e  nemmeii  quelle  di  alcuni 
Romani  degli  avanzi  dell'antichità  solle- 
citi conservatori.  Mancati  i  cultori  delle  Ar- 
ti, e  corrotto  il  gusto^  il  favore  de' Mece- 
nati Sovrani  non  vale.  Pensano  alcuni,  e 
fra  questi  il  Winckelman,  che  la  Scultu- 
ra un'asilo  trovasse  nella  nuova  Roma^ 
cioè  presso  gF  Imperatori  Bia^^ntini;  con- 
ciòsiache  nel  solo  Tempio  di  S.  Sofia  si 
contavano  più  di  450.  statue  dei  migliori 
antichi  Maestri  e  di  non  poche  simili  ope- 
re di  Scultura  le  piazze  ed  altri  luoghi 
pubblici  erano  adomi.  Ma  in  Italia  per 
1  opera   de'  barbari   invasori  ^  checca  ae^ 


'pensino  il  Huratori,  ed  il  MaflTei,  com^ 
ancora  per  lo  zelo  de' Cristiani  non  ben 
•misBrato^ed  intento  a  distrugger. gli  avan- 
ai  della  Rieligiou  de' Gentili  ella  diven- 
ne  si  contraffatta  s  e  deforme  che  appe-- 
na  di  Scultura  il  nome  in  lei  si  riconob- 
be. Finalmente  anche  Gostantinc^oli,  e  la 
Grecia  tutta  soggiacque  alia  stessa  scia- 
gura . 

Ne  <|uì  accaderà  perdersi  ne'  secoli  bar- 
bari per  rintracciarla  ne'  chiostri  dei  Mo- 
naci ove  molti  vogliono  che  taciturna,  e 
meschina  colle  due  Sorelle,  e  colie  Scien- 
ze tutte  si  rifugiasse .  Solo  in  qualche  costa 
marittima  talvolta  errante  si  vide,  o  do- 
ve a  persone  illustri  secondo  il  Procopio, 
ed  il  Winckelman  qualche  statua  ben  cat- 
tiva si  eresse,  perchè  tutto  spirava  deso- 
lazione, e  barbarie.  Vero  è  per  altro,  che 
le  Arti  in  quanto  al  meccanismo  non  si  per- 
dettero in  Italia  giammai . 

Cionchi uderemo  pertanto,  che  la  Scultu- 
ra dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano  al 
fatai  destino  delle  due    Arti  sorelle    sog- 

fiacque,  e  che  a  nulla  giovarono  le  cure 
i  Carlo  Magno,  e  de'  Sommi  Pontefici 
Eugenio  li.  e  Leone  IV.  per  richiamarla. 
E  se  per  essa  dopo  il  lungo  corso  di  700. 
e  più  anni  spuntò  f!3rtu natamente  un  alba 
foriera  di  quella  chiara  luce ,  che  condus^ 
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»e  i  bèi  giorni  del  Ghiberti,  dr*MicheIaiii- 
f^ìo^  del  Sansovino,  e  di  altri  insigni 
Scultori,  ciò  fu  per  opera  de' nostri  Pisa- 
ni: argomento  glorioso,  che  imprendiamo 
era  a  trattare. 


GAPItOLO   II, 

LA  SCUOLA   PISANA   DI    SCULTURA 
NEL  SECOLO    XIIL 


Le  prime  Opere  che  verso  il  fine  del  xii.  ^ 
e  né*  primi  anni  del  secolo  xiii.  fanno 
epoca  netC  Arte. 


D. 


'estinata  la  bella ,  e  piacevol'  Arte  del- 
la Scnltara  principalmente  per  ornar  le 
fabbriche  di  rinomanza  ne  addivenne  3  che 
sfigurata,  e  raming:a,  qnal  si  lasciò  poc' 
ansi,  fa  accolta  ed  esercitata  in  Pisa  con- 
temporaneamente air  Architettura.  £  se 
ne^principj  suoi  non  tenne  dietro  in  bontà 
all'Arte  sorella  come  g-ià  fu  detto  nella 
ìstorica  narrazione  del  secolo  xi.  e  del  xu. 
ancora,  se  gli  ultimi  trenta  anni  in  circa 
si  eccettuano,  or  noi  dimostreremo,  che 
J^n  presto  godette  il  favor  fortunato  del- 
la nazione,  e  che  per  lei  il  disegno  estinto 
rivisse.  Pertanto  riferendo  ad  essa  ciò  che 
a  Pandolfo  Malatesta  scrisse  il  Petrarca  : 
Però  mi  dicevi  cor^  eh* io  in  carte  scriva 
Cosa  onde  il.vostro  nome  in  pregw  soglia.^ 
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Un  edifisio  per  gran  yentura  illeso,  il 
mio  bel  S.  Giovanni  propongo  agli  Ama- 
tori eruditi  quai  modello  della  Scultura  ^ 
che  in  Italia  risorge.  Questo  le  maniere 
progressive  a  chi  sa  vedere  ne  conserva^ 
e  mostra  per  quali  vìe  giungesse  poi  la» 
Scultura  allo  stato  di  adulta  nelle  scuole 
dei  celebri  Maestri  Niccola  e  Giovanni .  Io 
trarrò  la  prova  di  quel   che  asserisco  da- 

Sli  ornati  suoi .  Far  qui  altre  parole  noa 
ebbo  di  quelle  statue  espressamente  fatte 
per  ornar  le  cime  delle  piramidi  j  e  le  nic- 
chie del  reparto  superiore  delia  rotonda  mo- 
le, perchè  già  ne  parlai  allor  quando  T  Arte 
stavasi  tutta  umile,  ed  avvolta  in  rozzo 
ammanto.  Ma  bensì  lo  sguardo  volgendo 
agli  ornati  del  primo  architettonico  giro, 
mi  fo  gloria  di  avergli  rav vinati,  il  primo 
per  memorie  singolari  di  quanto  mi  son 
proposto  di  ragionare;  e  spiacemi  che  il 
Vasari  trascurando  di  riconoscere  questi 
primi  monuménti  dell'Arte,  che  risorga 
ne  porgesse  unMdea  svantaggiosa  affittto 
indistinta  ,  e  confusa . 

Priufiieramente  diverse  figure,  che  soa 
di  basso  rilievo  nei  fianchi  de^  pilastri  della 
porta  orientale  ci  dimostrano,  come  d» 
esse  allontanandosi  a  poco  a  poco  la  pri-^ 
stina  maniera  rozza,  un  albore  di  miglio- 
rameuto  vi  traluce  :  plausibile  effetto  della 


Di  Scultura  ìiel  Secolo  xui.       Vt 

omalazione  de' Pisani  co' Greci ,  e  altri 
«traaierì  invitati  o  volontariamente  con- 
corsi 9  e  tutti  componenti  una  scuola,  che 
florida  3  ^e  numerosa  ^d^xeggìa,.  In  fatti  se 
coi  lav(»FÌ  sppraespressi  alcune  teste  in  alto 
collocata  «i > confrontano  ben  si  scorge,  che 
eccitato  laeir  animo  di  quegli  emuli  maestri 
il  porag^o*^  ed  un  àrdor  più  violento  a 
prò  del  diségno,  TArtc  viemaggiorm^nte 
sJL  aifinq*v^  e  cresce  anche  in  bontà  neir  ar- 
chitrave della  porta  settentrionale,  nel  fre- 
gio, e  n<el  soffitto  di  uno  degli  archi  disila 
porta  orientale ,  e  finalmente  in  varii  spar- 
ti menti  di  meandri  bellissimi,  e  di  ro- 
soni (1). 

Sfa  ciò  che  dimostra  quanto  rapid^imeq  te 
Fisa  diresse  i  suoi  sguardi  verso  la  nobile, 
e  difficile  Arte  nostra  egli  è  al  certo  il 
sopracciglio  dell' indicata  porta,  dove. il 
marmo  è  sculto  con  diverw  gruppi  di  figure 
intere,  e  non  è  ingrato  il  movimento  onde 
alcune  ^i  esse  dal  fondo  quasi  si  distaccano. 

Una  tal  opera  di  scultura  che  dovette 
esser  fralle-  ultime  del  nostro  Tempio  non 
sarà  da  ik^ì  mal  assegnata  ai  primi  anni 


(i)  Tatto  ci^  «chi  lo  ewmiTin  c«m]>«TÌM«  futto  e«|»r€i- 
tament^  •  Lq ^<QS$e  colonna  coriliticbe  ÌX  beUìMÌmo  mainH» 
parlo  sono  ài  attr*  epoca  ,  come  tant*  ah're  antiche  Teli<j[uie  ^ 
!■•  ijjJk  addiUto  nelU  desctiiione-  M  lempiri . 
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del  secolo  XIII.  3  di  cui  si  ragfionaj  se^  ci 
ritornano  alla  inemoria  i  progressi  in  prin- 
cipio veJ.oci,  e  lenti  in  appresso  dell'  ar- 
chitettonico edifizio.  Siccome  attribuiremo 
agli  ultimi  trenta  anni  circa  del  Secolo  xii. 
i  lodati  antecedenti  lavori,  ile  sarà  stato 
Tano  il  pensiero  di  parlarne  a  questo  luogo 
per* non  troncar  la  via  retta  del  primo  mi- 
glioramento dell'  Arte.  Or  sembra  di  dover 
passare  a  conchiudere  come  cosa  di  fatto, 
che  tanto  questi  di  qualche  buon  princi- 
pio di  disegno  non  privi  quanto  il  sopra- 
ornato  della  porta  orientale  son  monumenti 
insigni  ,  che  formano  la  prima  epoca  dell' 
Arte  risorgente  in  Italia,  e  T  epoca  secon- 
da della  scuola  Pisana  .  Pertanto  a  compro- 
var V  opinione,  una  figura  al  fianco  dei 
pilastri  di  detta  porta,  ed  una  parte  del' 
commendato  epistilio  prescelgo,  ed  entram- 
bi esibisco  nelle  due  prime  tavole  di  rame. 
TaT.i.  Nella  prima  il  Redentore  colla  croce 
in  mano  traente  dal  Limbo  i  vecchi  padri 
ai  esprime  ;  si  rappresenta  nella  seconda 
la  predicazion  del  medesimo  alle  turbe  .^ 
Ma  poiché  non  basta  in  un  opera  rilevar 
soltanto  il  significato,  ed  il  rito ,  ma  esa- 
minar deesi  il  merito  dell' autore,  noi  ab- 
borrendo  lo  -stile  degli  ammiratori  appas- 
sionati ,  che  tutto  per  meraviglioso  age- 
Tolinante  dichiarano,  ad  eisaltano  da  entu- 
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siasti  anche,  fli  nomine  di  nessuna  Sblìué^ 
per  armadieni  dhìV  umano  sapere  diremo 
dei  primo  in- semplici  parole,  ch^ei  non 
è  scevro  del  barbarismo  del  secolo,  -ma 
che  grìnstifica  la  tprefata  asserzion  nostra  . 
£^li  è  condotto  d^^sai  -basso  riliero,  e 
£a,  chiaro  f  lo>:sfoiteo  dell^  artefice  nell' at*- 
teggiamìento-  non  linfrato'- del  Redentore  ^ 
e  nella,  «t^eltefessa  À-  iniv  'li  panno  per 
quanto  «Test»  <roeeànente  e  «con  .  due  '  sole 
pieghe!  le  "membra  ,  inclinala  discoprirle; 
le  mani  al  nafforale  n'accostano,  e  posa^ 
no  i  piedi  '  ^oltm  T  ustfo ,;  ciò  che  intesero 
a  stentoree  Scòltori ,  e  Filrtori  anebe  nell'etll 
postàma  di  Ciiiliabae  •  ^Una  oonsimil  ma- 
niera idi  paiineg^iaro  >e^  de  .figurare  il  Re*- 
dentoraà-  ^ifodcrsi '  iit  •  «Icinw  mÌRÌature  del 
secolo  XI.  IMia'traiasQaado  l'esame  delle 
altre  dne  figure  meno  ièliei,e  di  far  pa- 
roie.  nuotiamantedi^nolté  altre  indicanti 
lina  viédesim»  scuob  ^diti  Artefici  piò  0 
meno  ralenti  ,  teme  del  ibaglio^d^f^Ue  pieghe^ 
da  certi  trafori  ne'  espelli,  a  nelle^  barbe, 
dalle  mani  eoa  lunghe .,  e  secche  dita  :» 
raccoglie  ,  passeremo  ralla  seconda  tavola 
in  rame..  ..Ttr.tt 

Ella  è  una  parte  d«l  suddetto  epistilio, 
che  a  differenza  delle  altre  delinear  mi 
piacque  come  meglio  joniiervuta ,  e  che  la 
maestrìa  dèi   rasto   d4. lavora.  £Coit(>  può 
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indicar    di    leg^ei»i\   QuèUa    inemvìglia 
oad'  io    reg^tai    compreso^^    T  origÌBale    ìit 
princìpio  osa^ervando  vi(^  ^i  lasin^  destar 
m.  possa  dal  mio  disegno  in  chiunque  porta 
amore    ed  intelligeiisA,  a  (Jualunqué   pro^ 
dottò  deirarFte.,  ed  alla  stdrid  '  della  me- 
desima ;  e  Dio   ci   g^iBrdi    da:  pr<»porlo  a 
quella  classe  di!  pensona  che>i'  soli  RafFaeili 
apprezzano  9  e  che  ala  vista  d^^gni  altro 
lavoro  si  disgustano^  Jl  vero  amatore  com- 
prenderà chiaro  un  irte&ee  dellai  prefata 
scuola,  ma  che  superbrmente  a^U  àllarì.re-^ 
golaudo  con  più .  xaffoato    gusto iT*. incèrta 
mano  procura  di  «nriltpparsi  dal  tenebroso 
velo  della  barbarie  pUo  studio j»éi.ooir in- 
dustria .    In  prov>a'CÌ  che  vreNlesi  lin  :graa 
parte  sbandita  la;  spacente  spìyyporidonàta 
gofFezza  delle  figure  ^unacertaì-boittài  nelle 
mosse  introdotta  ^  e  .Jiovretta  ^  gisala  parte 
la  stravaganssa  della  inani  stravtrlte'^  e*  dei 
pie  ritti  .  Ma  oltre  la    sveltieszar^  iLrpieg^r 
sottile  9  e  iacilè  :  delle    vesti,  si  :  distingue^ 
e  porge  bastante  idcacsche  l'Autore  tenne 
dietro  all'  antico ,   eche  si  stadio-  d'  imi- 
tarlo' ^l)  .  Se  neir  a.tro   libro  ci  gloriam- 
mo di  aver  palesato  per  mezzo  de'.carafóeari 
.    .  '  ^  ■\.   ..;;,    .  •.    ■      '■■^-  'r  ^>  .-  • 


.  (0  Se  ne  rileva  hxmi  c«t«  ìmicazione  nel  bjMsi  rilkfi 
della  Colonna  Traiana  dlsegiati ,  ed  iaci»  da  Pieoro  Santi 
Bartqli ',  e  nelf  arco  di'^ost^dno» 
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il  pregia  del  nostro  archepito  marma  bia-i 
sì  mando  oolorei»  cha  scrireado  delle  Arti 
barbare  trasetirarono  il  AoivttQso  riflesso 
di  fare  ovunque  minute  rìe^che  per  di-» 
stinguere  il  più  rozzo  dal  meno  rozzo  9  e 
i  diversi  gradi  del  miglioramento  5  or  go-< 
deremo  di  averlo  meglio  divulgato  coU'uti- 
liti  della  stampa  «  Godiamo  eeiandìo  di 
riputarlo  il  più  bel  momumento  di  quei 
giorni  or  che  T  ultimo  nostro  viaggio  per 
r  Italia  ci  dette  ciompo  4i  o/sseri^fare  i  has- 
sirilievi  del  Batistero  Parn^e^B^ie  coaiempon 
ranei  al  nostro  per  tal  memoria  incisa 
neirarchitrave  della  porta  settentrionale  ; 

Bisdenis  demptis  annis  de.  tnìlh  ducentis 
Jiìcepit  dictus  opus  hoc  Sculptor  Benedictus: 

Siccome  altr'  opera  di  quest'  Autore  an- 
che più  gofia  ci  comparve  in  un  paliottor 
di  marmo  nel  Duonio  della  medesima  GittìL 
di  Parma ,  e  non  meno  infelici  si  *  osserva*», 
rono  le  sculture  dell'  esfcBiriar  parte ,  e 
deir  architrave  in  ispecie  di  una  della 
porte  meridiomkli  del  Duòmo  di  Modena  » 
di  quello  di 'Piacenza  ;  di  S.  Andrea  di 
Vercelli .  e  di  molte  altre  Chiesa  quasi 
coetanee  dar  omettersi  a  scanso  di  lunghe 
dtaadoni  . 

In  fine  importerebbe  alllL  gloria^della^ 
piMxia  il  discoprire  il  name>^^  ed  i  natali 


\ 
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éel  dotto  artefice  delP  illostrato  niohiimen«- 
to  ,  ma  raro  h  ,  che  il  piacer  »  abbia  di 
ritrovar  simili  memorie  nel  periodo  di 
èempi  BÌ  08cari. 

Oruamontes  ed   una  serie  di   Scultori 
dell*  epoca  Pisana  sopraindicata . 


A, 


abbiamo  stimato  conTenevol  cosa  ali» 
materia  di  questo  capitolò  il  far  conosce- 
re, prima  che  dà  esso  ci  dipartiamo,  al- 
cuni Scnltori  3  che  lavorarono  vicino  a  Pisa 
---liei  tempo  5  di  cui  si  ragfiona,  cioè  dagli 
anni  settanta  in  circa  del  secolo  xii.  in 
poi  ;  e  non  ci  dispiacerà  di  assegnarli  alla 
scuola  deir  epoca  sopraindicata,  e  di  porli 
nel  numero  di  quei  tanti  maestri  che  pre- 
staron  T  opera  di  scalpello  nel  8opraen« 
coraiato  Edifizio. 

Per  incominciare  dal  migiHore  Artefice^ 
e  da  quello^  che  più  si  accosta  nello  stila 
al  suddetto  monumento ,  egli  sarebbe  al 
cer,to  quel  Buono  decantato  dal' Fa^Ari,^- 
da  noi  citato  sul  fine  deir altro  paragrafo^ 
«e  vero  fosse ,  ch'egli  scolpì  nell'  archi- 
trave della  porta  di  mezzo  di  S,  Andrea* 
di  Pi^oja  r  adorazione  de'  Magi ,  ma  sarà 
per  noi  un  certo  Gruamonte  maestro  esperto^,. 
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icond  pure  Adeodato  fratello  di  lui  avendo 
letta  r  ÌBcrizioae  incisa  in  fronte  a  qael 
inarmo  9  e  T  altra  nel  '  disotto  di  enao  in 
questi  precisi  termini  : 

1.   FEGIT   HÒC   OP   GRtJAMOKS   MAGIST.   BOlT: 

ET   ABOBAT  FRATER   EJUS 

A*   TCNG   ERANT   OPERARII    YLLLANUS 

ET    PATHUS    FILIUS    TIGITOSI  . 

A.  D.   U.ChXYl* 

Un  tal  bassorilievo  nelle  figaro  intere 
rappresentanti  il  viaggio,  e  1  arrivo  dei 
Re  Magi  al  presepio  lo  stile  della  Scuola 
Pisana  della  seconda  epoca  malgrado  le 
ingiurie  del  tempo  non  asconde.  Altresì 
della  prima  epoca  si  palesano  le  figure 
meno  felici,  e  rozze,  dell'Angiolo,  di  Zac<^ 
caria,  deirAnnunziazione,  e  della -Visita- 
zione scolpite  a  piccol  rilievo  nei  capitelli 
reggenti  l'indicato  architrave,  nel  destro  dei 
quali  l'Autore  scrisse  magist  enbìcus  feci.t. 

Non  si  può  negar  la  lode  al  nostro 
Gruamonte  di  essere  stato  anche  Architet* 
to,  perphè  a  lui  si  deve  il  disegno  del 
Tempio  di  S.  Giovanni  Jiiorcivitas  della 
Città  medesima  di  Pistoja  ,  leggendosi  a 
chiare  note  nell'arco  di  mezzo  della  fac- 
ciata principale. 

T.  JI.  P.  1.  '  3 
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GUtTAMONS    MAGIS3JER   BOHUS    FECIT    HOC    OPUS . 

Or  r  opinione  sovraesposta  della  prosai-' 
manza  dello  stile  del  sao  bassorilievo  con 
quello  di  Pisa,  e  che  foss'egli  conseguen- 
temente della  Scuola  Pisana  di  Scultura 
fiorente  nel  Battistero  di  Diotisalvi  var- 
rebbe a  persuaderci ,  eh'  ei  profittando 
dell'occasione  divenisse  allievo  di  un  tal 
Maestro  nell'arte  di  fabbricare.  Osserve- 
remo in  seguito  che  fu  proprietà  stimata 
de'  più  bravi  Artefici  pisani  di  questo  se- 
colo di  essere  sì  nell'  architettura  ehe  nella 
scultura  instruiti. 

Valida  conferma  al  fin  qui  esposto  ella 
è  al  certo  come  lo  fu  nella  prima  edizio- 
ne su  tal' oggetto  3  che  il  chiaris.  Autore 
dell'elogio  di  Giunta  inserito  nel  tom.  1. 
degli  Uomini  Illustri  Pisani ,  dopo  di  aver 
fatta  osservazione  oculare  sul  mentovato 
bassorilievo  di  Graamonte  si  spieghi  :  Esso 
è  scolpito  in  un  lastrone  di  marmo  pisano... 
d*una  maniera  che  Jacilmente  scorgesi  simile 
a  quella  del  bassorilievo  scolpito  parimente  in 
un  gran  lastrone  di  marmo  pisano^  e  collo* 
cato  sopra  V architrave  del  Battistero  di  Pisa . 
Ei  ne  confronta  l'identità  dello  stile,  e 
crede  di  poter  inferire  che  il  detto  bassori- 
lievo pisano  meglio  conservato  del  pistojese 
sia  lavoro  di  JBona/z/zo  fatto  contemporanea* 
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mente  alla  fabbrica  di  quel  Tempio;  ciò 
che  ha  molto  del  verosimile . 

L'Autore  altrove  citato  delle  memorie 
della  Sagrestìa  de' belli  arredi  di  Pistoja, 
presenta  un  piccol  disegno  della  prefata 
opera  di  Óruamonte  in  tavola  di  rame  (l). 
Ei  ricorda  in  oltre  dal  medesimo  Scultore 
inciso  colla  cena  del  Nazzareno  un*  altro 
architrave  sulla  porta  settentrionale  delta 
Chiesa  Pistojese  di  S.  Giovanni  fuorcivi* 
taSj  che  da  lui  architettata  dicemmo,  in 
virtù  della  rif(^rita  iscrizione,  che  repli*^ 
cata  leggesi  senza  che  una  lettera  manchi 
nel  predetto  architrave.  Una  tal  ripeti- 
zione, come  giustamente  osserva  il  Signor 
Ciampi,  non  pone  in  dubbiò  che  Oruamon^ 
te  Autore  non  fosse  del  lavoro  di  scultura 
della  £p*cciata  principale,  e  di  tutto  Tor- 
nato ancora.  Di  questo  la  disposizione 
architettonica  proprj^a  del  secolo  ne  com- 
menda ,  la  descrive  quasi  uniforme  al  fare 
da  me  dichiarato  alla  pa^.  4^6  del  tomo 
primo,  e  la  dice  a  sufficienza  svelta  e 
grandiosa  •  Circa  agli  o^rcbi  di  sesto  acuto 


(i)  Di  cfilì  un  tocco  sullo  stile  del  laroro,  chiamando* 
lo  un  ^miserabile  sfòrzo  dell' ^r  te  spirante^  ma  per  uti 
torco  disapprovato  e  falto  •  me  lo  fa  conotcere  per  lettera 
uno  Scrittore  contemporaneo  ch'alia  intelligeaza  generale 
delle  Arti  quella  tì  Unisce  delle  maniere  dei  barbari,  e  dèi 
mezzani  tempi .  < 
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àdoprati  nelle  parti  orientale,  e v meridio- 
nale di  tal  fabbrica  conviene  egli  stesso 
che  prima  del  secolo  XIII.  fra  noi  s'  in- 
troducessero^ ed  io  già  dissi  che  ne  pro- 
fittò Buschetto  ove  gli  fecero  comodo ,  come 
fece  Diotisalvi  di  altre  qualità  del  germa- 
pico  stile  ove  gli  servirono  d'  ornato . 

Ma  ritornando  alle  precitate  iscrizioni 
relative  a  Gruamonte  convincon'  esse  di 
molti  abbagli  il  Vasari  ove  parla  del  ri- 
sorgimento delle  Arti .  Egli  o  non  le  vide , 
o  stette  a  chi  gli  confuse  Tadiettivo  col 
sostantivo;  perocché  nella  vita  d'Arnolfo 
non  riflettendo  che  Gruamons  Magister  bo- 
nusj^  parole  intere  scolpite  replicatiamente 
nelle  indicate  parti  del  S.  Giovanni  facean 
chiaro  il  significato   di   quelle  abbreviate 

Maghi,  bon:  nell' architrave  di  S.  Andrea 
attribuì  francamente  al  suo  favorito  Buono 
oltre  l'Architettura  della  detta  Chiesa  di 
S.  Giovanni  la  scultura  eziandìo  dell'  ar- 
chitrave pien  di  figure s  die*  egli  colla  soli- 
ta frase  ,  fatte  alla  maniera  de^  Goti .  In 
contrario  poi  il  nome  proprio  di  Buono 
Architetto  sopra  a  cent,  anni  più  giovane 
di  quello  adottato  dal  Vasari»  e  dal  no- 
stro accurato  Baldinucci  in  appresso ,  tro- 
vasi chiaramente  segnato  nella  facciata  di 
S.  Salvatore  della  stessa  Pistoja  con  tali 
note  impresse  sopra  di  un  marmo  bianco  ; 
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^ÌSSO   IflLLENO  ÉiS  GENTUM  SEPTUÀGENO 

HOC    PERFECIT  OPUS  QUI  FERTUR  WOMIWE  BOlTUS 

PrestAbant  operi  .  .  .  etc. 


Altro  Scultore  della  Scuola  Pisana  rav- 
visammo nella  Città,  nominata  ;  e  la  fac- 
ciata di  S.  Bartolommeo  ci  mostrò  .Fopera 
di  lai  neiratclbitraye  della  porta  maggio- 
re .  Le  figure  di  Cristo  e  dei  dodici  Apo- 
stoli quiri  scolpite  con  istile  inferiore  sem- 
bran  dicevoli  piuttosto  alla  prima  che  alla 
seconda  epoca  pisana.  Qnfiettendo  Tiscri-» 
aione  allusiva  alla  sacra  rappresentanza , 
ripojtìam  le  parole  nel  disotto  dell'archi- 
trave incise: 

HÓDOtFtK.   J?     kVItt  MGLtVlt. 

Rodolfini  opus  credemmo  di  leggere  nella 
prima  edizione,  ed  in  oltre  giudicammo 
pisano  quest'Artefice  perchè  si  trovò  in 
due  istru meati  in  pergamena  doli' Archivio 
diplomatico  rogati  nel  ll56  Rodolfino  del 
q.  Gerardo  pisano  allivella  ec.  (i) . 


(0  n  Sig.  Ciampi  abbraccia  il  parer»  di  <|uegU  cBe 
•piegano  :  Rodolfinui  Operarius  perchè  riscriziono  è  nel 
dilotto  delVarcbitraye  come  quella  degli  Operaj  di  S<  An- 
drea,  ed  in  oltre  dalFan.  1167  che  y* è  scolpito,  ei  darebbe 
l'opera  a  GruamoMe  ,  0  tll*  aaa  tettola.. 
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Bìduìno  finalmente  è  quello  Scultore ,  di 
cai  or  mi  piace  di  far  memoria  ,  e  di  ri- 
porre cogli  altri  del  secolo  XII.  cadente 
donde  Tistoria  della  Scultura  Pisana  inco- 
minciai. Conservando  mai  sempre  '1  costu- 
me usato  d'investigare  ovunque  minuta^ 
mente  le  opere  de*  bei  secoli  non  solo,  ma 
le  spiacevolissime  ancora  de*tempi  barbari 
sen^a  che  oltraggio  alcuno  ne  soffrano  i 
sensi,  e  senza  che  T- animo  se  ne  disgusti 
presi  cognizione  di  quest'Artefice  fino  dal 
tempo -in  cui  m' apparecchiava  a,  compila- 
re la  prima  edizione  ove  ne  scrissi  come 
appresso. 

Adoprò  egli  i  suoi  scalpelli  per  quanto 
ci  fu  palese  per  la  Chiesa  di  S.  Cassiano 
nelle  vicinanze  di  Pisa,  e  per  Lucca  circa 
all'anno  1180.  L'opera  che  per  questa 
Città  condusse  fu  il  bassorilievo  nell'  ar-r 
chitrave  della  porta  laterale  della  Chiesa 
soppressa  di  S.  Salvatore ,  che  di  sua  mano 
si  manifesta  per  le  parole  quivi  intagliate  : 

BIDVYIJNO    ME    FBCIT   HOC    OPUS. 

Ma  altro  simil  marmo  più  magnifica- 
mente storiato  egli  condusse  per  1  archi- 
trave della  porta  maggiore  della  suddetta 
Chiesa  di  S,  Cassiano  che  ha  luogo  in 
quest'opera   nella  prima  parte  del  terzo 
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Tolanie .  La  regtirrezione  di  Laszaro  ,  e 
rìDgresso-  dei  Salvatore  in  Gerasalemme 
soQ  le  istorie  Qr  piccole  figure  intere  di 
bassorilievo  quivi  rappresentate .  Notabile 
è  il  namero  di  esse  ,  cbe  coetanee  sono 
alte  pistojesi ,  e  che  nello  stile  presso  a 
poco  a  loro  si  acccompas^naao ,  e  conse* 
guendemefùte  anche  ad  aìcane  del  Batti- 
stero-' pisano.  Vi  si  leggono .  queste  due 
iscrizioni  ben  Conservate: . 

1.  HOC.    OPUS.   QUOD.    GERNIS.v  BIDVmilS»   BOCT:^* 

FflEEGITì 

2.  UWDECIES.CEJJTUM.  ET.  OCTOCHWTA.  POST.  À»NI. 
TEMPORE.    QUO.     DEUS.     EST.     FLUXERANT.     DE. 

VIRGIIYE.   NATUS. 

Se  il  nostro  Biduino ,  come  da  tali  note 
si  raccoglie,  non  praticò  sulF esempio  di 
alcuni  suoi  contemporanei  ^  V  util  costume 
di  segnar  col  nome  anche  Xa  patria  «igflt- 
tuitamente  a  noi  si  conceda  y  che  in  gra-* 
zia  d'aver' egli  operato  nelle  vicinanze  di 
Fisa  in  tempo  eh'  erasi  trasferito  in .  lei 
V  emporio  delle  Arti  io^  ascriviamo  .  con 
Gruamonte  airingegnoso.stuolo  di  que  Pi- 
sani 3  che  applicar  si  dovettero  con  altri 
quivi  concorsi  agi'  immensi  lavori  a  «pera 
d'intaglio^  e  di  Scultura  delle  fabbriche 
illnstri. 
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Opportuno  a  queito  luogo  è  il  di 
cenno  che  la  struttura  magnifica  d 
sta  Pieve  comprova  lo  sfoggio  piea 
primi  due  secoli  verso  T  Architetti 
indica  l'imitazione  in  parte  della  m 
dei  tre  nabilissiitii  esemplari  da  no 
fiata  sul  fine  del  primo  volume.  An 
tale  edifizio  ,  di  belle  arcate  se  mici 
adorno  j  alcune  se  ne  trovano  di  seste 
ma  soltan  to  in  poche  finestre  ;  ciò  e 
proposito  deir  osservazione  anche  p( 
allegata  • 

Persona  illuminata  dallo  studio 
Scienze  ,  e  dell'Arti  Belle ^  e  cono* 
per  giusti  fondamenti  delle  diverE 
nìere  più  o  meno  barbare,  con  lette 
14  Marzo  di  quest'anno  1811  a  me 
ta  disapprova,  che  in  un  opuscolo 
pato  di  recente  (  ove  per  incidenze 
parola  dei  piiani  monumenti  )  si  die 
le  opere  dei  sopraccitati  Scultori  Bo 
Gfuarnonte^  Biduino  ec.  ultimi  fiali  d 
mor lenti  mostrano  sicuramente  lo  stato 
moribonde  e  non  bambine  come  talum 
chiamate-^  ed  aggiunge  j  che  se  non 
3Ìmo  dar  vanto  a  quegli  Artisti  1 
all'età  in  cui  vissero  sarebbe  piuttosto 
derabile^  che  perisse  ogni  memoria  no. 
dell* opere ^  che  del  nome  loro.  Io  cr 
non  avere  scritta  fin  qui  né  poco, 


DI  ScutTunA  NEL  SECOLO  XUl.  4^ 

en&tico  sa  tale  argoménto:  aentiaroo  TAa- 
tor  delia  lettera  che  V  ì«torico  mio  sistema 
delle  Arti  de'mezEani  tempi  convalida, ^ 
onora.  Ma  questo  assoluto  giudizio  quanto. 
nuovo ^  e  singolare  ^  altrettanto  contrario  alla 
teorìa^  ed  olfatto  toglie  alla  nostra  Patria 
le  primizie  di  quell*  onore  che  anche  in  età 
più  remota  è  ad  essa  dovuto  nel  risorgimene^ 
to  delle  Arti.  Bisogna  non  sapere  qual  fosse 
U  loro  stato  meschino  fra  il  settimo^  ed  il 
secolo  decimo  primo ,  e  non  averne  mai  con^ 
siderate  le  sculture  che  pure  tuttora  abbia" 
mo^  e  che  veramente  possono  dirsi  gii  ulti- 
mi tratti  della  decadenza  dell\Arte  per  col» 
locare  in  pari  grado  le  predette  opere  dei  Pi^ 
sani  Scultori .  Essi  erano  già  stati  eccitati 
a  migliorare  alquanto  la  Scultura  dalla  no^ 
tabile  elevazione  deW  Architettura ,  quando 
per.  opera  di  Boschetto  ,  e  di  Raitialdo  fino 
dai  primi  anni  del  secolo  XI.  si  vide  sorge- 
re ^il  sontuosa  edifizio  del  Duomo  Pisano^  e 
particolarmente  la  stupenda  sua  cupola. ovale» 
di  cui  a  ragione  Jh  le  meraviglie  il  criticis^ 
Simo  Milizia,  Ora  ognun  sa  che  il  miglio^ 
ramento  d^  uria  delle  tre  Arti  sorelle  porta 
seco  necessariamente  il  miglioramento  delle 
due  rimanenti  ^  ed.il  fatto  fra  noi  lo  confer-^ 
ma  V  Par  forse  poco  trovare,  un  Bonanno  ^ 
che  nel  iiSo  getta  in  bronzo  la  porta  mag^» 
pore  di  quel   Tempio  con  figure  ed  iftQvie  ^ 
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ed  aggiunge  nell^ iscrizione  che  aveala\ fatta 
con  un  nuovo  sforzo  del  suo  '  talento  ,  mea 
itrte^  e  nel  11^6  getta  altra  pòrta  istoriata 
per  la  Cattedrale  di  Monreale  in  Sicilia  : 
porta  ^  che  per'  relazione  di  artisti  espertissi" 
mi  che  Iranno  considerata  è  senza  paragone 
Ttien  rozza  e  più  corretta  di  quella  supersti^ 
te  ancora  nella  nostra  Primaziale^  e  deità, 
la  porta  di  S.  Ranieri  ;  in  iSicilia  io  dicoi 
ove  a  queir  epoca  non  mancavano  artisti  ^  e 
Greci  artisti^  e  fonditori  di  metalli ,  come 
asserisce  con  prove  di  fatto  l^  Arcivescovo 
Testa  nelle  vite  di  Guglielmo,  e  di  Federi*, 
co.  Se  ciò  sembrasse  poco ,  perchè  più  non 
abbiamo  la  porta  maggiore  di  Pisa ,  e  non 
abbiamo  sotto  gii  occhi  queRa  di  Monreale.  ^ 
volghiamoci  alle  sculture  d^  altri  Pisani  con^ 
temporanei  di  Bonanno ,  cioè  aWarchitrave , 
ed  annessi  del  Battistero  Pisano  ,  all^  altro 
di  S.  Andrea  di  Pistoja  eseguito  dot  buon 
maestro  Groamonte  nel  li66,  e  alle  Jkonti 
delle  tre  porte  della  Pieve  di  S.  Cassiano 
presso  PisayOpere  di  Bìdaino  del  il8o«  è(i 
osservando  senza  prevenzione  le  mosse  xltsile 
figure ,  la  precisione ,  la  diligenza  eoa  cui 
Sòn  fatte  ,  dovremo  concludere ,  che  queste 
sculture  son  ben  diverse  da  quelle  infirmi  s 
e  strane^  che  ci  restano  dei  tre  secoli  pre* 
cedenti,  e  che  realmente  altro  non  sono  che 
i  primi,  passi  al  miglioramento  della  scultura 
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del  medio  Evo  per  opera  dei  Pisani.  Resti 
pure  al  nostro  celebrato  Niccola  la  gloria  di 
avere  il  primo  insegnato  a  Jar^  uso  dei  ci* 
melii  dei  marmi  greci  »  e  romani  degli  aurei 
secoli  y  sieda  pur* esso  maestro^  e  ristoratore 
principale  dell'  arti  italiane  (l);  ma  non  si 
neghi  a^  Pisani  scultori  che  d^  un  secolo  lo 
precederono ,  il  pregio  d' aver  diretti  i  pri* 
mi  passi  a  questa  per  la  Città  di  Pisaglo* 
riosa  ristorazione^  e  noi  conserviamone  intanto 
gelosamente  >  le  opere  ,  e  i  nomi . 

§.  3. 

Niccola . 

ordine  eronologico  a  tesser  c'invita  U 
niagg;iot'  argomento  dell'Arte  Pisana .  Non 
più  di  quei  cont'ittadini  che  trovar  sep- 
pero delie  scintille  di  lace  frairombre, 
ma  onorata  istorica  menzione  di  due  Scul^ 
tori  Pisani  far  deesi ,  i  quali  a.  più  chiaro 
giorno  semi  non  filaci  gettarono  inel  va* 
sto  campo  del  disegno  ^  in  cui  Pisa  non 
men  che  in  quello  della  gueirra  ad  imi- 
tazione  del  grande  Alessandro  esercitava 
i  figli  suoi.  Niccola^  e  Giovanni. sono  quei 


(i)  Di  cui  4QTrò  in  appresso  tesser  fittorko  elogi 
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Genj  felici  5  del  quali  intendiamo  di 
nare.  Essi  furono  che  di  coraggio  no 
vri  si  affaticarono  di  far  grandeggian 
dotti  del  terrea  fertile  in  moda  da  in 
la  via  di  raccorre  un  frutto  più  niat 
susseguenti  coltivatori*  Per  tal  eag 
meri taron*  eglino  il  titolo  glorioso  e 
mi  ristoratori  del  disegno  ^  e  delFarti 
le  della  Scultura.  Mccola  per  altro! 
primario  ne  dimanda  ^  e  noi  dietro 
che  nel  1787  (1)  incominciammo  1 
ver  ne  ci  lusinghiamo  con  debile  ii 
di  assicurarglielo. 

Appoggio  il  pili  fermo 5  ed  iacon 
bile  deir  istoria  nostra  fiano  al  certi 
nu menti  di  scultura  che  tuttora  vt 
tanto  in  Pisa  che  altrove  del  prefatt 
stro.  L'esposizione  che  d'essi  farem 
redata  dai  «inceri  e  sottili  esami  p« 
poco  lume  che  ci  somministrò  Tanti 
dioj  e  quei  disegni  ancora  che  col 
deir  incisione  porrera'  sotto  gli  occ 
veri  amatori  saran'  prove  bastanti»  io 
a  dimostrar  che  Niccola  è  senza  coi 
il  primo,  che  T  epoca  del  migliora 
sensibile  del  disegno  lllustras  e  ch'ap 
scuola,  che  alla  senese^  ed  alla  fior 


(1)  Nel  ijyo,  Un'slogÌD  di  qy«sto  prodigioso  A 
da  doltn.  pann*  inserito  uei  T.  h  degli  Vom*  IH  un 
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dà  norma.  Dee  pertanto  importar  molto 
alia  storia ,  ed  alla  posterità  il  saper  no- 
vella di  lui  in  più  amplia  e  vera  guisa 
che  il  Vasari  9  il  Baldinucci,  ed  altri  mo- 
derni scrittori  non  dettero. 

Se  Niccolò  fu  già  esperto  nell'  arte  nel 
152523,  come  vedremo  in  appresso  vuol  dire 
che  nel  1207  almeno  incominciò  a  maneg- 
giar gli  scalpelli.  Ma  poiché  cadente  il 
sec.  XII.  3  e  ne'  primi  anni  del  XIII,  pren- 
dea  maggior  vigore  la  scuola  di  scultura 
in  Pisa  pel  gran  lavorìo  degli  ornati  del 
suo  Battistero,  che  non  per  varie  conget* 
tare  ma  per  istorìco  raziocinio  allora  s  in- 
eaminavano  al  suo  fine,  e  poiché  altresì 
vuol  ragione ,  ch'ultime  fossero  quelle  ope- 
re ,  che  il  passo  migliore  alla  ristorazione 
dell'Arte  dimostrano  (l)  ed  ultimi  in  con-r 
seguenza  i  Pisani  Maestri  di  loro ,  mal 
ragionato  pensiero  non  sembra  che  questi 


(1)  Fra  queste  si  considerili  quelle  del  prelòdato  epÌ8ti« 
Ho  ,  e  del  la.  Apostoli  ,  e  non  si  credano  mai  quivi  acco** 
molate  .  I^'osserrazione  giusta  d'entrambe  ,  e  la  rappresen- 
tanza del  battesimo  di  Cristo  nelle  prime  con  facilità  ne 
amentisce  ogni  dubbio  .  Oltre  di  cbese  dai  Lucchesi  per  la 
poru  di  S,  Salyatorè  ,  se  per  quella  di  S.  Andrea  dai  Fisto* 
Jesi ,  e  se  dai  Fisftni  per  te  porte  della  Fieye  di  S.  Cassiano 
farono  fatti  storiare  espressamente ,  gli  arcbitrayi  ,  tutti  il- 
lustrati poc'anzi,  tanto  più  deesi  ai  Pisani  stessi  una  tale 
ossprranza  senza  dubbio  attribuire  per  la  porta  maggiore  di 
Bn  Tempio  si  celebre  ,  / 
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Bervìssero  di  guida  alla  tenera  mano  del 
nostro  Artefice 3  e  non  qaei  goffi  greci  mae- 
stri ,  come  fa  mal'  accorto  avviso  del  Va- 
sari. J^^ombrata  pertanto  Tinverosimi* 
glìanza'ch'ei  senza  ricever  da  alcuno  i 
primi  rudimenti  T  arte  esercitasse,  egli  è 
altresì  vero-  che  dalla  maniera  dei  maestri 
suoi  si  dipartì  ben  presto. 

Favorito  dalla  natura  del  piiì  fervido 
talento  sentì  di  buon'  ora  nelP  animo  una 
vivace  impressione  del  bello,  ed  alla  ma- 
gica imitazione'  delle  opere  insigni  degli 
antichi  in  Pisa  esistenti  si  rivolse.  Sovra 
d'ogni  altra  desitò  in  lui  il  desiderio  d'imi- 
tarlo quel  sarcofago  rappresentante  gii  amo- 
ri di  Fedra  verso  Ippolito  che  gì'  inviti 
della  matrigna  ricusa  :  prezioso  avanzo 
della  buona  antichità,  la  cui  illustrazione 
darem'  fra  poco ,  perchè  il  merito  qui  se 
ne  taccia.  Nella  strada  di  questi  nuovi 
studj  ei  non  ebbe  altra  guida ,  che  il  pro- 
prio talento  ;  e  dette  ben  presto  a  divede- 
re il  rapido  progresso  dei  medesimi ,  e  gli 
effetti  del  suo  naturai  genio,  che  all'  arte 
bella  delljsi  scultura  invitato  Io  aveva. 

Non  intendo  di  formar  qui  un  preciso, 
ed  intero  catalogo  di  tutte  le  opere  di  lui, 
ma  giova  al  mio  assunto  delle  più  vale- 
voli il  far  ampia,  ricordanza,  e  il  dimo- 
strare, che  r  Italia  tutta  chiamò  il  nostro 
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Tfìccola  ad  •  oggetto  di  adopràrlo  in  opere 
di  grande  impegnò  da  me  tutte^  con  mo- 
ravigiia  osservate  nelle  città  sue  più  ce- 
lebri. 

La  GuUa  Bologna  tosto  ohe  ri^uonò  la 
fama  di  questo  vaiente  scultore  lo  invitò 
a  far  prova  de'  suoi  scalpelli  in  occasio- 
ne, che  nella  Chiesa  dei  Domejiicani  far 
doveasi  con  grande  sfoggio  d'opera  d'  in- 
taglio,  e  di  figure  a  bassorilievo  T  urna 
di  marmo  destinata  a  racchiudere  il  mor- 
tai velo  del  Patriarca  S.  Domenico.  Ciò 
neir  anno  1225.  accadde,  e  non  andò  de- 
luso il  desiderio  dei  Bolognesi  ;  perocché 
dietro  al  parere  d^  intelligenti  osservatori 
noi  non  dubitiamo  di  reputar  bellissimo 
per  quell'età  il  sepolcro;  e  se  una  .tal  ope- 
ra non  ha  per  noi  il  primo  posto  fra  quelle 
Ai  Niccola^  ella  è  per  altro  da  valutarsi 
fralle  migliori,  che  dai  pisani  Maestri  ri- 
storatori in  quest'  epoca  si  facessero  mai. 
Goiiciosiachè  per  servire  alle  intraprese 
isteriche  fatiche  mi  determinai  di  ritrar-, 
re  colla  matita  là  fiancata  del  bolognese 
monuménto  eh'  è  rivolta  a  Levante,  e  che 
ora  mi  fo  un  dovere  di  mostrarla  nella 
terza  tavola  di  rame.  La  rappresentazione  Tar. 
è  allusiva  alle  storie  di  S.  Domenico  ;  lo  m. 
stile  è  tanto  più  prodigioso  perchè  ante- 
riore a  quelli  del  pergamo  di  Pisa,  di  qudi 
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di  Siena,  e  de*  bassirilieTi  collocati  nella 
facciata  del  Daonio  d'  Orvieto,  tatti  stu- 
pendi lavori  di  Niccola ,  che  verranno  » 
eao  luogo  illustrati.  Ma  procedasi  a  far  di 
questo  un  breve  ed  imparziale  esame ,  che 
supplirà  in  parte  ai  difetti  del  nostro  di*^ 
segno. 

Non  manca  il  nostro  bassorilievo  di  ad^ 
ditare  a  qual  segno  già  condusse  Niccola 
V  arte  dello  scolpire  molto  più  avanti  che 
i  suoi  -maggiori  non  fecero.  In  esso  ben  sì 
discuopre  una  composizione  non  iscevra  sol- 
tanto del  barbaro  costume,  ma  ben  imma« 
ginata;  spiccano  le  cognizioni,  non  sem- 
pre intese  dai  nostri  moderni,  di  vestire ^ 
d'  atteggiar  con  proprietà  le  figure,  e  di 
distaccarne  alcune  dal  suo  piano  secondo 
la  verità  de'  gl'appi.  Il  volto  del  Santo 
genuflesso  è  vivo  nel  freddo  marmo,  come 
quello  deir  Angelo,  di  cui  Dante  diceva: 

Giurato  si  sarìa^  che  "*/  dicess*  ave  (i). 

I  profili  di  alcune  teste,  e  gli  andamenti 
delle  barbe  son  condotti  in  foggia  tale» 
che  danno  indizio  dell' imitazion  piii  feli*» 
ce  del  gran    Michelangelo  i    e   questi    di 


(i)  Purg.  e.  3L 
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^tto  ammiratore  al  certo  esser  dovette  di 
qaest*  opera  pisana ,  come  noteremo  in  ap 
presso. 

Passando  a  far  parola  dei    bassirilievì^ 

che  fregiano  gli  altri  lati  deir  urna,  noa 

omettiamo  d' indicar  in  essi  una  consimile 

maniera .  In  oltre  nel  destro  reparto  della 

cua  fronte  ella  è  ben' espressa    la    caduta 

di  un  cavallo    e   la  naturalezza  di  coloro 

a  sollevare  intenti  il  cavaliere ,   che  pre« 

cipitò  di  sella.  Questa   vivace  rappresene 

tanza  offre  un  chiaro  argomento  delle  coq- 

sìderaKiooi  di  Niccola    su  bei   modelli  an^ 

tichi  .  Se  poi  in  queste  opere  di  Scultura 

la ,  sveltezza ,  ed  un' egual  bontà  nelle  teste 

costantemente  praticata  non   trovasi ,  noi 

già  sappiamo  che  tutti  i.  Maestri  in.  certi 

immensi  lavori  V  ajuto   adoprarono  degli 

scolari    più    esperti  $  n^a   sempre    ad    essi 

molto  inferiori  nejr  arte  j  oltre  di  che  non 

abbiasi  l'insana  pretensione  di  trovar  ogno^ 

ra    nelle  opere    di   quei  giorni    la   buona 

«c^lta,  l'eleganza 9  e  la  proporzion  locale 

di  ciascun'  oggetto  •    Accennato   in   fine  il 

pulimento   del  marmo  greco  o  lunese  che 

sia,   (notabile  cosa  in  quel    tempo   in  cui 

s'ignorava  un  tal  finimento  dell'arte),  pas^ 

seremo  a  dare    altre    notìzie  non  ijioppoif* 

tane  dell'  arca  ^  di  cui  ragioniamo . 

T.  IL  P.  /.  4 
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Alcuni  scrittori  j  e  fra  questi  TOrlan di, 
il  Borghini,  ed  il  Masini  (i)  avendo  data 
una  confusa,  e  talvolta  erronea  nozione 
circa  agli  autori ,  ed  al  compimento  del 
Hobil  mausoleo  di  S.  Domenico  fa  mestiero 
di  qui  dichiarare ,  che  riguardo  alla  cassa 
sepolcrale  storiata  essa  ebbe  principio  da 
Nìccola  Pisano  nel  1225,  e  fu  dal  mede- 
simo perfettamente  compiuta  tiel  I23i* 
Così  ci  attestano  le  cronache  di  Bologna  9 
quelle  del  Convento,  e  dietro  dì  esse  il 
Vasari  ;  e  trovasi  ovunque  concorde  la  ca- 
ratteristica de'  soprallodati  bassirilievi .  E 
se  la  combinazione,  che  un  certo  Niccolò 
da  Bologna^  nome  consimile  a  quello  del 
nostro  scultor  da  Fisa  vi  prestasse  molto 
posteriórmente  la  sua  opera ,  cagionò  tal- 
volta equivoca  interpetrazione,  come  forse 
accadde  al  mentovato  Masini ,  ogni  am- 
biguità dilegua  la  chiara  notizia  vegliante 
in  autentiche  carte ,  che  nel  1^6g  fu  or- 
dinato dal  Senato,  che  a  pubbliche  spese 
si  terminasse  con  un  maggior'  abbellimen- 
to il  mausoleo  .  Il  Vasari  stesso  ne  porge 
lo    schiarimento    parlando   di    Niccolò   da^ 


(i)  Ori.  Ab.  pitt.  p.  256.  333.  e  338.  edia.  Nap.  1760. 
Bórg..p.  5 11.  ediz.  Fir.  1584.  ove  eTroneamente  si  leg^e  il 
nome  di  Gioi^.  per  quello  di  Piccola  ,  e  cosi  nel  Masini 
pag.  3»6. 
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Bologna  o^lla  vita  dì  Jacopo  della  Quer- 
cia. Ma  consuitaodo  il  Melloni  (i),  ei 
scttsse  di  receafce^  Deputarotto  quelli  del 
Seaato  «addetto  j  quattro  Signori  i  'quali  Jbr* 
mar  facessero  un*  elevata  cima  o  tribuna  di 
candido  ,  e  fino  marmo  da  perito  Soulvar  la* 
sparata .  L'eccellente  Artefice  prescelto  aWàpe" 
rajk  Niccolò  da  Bàri  allevato  in  Bologna^ 
il  quale  cominciò  a  metter  mano  al  lavoro  ^ 
secondo  dice  il  Piò  nell'anno  i4%  trava^ 
gliandovi  intorno  quattro  anni  ^•^  ed  ornandola 
di  statue  3  di  festoni  5  e  di  altri  somiglianti 
Jregi.  A  qtieeito  '  Scultore  9  che  lasciò  im- 
perfetto il  lavoro,  perchè  la  morte  lo  pre*- 
venne  neiranno  147^^  sono  attribuite  le 
statue  de'  SS.  Francesco,  e  Procolo,  e  quella 
deir  Angelo  a  sinistra  dell'  ara.  Se  si  ascol^ 
tano  il  Vasari ,  e  Raflfaél  Borghini ,  irai 
Jlfaestri  ^he  iu  appresso  adoprati  vi  furo- 
no deve  annoverarsi  Michelangelo  Bonar* 
roti^  a  cui  si  attribuisce  il  lavoro  dell' An* 
gelo  opposto  al  saddetto,  ed  il  S.  Petronio 
in  alto  collocato ,  Aotiisia  molto  onorevole 
all'Arte  Pisana.  Uà  certo  Girolamo  Cor- 
tellino  si  vuole  Autore  della  statua  di 
8.  Giov.  Batista  ;  e  del  nuovo  imbasamea- 


(1)  Atti,  o  mem.  di  Uom*  Illust.  in  «intità  nati  e  morti 
in  Bologna  CI.  I.  Voi.  II.  3ol.  1788.  p.  241. 


'^mm 
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to  storiato  Alfonso  Lombardo  da  Ferrara 
circa  alVan.  l532  per  attestato  del  Vasa* 
ri .  Dell'  antica  base  fatta  con  somma  fa* 
tica  dal  nostro  pisano  Artefice;,  ne  parla 
il  Piò  negli  Uomini  Illastri  Domenica* 
ni  (1)  e  noi  ne  riportiamo  le  precise  pa* 
role  inserite  nell'opera  sopraccitata  del 
Melloni.  Esso,  cioè  Niccolò  da  Vìbb,, for- 
mò un  nuovo  sepolcro  di  candidissimo,  e 
finissimo  marmo  levantino  greco  sostenuto  da 
dodici  Angeti  9  tre  per  ogni  quadro^  che  al 
presente  dentro^  e  sotto  il  reliquiario  si  trova^ 
no^  e  vi  scolpì  dentro  alcuni  miracoli  del 
Santo  con  ottanta  figure  .  Un  volume  mss. 
di  Praga ,  son  parole  d^l  suddetto  Mello- 
ni (2)  citato  dai  Bollandisti  c^giunge^ehe  il 
detto  Sepolcro  stava  innalzato  sopra  di  aU 
cune  colonne.  Un  tal  uso  architettonico  in 
vero  fu  praticato  sovente  in  eriger  pulpi- 
ti»  e  mausolei ,  come  dalie  nqstre  carte 
chiaro  risulta . 

Gol  fin  qpì  dettp:  avrem'  noi  rischiara* 
to  quant'  era  d'uopo  per  conoscere  ,indu^ 
bitatamente  Fantico  Autore  del  nostro  bas^ 
jwrilieyo ,  q^nzi  delle  quattro  facce  storiata 


(1)  Coli.  119.  oyp  parlando  di  que8t*Arc|i  si  rimc^e  all« 
crònache  suddette  . 

(a)  Alla  pag.  ^37, 
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dell'Arca  dì  S.  Domenico  di  Bologna,  e) 
quegli  3  che  in  appresso  di  varj  ornamen- 
ti la  condecorarono.  Siccome  naturai  ra- 
gione vnol  che  senza  scrupolo  si  creda  che 
il  titolo  di  Niccolò  daWArca  meritasse  il 
nostro  pisano  Scultore ,  e  che  alcuni  a 
Niccolò  Bolognese  sol  per  abbaglio  cagio^ 
Jìato  dalia  uniformità  del  nome  lo  asse-^ 
gnassero  (l) .  In  fatti  non  sembra  esser 
dovuto  queir  onorifico  titolo  a  chi  due  se^ 
eoli  dopo  una  parte  del  soprornato  aggiun-* 
Bé  a  un'  arca  artificiosamente  ,  e  con  fatica 
da  un  più  antico  maestro  istoriata»  e  ter^ 
minata  con  molta  sua  lode^  essendo  tenuta 
còsa  singolare  ^  e  la  migliore  di  quante  opere 
insin* allora  fossero  di  scultura  state  lavo^ 
rate  (2) .  Dopo  la  commendata  opera  il 
nostro  Scultore  fece  in  Lucca  per  la  fac-* 
ciata  sotto  il  portico  del  Tempio  di  S.  Mar- 
tino una  deposizione  di  Cristo  dalla  croce 
óve  soa  figure  di  mezzo  rilievo  in  marmo 
con  somma  diligenza,  e  finimento  condotte. 
Ma  r  ordine  dell'  Istoria  a  favellar  ci 
guida  di  una  delle  migliori  opere  di  NiC'* 
tola .  Ella  è  il  Pulpito  di  S.  Giovanni  di 


(ì)  Vta.  qaeate  il  VftMri  P.  IL  loc.  tit.  L'Orlandi  alla 
f .  396.  diìaiaa  Niccolò  dall'  Arca  qael  da  Bologna ,  ed  alla 
p.  a56.  fopracit.  dice  Niccola  Pisano  detto  dall'Arca  • 

(a)  Yas.  T.  L  pag.  372.  ediz,  Siena  1791* 


\ 
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Fì«a  la  più  chiara  prova  9  ch'ei  fosse  nato 
per  meritare  il  glorioso  titolo  di  restau- 
ratore del  disegao  ,  e  della  Scultura  :  mo- 
numento singolare  che  attesta  quanto  di 
fatica»  e  di  studio  aggiunse  Niccola  al  dono 
di  natura ,  e  qual  divenne  mediante  i  lumi 
ch^e  trasse  dagli  aatichi  modelli  suir  inse- 
gnamento di  Orazio:  Vos  exemplaria  Grae-- 
ca  noctuma  versate  manu  versate  diurna  • 
Egli  infatti  senza  questi  soccorsi  che  gli 
somministrò  la  Patria  non  avrebbe  potuto 
avanzar  V  arte  dimolto  col  disegno  de'sup^ 
posli  suoi  maestri  della  seconda  epoca  pi-» 
sana.  Or  se  nel  primo  volume  illustrando 
il  bel  S.Giovanni  fu  d'uopo  di  descriver 
quest'opera  di  Scultura  fatta  nell'an.  1260 
Qome  dall'  iscrizione  qxtivi  riportata  .ri- 
salta) e  se  per  l'artifizio  adoprato  nelle 
figure  scolte  e  per  gì'  inusitati  pregi  della 
ricca  composizione  e  dell'  espressione  ca-* 
ratteri^zar  si  dovette  per  una  delle  più 
utopenda  del  secolo  9  egli  è  ben  dovere  che 
a  questo  luogo  noi  la  fiicciam  conoscere  an-* 
che  a' lontani  dandone  una  fedel  copia  col 
mezzo  della  stampa ,  ajutati  dall'esperta» 
mano  del  Sig.  Saverio  Salvioni  9  a  cui  per 
questi,  e>per  altri  soccorsi  di  simil  gene^- 
re  professiamo  la  più  sincera  gratitudine  • 
Tav-  Deesi  avvertire,  che  il  nobile  Edilizio 
^'   è  cavato  di  prospettiva  per  chi  entra  dalla 
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porta  orientala  eoa  precisione  di  misure  9 
e  che  Tadoraaiofie  de'  Magi  posta  nel  bas- 
sorilievo di  mezs&o  se  non  confronta  nella 
rappresentazione  9  il  pulpito  osservando 
dair  indicata  parte  9  è  quella  che  ci  piac* 
que  di  preferire  pel  magistero  dell'*  arte  ^ 
end'  è  condotta  superiormente  all'  altre 
storie,  e  per  la  maggior  sua  efficacia  in 
dimostrare  »  quanto  il  Genio  novello  dalla 
vecchia  manie^ra  insensata  e  timida  prò* 
digiosamente  si  diparte.  In  essa  in  &tti 
spicca 3  oom' ognun  vede,  il  buon'ordine 
di  comperile,  una  certa  bontà  di  mosse  » 
e  d' espressione  ,  un  disegno  caratterizzato, 
e  vario,  il  distacco  di  alcune  figure,  ed 
il  piegar  delle  vesti  giudizioso  e  ricco. 
Pregi  son  questi  affatto  nuovi  in  quel  tem- 
po e  dimostrativi  a  qual  segno  promosse 
l'Arte  il  prodigioso  Maestro,  nia  che  per 
akro  non  sempre  si  titovano  insieme  uniti 
nelle  opere  stesse  di  lui.  La  soprallegata 
ragione  ci  mosse  a  porre  nell'angolo  de- 
stro del  reparto  di  mezzo  non  la  figura 
di  tondo  rilievo,  che  da  questa  parte 
nell'originale  si  o%jBerva,  ma  una  di  quelle 
che  fanno  ala  alla  nascita  del  Nazzareno 
da  noi  già  commendata  per  F  intelligenza 
delle  membra  ignudo,  per  la  posizione  e 
per  r  attitudine ,  se  non  per  la  sveltezza . 
Questa  figura ,  com'altra  giacente ,  e  quella 
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voltata  ia  ischiena  fralle  componenti  il 
giudizio  universale  delineato  in  ist;orto  nei 
nostro  rame,  provano  eul  fatto,  che  ricdr-* 
rendo  Niccola  ai  greci  romani  fonti,  non 
piccole  nozioni  col  raro  ingegno  suo  feli- 
cemente ne  attinse  confrontandole  coUa^ 
natura :^  tanto  è  vero,  che  le  belle  opere 
han  pili  vigore  in  un  animo  sensibile,  ehe^ 
gli  ammaestramenti  altrui .  Con  ciò  '  sem- 
pre più  si  conferma ,  che  il  nostro  Artefi- 
ce la  prima  intelligenza  nell'arte  ricevet- 
te dair epistilio  di  sopra  nominato,  e  che 
dal  bassorilievo  che  adorna  il  sepolcro  della 
madre  della  Contessa  Matilde  trasse  lumi 
non  pochi  per  condurre  le  opere  sue  me- 
ravigliose. L'antique  a  toujours  été  regardé 
par  Ics  habiles  de  tous  les  temps ,  cornine  la 
regie  de  la  beante  (1) . 

Se  forse  per  l'amor  della  Patria  mostrò 
Niccola  il  massimo  impegno  per  l'opera 
^oprallodata ,  meravigliosa  non  meno,,  e 
non  men  bella  fu  l'altra  che  egli  fece  di 
finissimo  marmo  lunese  pel  Duomo  di  Sie- 
na neir  anno  1267. 

Innalzandola  suU' imbasamento  di  nove 
colonne  di  granito,  quattro  delle  quali 
posano  sul  dorso  di  leoni,  e  di  leonesse^ 


<i)  D«  Pil«8  abregé  etc  odit.  Paris  171 5.  p.  a. 
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stltrettante  sul  suolo,  e  quella  di  mezs^o 
sui  gruppo  di  nove  statue  di  mezzano  ri- 
lievo, ei  corrispose  col  massimo  impegno 
air  onorevole  invito ,  che  gli  fecero  i  Sa- 
xiesì  lodevolmente  intenti  ad  ornare  il  Duo- 
:ino  loro  e  premurosi  di  avere  in  esso  un  pul- 
pito simile  a  quello  di  Fisa  .  Siccome  non 
toetìo  i  Sanesi  corrisposero  a  lui  col  ri- 
guardo lodevole  di  conservare  il  monumen- 
to insigne  fino  a'  dì  nostri  sì  terso,  ed  ih* 
tatto,  che  ogni  amatore  dal  piacer  com- 
preso in  rimirarlo  tanta  stima  professa  a 
chi  vi  presiede,  quanto  biasimo  reca  ai 
trascurati  conservatori  dì  quello  di  Pisa  . . 

Mentr'  io  del  pulpito  senese  contemplai 
rarti£cio,  mi  proposi  di  asserire  a  questo 
luogo  della  mia  opera  pisana,  che  Tìm- 
menso  lavoro,  ond'esso  è  nobilmente  ador- 
ilo può  dirsi  con  franchezza  una  meravi- 
glia per  queir  età,  e  che  nel  lavoro  si 
trovai]  cose  anche  migliori  delle  soprallo- 
date  del  pulpito  di  Pisa .  E  per  il  vero 
•una  fra  queste  è  la  figurina  svelta,  e 
panneggiata  all'antica,  posta  in  angolo 
jBuUà  destra  del  bassorilievo ,  eh'  esprime 
la  nascita  del  Nazzareno ,  storia  megHo 
composta  di  quella  di  Pisa .  Neil'  altro 
quadro  indicante  l'adorazione  de'  Ke  Magi 
«picca  il  distacco  di  alcitne  figure,  di  altre 
respressione,  e  la  naturalezza  de' cavalli. 
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La  Presentazione,  e  la  fuga  in  Egitto  oó^ 
copano  il  terzo  quadro ,  ove  nelle  teste 
de' vecchi  dicevolmente  caratterizzate  e  ve-^ 
neraude  si  fa  chiaro  il  modello  degli  Scnl^ 
tori  a  e  de'  Pittori ,  che  venner  dopo  •  La 
strage  è  piena  di  spiritose  le  altre  storie 
non  mancano  di  mostrare  or  fierezza,  or 
dolore,  or  dolce  aria  nei  volti,  e  difficol- 
tà negli  scorti.  Finalmente  osservate  alcu- 
ne figurine  di  tutto'  rilievo  che  fregiano 
ciascun'  angolo  dell'  ottangolare  edifizio  ar- 
chitettonico ella  è  cosa  che  sorprende  come 
in  quel  tempo  si  ravvivassero  alcune  teste, 
e  si  piegassero  i  panni  con  certi  partiti 
di  crespe  che  a'  dì  ^nostri  per  verità  non 
si  vedono ,  e  come  nel  far  gì'  ignudi , 
e  gli  scorti  nelle  figure  si  dasse  ai  marmi 
rotondità  e  vivezza  oltre  l' usato  .  Chi  brat- 
ma  avere  nna  giusta  idea,  e  comprender 
meglio  di  quest'  opera  di  scalpello  l' im- 
mensa fatica  e  l'artificio,  può  consultarne 
l'Autor  eh.  delle  Lettere  sanesi  nel  suo 
primo  tomo .  Diremo  in  fine,  che  da  que- 
sto bel  monumento  uscirono  i  primi  Mae- 
stri di  Scultura  di  qualche  merito  in  Siena , 
ed  in  Firenze  ;  ed  il  nostro  pensiero  fon- 
dato sulle  accurate,  e  lunghe  osservazio- 
ni sarà  convalidato  dall'  autorità  di  un 
estimabile  documento^  che  riporteremo  in 
appresso. 
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Or  altri  paresiosi  monumenti  porremo 
dinanzi  .agli  occhi  dei  leggitori  eraditi, 
che  con  quello  del  gindiauo  universale  or- 
nano la  ricca  facciata  del  Duomo  d'Or- 
vieto .  In  qufist^opera  Niccolò  superò  se  stesso 
con  molta  sua  lode ,  attestò  il  Vasari  ;  a 
noi  se  qualche  figura  poco  felice  nel«« 
la  sveltezza  od  alquanto  dura  ne'  con** 
torni  vi  si  eccettua  ,  la  ravvisiamo  per 
una  nuova  conferma,  che  lo  scalpello  di 
Niccoki  portò  molto  lume,  e  principio  di 
haon.  disegno  a  tutta  Tltalia  (i).  Mei  Fa-* 
radigo  vedesi  lo  sforzo  dell'Artefice  nel  fas 
viva  la  bellezza  di  quel  beato  regno,  e 
neJl' esprimere  il  giubbilo  delle  anime  al 
corporeo  velo  congiunta.  Nell'inferno  poi 
con  bizzarra  immaginazione  scolpì  le  piò 
stcavagauti,  ed  orrende  figure  rappresene 
tanti  gli  abitatori  di  quella  città  dolen* 
te;  e  così  al  vivo  ritrasse  l'asiuro  tormen* 
to  degli  uomini  perduti  che  in  rimirargli 
quei  versi  di  Dante  si  rimembrano. 

Diverse  lingue  y  orribili  fovelle 
.  VaroU  di  dolor ^  accenti  d'ira 
Voci  aite  e  fioche^  e  suon  di  man  con  elle. 


(i)  Merita  di  esser  letta   su   urargonento  la  storia  dal 
Daomo  d'Orriato  del  F.  Ueila  Valle . 
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Dopo  di  aver  detto  abbastanza  dell^. 
rarità  dell'ingegno  di  Niccola  nella  Scul*- 
tura,  nopo  è  il  narrare,  cb'ei  non  fu 
men^accreditato  Architetto  cbe  Scultore  ^ 
Non  son  poche  le  notizie  comjprovanti  che 
diretti  i  suoi  studj  all'Arte  architettonica 
ornato  egli  divenne  di  nobilissime  cognizio- 
ni, che  per  tal  dote  ancora  fama  di  lui 
precorse  con  ali  veloci  tutta  l'Italia  ,  e  che 
ne  conservano  eterna  testimonianza  le  Città 
di  Venezia,  di  Bologna,  di  Firenze ,  di 
Siena,  di  Viterbo  d'Arezzo,  di  Cortona 5 
di  Volterra,  e  di  Pisa. 

Il  disegno  della  Chiesa^  e  del  Conventa 
di  S.  Domenico  di  Bologna  fu  la  prima 
opera  di  architettura  che  fece  Niccola  circa 
all'anno  I23i ,  teoipo  in  cui  egli  eseguiva 
i  già  commendati  lavori  di  marmo  per 
l'Arca  di  S.  Domenico  • 

Ma  dove  ben  presto  egli  spiegò  il  suo 
talento  nell'arte  di  fabbricare,  fu  nella 
Città  di  Padova,  perchè  quella  colta  na-* 
zione  nutrendo  l'idea  nobile  di  erigere  un 
Tempio  di  non  ordinaria  struttura  al  San- 
to Protettore  di  lei  che  di  recente  dai  vivi 
erasi  dipartito,  ne  ordinò  il  disegno,  e  la 
soprantendenza  ne  dette  a  Niccola  Pisano» 
Oltre  le  cronache  padovane  son  molti  gli 
Storici  che  lo  attestano,  e  fra  questi  il 
Vasari ,  il  Filibiea ,  il  Milizia ,  il  baviolo^ 
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ed  il  Papebrocbio ,  il  quale  così  si  espri- 
me,  cajus  Artifex  ^  cioè  del  Tempio  fuit 
Nicolaus  Pisanus  illa  aetate  Celebris  Artìfex 
anno  Domini  laSi  (l). 

Alcuni  dei  nominati  scrittori  veglione  , 
che  neiranno  suddetto  avesse  incomincia- 
mento  la  prima  parte  del  Tempio,  e  che 
la  seconda  dal  presbiterio  in  poi,  se  la 
cupola  cV  è  sopra  fatta  nel  14^4  -  si  ec- 
cettua ,  fosse  edificata  qualche  tempo  dopo 
dal  medesimo  Niccola  il  quale  innalzò,  e 
più  svelte  rendette  le  navate  laterali,  chO' 
girano  dietro  il  coro.  Ma  chécche  sia  di 
ciò  il  Tempio  bellissimo  di  «S.  Antonio  di 
Padova  egli  è-  vasto,  grandioso ,  e  di  una 
ben'  intesa  struttura .  Come  tale  fxoi  eoa 
piacer  lo  ammirammo  reputandolo  opera 
onorevole  al  pisano  Artefice,  e  superiore 
alJe  altre  Ghiere,  che  nella  Lombardia,  e 
nella  Romagna  ancora  circa  a.  quel  tem- 
po si  fabbricavano,  nuova  coiiferma  cb^^ 
sovra  gli  altri  Architetti  portavano  il  vanto 
i  Pisani. 

Non.  men  degna  di  rinomanza  è  Taltra 
gran:  Chiesa  dei  Minori  Conventuali  detta 
S.  Francesco  de^Frarl  in  Venezia  fatta  col 


(1)  Nel  tempo  che  disponeva  la  ^rand' opera  di  ScwhurÀ  ^ 
peUa  Tìcina  Bologna . 
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disegno  di  Niccola.  £Ua  pura  ci  comparve 
magnifica  ed  onorata  qual  ce  la  descrisse 
il  Vasari» 

Anche  nell'  arcliitettara  volle  Niccola 
prestare  il  suo  servìgio  alla  Patria .  Quivi 
il  Palazzo  degli  Anziani  eresse,  di  cui  si 
servì  G)SÌmo  pel  convento  detto  il  palae- 
trotto  della  soppressa  Religione  di  S.  Ste- 
fimo;  come  ancora  il  disegno  dette  di  altri 
palagi  9  e  chiese ^  e  fra  queste  di  quella 
di  S.  Michele  in  Borgo  per  ciò,  che  fa  fatto 
nel  1229  sotto  l'Abate  Guido. 

Ma  la  più  beliate  caprìcciosiBi  architet*. 
tura  che   facesse   Niccola  fu    il  Campanile 
della  Chiesa  di  S. Niccola  di  Pisa.  Ravvisan- 
dola noi  per  una  prova  luminosa  dell*  in- 
gegnoso Maestro  ne  diamo  il  disegno  tiella 
«Tay.   quinta  tavdla  dì  rame ,  (jome  di  coafà  che 
v.    interessa  la  storia  dei  progressi  dell'  archi- 
tettura. Fa  meraviglia  3  che  fin' ad  ora  un 
tal  pensiero  fion  venne  à-d  alcuno  illustra- 
tore d' ogni  specie  di  simili  produzioni  5  e 
che  tampoco  i  Cronisti ,  e  gli  Autori  delle 
vite  degli  uòmini   celebri  nelle  Arti,   tol- 
tone il  Vasari,  ne  abbiano  fatta  ricòrdiin- 
£a .  E  1^-  egli  ha  corso  eziandìo  la  Sòrte  di 
tante   altre  rarità    sfuggite    agli  scrittori 
de'  viaggi  loro  5   niun   conto   facendone  il 
Cochin,  il  De  la  Lande,  Adamo  Chiusole, 
ed  altri,  speriam  noi  dì  supplire  alla' man-* 
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eanzft  altrui,  e  di  accreficer  fama  anche 
per  questo  conto  al  nostro  pisano  Archi- 
tettore 9  facendone  considerar  Tinteroa  par* 
te^  ove  si  aggira  intorno  nna  scala  ideata 
con  arte  somma,  e  con  nobiltà  di  mate^ 
ria.  Non  istaremo  a  dire  ch'essa  all'alta 
cima  del  second' ordine  conduce  per  gra- 
dini comodi,  ed  in  numero  dispari,  giusta 
il  costume  degli  Antichi  riguardo  agli  edi* 
£ej  sacri ,  e  che  lodevolmente  ella  è  da 
ripiani  interrotta .  Non  additeremo  V  in* 
terno  vuoto  circolare  perfetto  fino  al  pia- 
no deir  ordine  superiore,  ove  si  cangia  in 
peligono  di  sedici  lati  eh'  esternamente 
adornano  sedici  colonne  di  marmo  bianco 
isolata,  e  rotonde,  né  che  quivi  altra  scala 
sorretta  da  colonne  dell'  indicato  marmo 
conduce  al  giro  esagono  delle  campane, 
onde  la  cupola  in  pìramidal  forma  si  di- 
stacca. Siccome  non  accadere  far  qui  mi- 
nuta ricerca  delle  dimensioni  varie  della 
fabbrica,  perchè  tuttociò  si  può  riscontra- 
re  agevolmente  nel  nostro  rame .  Gioveii 
bensì  por  mente  air  indicato  pregio  dell'ar- 
te osservando  nella  lodata  scala,  che  la 
capricciosa  invenzione,  lo  scompartimento, 
il  decoro,  e  la*  distribuzione  contenta,  e 
diletta  gli  occhi  de'  riguardanti .  Egli  è 
infatti  principale  officio  di  un  ragionato 
Architetto  il  procurare  che  nella  sua  fab- 
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l>rica  parte  alcuna  non  siavi  ch'alia  ne-. 
cessità,  ed  insieme  alla  leggiadrìa  di  tut- 
te le  altre  parti  non  corrisponda.  Qui  la 
semplicità  nel  tempo  stesso  derivata  dall'in- 
telligenza dell'Autore 5  ed  il  buon  legame 
si  ammira;  ed  il  tutto  essendo  così  egre- 
giamente collocato*  riguardo  al  sito,  alla 
forma,  e  all'ordine,  l'altra  allegata  pre- 
rogativa, cioè  la  nobiltà  dell'ornato  chiarft 
risplende.  Non  vii  materia  di  sasso,  e  di 
calce,  abbellimento  volgare  della  più  par- 
te delle  moderne  fabbriche,,  ne  ordinar j  ^ 
pilastri,  anch'essi  comuni,  ma  pietre  saldo 
bpn  lavorate  in .  arco  a  .  opera  di  quadro 
vestono  le  concave  pareti,  e  nobilissime 
colonne  di  varj  marmi,  e  di  graniti  fanno 
alla  giudiziosa  scala  leggiadro,  e  staile 
sostegno  (i),  J/i  tutta  ,1^  arte  deW edificare 
non  troverai  cosa  a/cuna  ^  insegna  l'Alber-r 
ti  (2),  che  quanto  all^ opera ^  alla  spesa ^^^ 
alla  grazia/ tu  l'anteponga  alle  colonne.  Ep- 
pure gran  tempo  non  è,  che  posporre:  se 
ne  videro  alcune  ai  pilastri  senza  che  la 
nobil  materia,  ond'eran  composte,  le  di- 
fendesse da  tale  ingiuria  .  Direrno  delle 
nostre  che  lisce,  e   rotonde   son   collocata 


(1)  Cosi  fa  composta  V^Unnà  parte  d'eli*  BdiiUio  , 
(a)  ex.  p.  33. 
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m  piombo  prive  di  zoccolo,  «e  in  poche 
piiì  corte  un  basso  plinto  si  eccettua.  L'al- 
tezza è  di  cinque  braccia  in  circa;  se  ne 
contano  sette  in  ogni  giro,  e  tatto  son 
ventiquattro.  Sino  alla  deciroaqninta  cin- 
que di  granìtello  orientale  se  ne  trovano; 
soo'le  altre  di  marmi  cipollini,  breccìatì, 
e  mischi;  e  le  ultime  nove  di  marmo  bian- 
co pisano  appariscono  (i).  Spiccano  poi 
tutte  principalmente  per  la  funzione  di 
loro  eh' è  molto  notabile.  Ognuno  con  fa- 
cilità la  comprende,  ammira  gl'interco- 
lonnj  per  Veflètto  dilettevole  che  ne  risulta ^ 
gli  archi  zoppi  circolari  reggenti  la  salita 
delle  volte,  e  gli  architravi  ancora,  che 
mostrando  il  vero  modo  degli  Antichi  le- 

fano  giudiziosamente  col  sodo  delle  pareti, 
'rai  capitelli  composti  avvene  un  corintio 
da  notarsi»  che  a  qualche  antico  ediiizio 
appartenne. 

Ma  finalmente  si  ascolti   il   Vasari  ri- 
cordato sovente,  perchè  il  gìudicio  di  lui 


(i)  n  Naturalista  cite  voglia  riscontrarle  troverà  la  i*  , 
la  7*  ^  la  9. ,  la  la.  ,  e  la  i3.  di  «quella  pietra  darà  orienta- 
le detta  granitella  .  Siccome  troverà  la  seconda  di  marma 
bianco  con  rene  verdastre  detto  cipollino  :  la  quarta  di 
i>reccìa  con  ipaccliie  verdi ^  la  quinta  di  a] tiro  cipolliao  nero, 
d^la  quale  poco  van^ia  Tettava  :  la  sesta  ah  miscnio  bimieo  ^ 
e  rossiccio'  :  li^  decima  e  la  auattordicesiipa  di  pietra  talcosa 
de'  monti  pisani  ,  e  le  ahre  di  marmp  bianco  pisano  • 

T.  //.  P.  L  « 
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non  meno  esperto  Architetto  che  Dipinto- 
re, al  caso  nostro  molto  rileva.  Egli  dopo 
di  aver  dato  all'Autor  della  nostra  torre 
il  primato  di  fondar  sui  pilastri ,  e  di 
voltarvi  gli  archi  si  esprime  còsi;  ma  la 
più  bella  ^  la  più  ingegnosa  ^  e  là  più  capric" 
/  dosa  architettura  che  facesse  mài  Niccola 
Jii  il  Campanile  di  S.  Niccola  di  Pisa  dove 
stanno  i  Frati  di  S:  Agostino .  Ne  rileva 
alcuni,  pregj,  e  quindi  prosegue:  La  qual 
capricciosa  invenzione  fu  poi  con  miglior  mo^ 
do  ^  e  più  giuste  misure^  e  con  più  ornamento 
messa  in  opera  da  Bramante  Architetto  a 
Roma  in  Belvedere  per  Papa  Giulio  IL ,  e 
da  Antonio,  da  S.  Gallo/nW  pozzo  ch*è  a 
Orvieto  d*ordine  di  Papa  Clemente  VII.  co- 
me  si  dirà  quando  fia  tempo  (i).  Ecco  un 
nuòvo  argomento  3  onde  sempre  per  indu- 
bitato si  tenga,  che  i  valenti  Artefici  del 
secolo  felice  videro,  e  presero  norma  dalle 
opere  tanto  di  scultura  quanto  di  archi- 
tettura del  nostro  celebrato  Maestro  Nic^ 
cola^  come  di  esse  il  primo  singolare 
Ristoratore.  Ma  un  tal  glorioso  nome  a  lui 


(i)  T.  I.  edii.  Siena  p.  371.  Una  scala  simile  si  vede 
praticati!  nel  palaazo  Pontificio ,  e  nel  Borghese  in  Roma  ,  ed 
'una  viepiù  migliore  se  ne  osserva  in  S.  Colomba  ,  ViUa  del 
Collegio  Tolomei . 
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wiemaggìormente  coaferina  la  bella  iab« 
brica  di  cui  passiamo  adesso  a  ragionare. 
Nella  città  ragguardevole  di  Firenze 
gran  deaìo  ebbe  Nlccola  di  fare  sfoggio 
de*  suoi  talenti.  Dopo  di  essere  stato  ado« 
prato  nella  fabbrica  delia  Badìa  di  Settimo 
lo^ciata  imperfetta  dal  Conte  Ugo,  e  dopo 
f;Ii' eresse  la  piccola  Chiesa  della  Misericordia 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni,  ed  il  Mona- 
stero delle  Donne  di  Faenza  (2)  nella  città 
predetl;a ,  innalzò  quivi  il  più  bel  nionu* 
mento  del  suo  sapere  nella  Chiesa  di  S.  Tri- 
nità, Questa  infatti  avvegnaché  nuda  d'or- 
nati architettonici  ella  è  per  altro  di  una 
bella  semplicità  condita,  e  maestosa  nelle 
proporzioni.  Il  Bonarruoti  che  innanzi  vide 
9  studiò  in  Bologna  al  parer  nostro  le 
opere  di  scultura  di  Niccola  non  si  saziò 
-di  riguardare  il  nostro  Tempio  con  'sor- 
presa e  con  amore  ;  e  chiamandolo  sovente 
la  soa  dama  favorita  ne  commendò  il  pi-^ 
«ano  Architetto.  Dietro  a  sì  valida  testi- 
monianza ogni  ulteriore  elogio  si  taccia. 
E  poco  importi  che  il  Vasari,  ed  il  Bal- 
dinueci  abbiano  semplicemente  citato  un 
taredifis^io  fiorentino^  quando  in  sostanza 


(1)  Questo  fu  disCTuUo  per  cuosa    della   fabbrica    della 
forteaza  da  bàaso . 
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il  più  bel  monamento  egli  è  della  pisana 
Architettura  »ovra  d'ogni  altro  sparso  per 
r  Italia  9  e  quando  certi  incliti  Maestri 
come  Michelangelo  magnificaniente  vi  arri- 
sero .  Neir  istessa  Firenze  mentre  erano 
intenti  i  Ghibellini  a  gettare  a  terra  al- 
cune delle  molte  torri  e  fortezze  dei  di- 
scacciati Guelfi  per  atterrar  quella  detta 
del  Guardamorto  altissima  e  della  più  ma- 
schia struttura  si  prevalsero  deli'  ingegno 
di  Niccola.  Niccola  in  fotti  scrisse  un  Autor 
fiorentino,  intorno  alVan,  1240  con  nuova ^ 
e  non  più  vista  industria  fece  rovinar  la  torre 
del  Guardamorto  (l) .  Narra  Gio.  Villani  (2) 
che  ciò  fu  per  opera  de' Ghibellini ,  come 
si  è  detto;  descrive  il  modo  particolare 
onde  fu  tagliata  detta  torre  ai  piedi ,  e 
come  poi  fu  dato  fuoco  ai  puntelli  alti  un 
braccio.  £  se  trascura  di  far  menzione 
del  pisano  Maestro  che  ne  fu  l' ingegnoso 
inventore,  suppliron' altri  alla  mancanza 
di  lui  esprimendosi,  la  di  cui  demolizione 
arrecò  a  Niccola  pisano  lode  di  grande  Ar- 
chitetto (3)\ 

Riputiamo  lodevol  cosa  nell'  arte  pisana 
per  le  osservazioni  da  noi  fiaitte  di  recente 


(1)  Sepolt.  fior.  T.  III.  mss. 

(a)  L.  VL  p.  145. 

(3)  P.  Ricba  T.  VU.  P.  lU.  p.  a^:^. 
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nnche  la  Cattedrale  di  Pistoja.  Questa  s'in- 
nalzò sulle  vecchie  mura  col  disegno  di 
Niccola  neir  anno  1240^  come  dichiara  il 
Vasari . 

Invitato  il  nostro  Artefice  dai  Signori 
di  Pictramala  fece  il  disegno  della  Chiesa 
e  del  Convento  di  S.  Domenico  d' Arezzo. 
Siùcotne  ai  preghi  del  Vescovo  degli  liber- 
tini, e  dei  Gortonesi  Tanno  i 297  restaurò 
la  Pieve  di  Cortona  ^  «d  eresse  dal  fonda- 
menti nel  sito  più  eminente  di  quella  Gittàr 
il  Tempio  di  S.  Margherita^  ove  le  seguenti 
parole  Nicholaus  s  et  Johannes  scolpite  in 
una  pietra  del  campanile  non  isfuggirono 
alle  nostre  ricerche . 

Per  tante  e  tali  opere  il  nome  di  JVic- 
cola  viemaggiormente  risuonando' ,  Papa 
Clemente  IV.  lo  chiamò  a  Viterbo  nell'  an- 
no 1267.5  ove  fralle  altre  cose  restaurò  la 
Chiesa^  ed  il  Convento  de"  Frati  Domenicani. 

Msb  più  oltre  la  fama  di  lui  spingendo 
le  ali,  non  solo  a  Napoli  portar  si  dovette 
allorquando  vi  edificò  la  Chiesa  di  S.  Lo-' 
renzo  e  dette  compimento  all'  Episcopio  ; 
ma  qualche  anno  dopo  vi  fece  ritorno 
onorato  da  Carlo  I. 

Questo  Rè  dopo  la  disfatta  di  Gorradino 
seguita  nel  piano  di  Tagliacozzo  volle, 
che  in  quel  luogo  appunto  col  disegno  di 
Niccola  ,    come    professore    il   più   celebre 
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ncll*Arfce,  si  erigesse  un  Tempio  col  nome 
di  S,  Maria  della  Vittoria  9  che    fosse   tale 
da  contenere  il  gran   numero   dei  soldati 
morti  nella  battaglia  di  quella    giornata , 
e  da  servire  di  monumento  eternò  del  va- 
}ore«   e  della   magnificenza  di   lui.  Giov.' 
Villani  fa  il  racconto  deir  enunciata  scon- 
fitta assegnandola  al  24  di  agosto  deiran- 
no 1268  ;    e   soggiunge   che    i    Monaci  di 
quella  ricca  Badìa  per  un  tratto  dell' ani- 
mo pietoso  del  Rè  Carlo  erano  in  obbligo 
di  porger  preghiere  a   Dio  per  la  gente 
morta    nella  guerriera   azione.    Attesta  il 
nostro.  Vasari   che   del   pisano  Architetto 
restò  r  indicato  Principe  sodisfatto  a  segnò, 
che  lo  colmò  di  prem  j ,  e  d'  onori . 

Fralle  opere  di  lui  annoverar  noi  vor- 
remmo non  con  dubbiezza  3  ma  con  ragion 
nate  considerazioni  le  due  Chiese  di  S.  Fran- 
cesco d' Assisi.  Infatti  se  lo  impiegarono 
i  Bolognesi  9  i  Veneziani,  i  Padovani,  i 
Fiorentini,  i  Sanesi,i  Pistojesi,  i  Volter- 
Tani,  i  Gortonesi,  ed  i  Napoletani,  sem* 
bra  a  buona  conghiettura,  che  un  così 
accreditato  Architettore  aon  isf uggir  do- 
vesse alle  ricerche  di  Frate  Elia, -ed  alle 
premure  di  Papa  Gregorio  IX.  neir  im- 
portanza di  erìgere  le  immaginate  due 
fabbriche  con  somma  spesa,  e  con  solle- 
citudine. Che  queste  s'innalzassero,  ed  il 
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Campanile  ancora  in  ,un  tempo  stesso  ce 
Io  afctejsta  lia  cronaca  de^  quindici  Gene^ 
ralì^  ed  il  P.  Affò  recente  Scrittore  della 
vita  di  Frate  Elia  ce  lo  conferma  (l) .  Ma 
dalla  congettura  passando  alla  rimembran- 
za, deir  esterno  comparto  di  sottili  colonne» 
del  giro  dei  piccoli  archi  ne'  due  bracci 
laterali ,  dell'  ingegnosa  invenzione  di  get- 
tare  i  fondamenti  qnasi  alle  falde  del  colle 
adegi:iandone  la  sommità  con  altra  Chiesa 
nUa  prima  sovrapposta,  cóme  pure  neirin* 
terna  parte. del  Tempio  richiamando  alla 
memoria  il  girar  degli  archi  leggerissimi, 
e  svelti,  ed  i  capitelli  sulle  colonne  a  fa- 
scio lavorati  di  traforo  sulla  foggia  di  quelli 
dei  Pulpito  di  Pisa  -(2),  e  ricordando  in 
fine  gli  archi  zoppi  reggenti  l'interna  scala 
del  campanile,  gli  archetti,  le  cornici  in- 
(tagliate,  ed  altri  membri  neirestemà  parte 
di  esso ,  avremo  indizj  più  che  rilevanti 
a  formare  ii  giudizio  nostro.  Favorevole 
è  }a  notizia  allegata  da  molti,  e  dal  Va^ 
'Sari  stesso,  che  facea  corona  alla  suddet- 
^ta  torre  un  alita  cus^lia  di  otto  facce ,  che 
poi  tu  disfatta  come  minacciante  rovina  t 


(1)  Edù/Bànna  1783.  in  nota  alla  p.  99. 

(a)  Tutto  ciò  eh'  è  di  stile  gannanico  già  aappianio  eli» 
la  adoprato  dii  Piccola  inoderatamente  ed  in  gaiia  dilette- 
Tole  e  ardita . 
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una  delle  éolite  ragioni  che  gringegneri  ,- 
ed  i  capi  maestri  muratori  sul  proprio  in- 
teresse appoggiano.  Finalmente  non  aven^ 
do  noi  alcun  documento  che  in  contrario 
ne  informi ,  ci  accorderà  il  Vasari  di  cre- 
dere anzi  che  sospettare,  che  dando  egli 
il  disegno  dell'  assisiano  edifisAo  al  suo 
Lapo ,  o  lo  scolare  col  maestro  abbia  con- 
fuso 3  o  siasi  di  quest'  ultimo  maliziosa- 
mente dimenticato .  Checche  poi  per  la 
sincope  usata  dai  Fiorentini  convertisse 
egli  Giacomo  tedesco  in  Lapo,  quandoché 
questi  nacque  in  lìrenze  ^  e  fin  da  giovinetto 
con  tal  nome  apprese  l'arte  nella  scuola  di  Nic- 
colò da  Pisa  (l),  importerà  poco  il  disa- 
minare ristorico  intrigo  .  Al  più  potremo 
a  sola  equità  conciliare  che  a  Lapo  corno 
al  suo  miglior'  allievo  afGdasse  Niccola  la 
soprantendenza  del  gran  Tempio  d'Assisi, 
dovendo  egli  assistere  ai  molti  lavori  in- 
trapresi in  Toscana,  ed  altrove.  Final- 
^mente  rileverà  molto  il  chiuder  l'argo- 
mento nostro  colle  parole  stesse  del  Vasa- 
ri significanti ,  che  non  si  fece  cosa  a|.cuna 
.A'  importanza  alla  quale  non  intervenisse 


(0  Cosi  nota  il  P.  DeUa  Valle  alla  pag.  aSj.  del  T.  L 
.'«tei  Vasari  ediz.  di  Siena  .  Vedasi  poi  del  medesimo  Aut.  il 
.T.  I.  delle  Lett.  Senesi  >  ore  per  valide  ragioni  ritrova  nel 
nostro  HiccolOf  rArcJiiteuo  della  graA  basilica  d' Assisi . 
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Nu:cola  o  Giovanni ,  essendo  i  primi  Mae- 
stri che  fossero  in  Europa^  per  tacere  quanto 
altro  ei  narra  di  Niccola  dicevole  appunto 
air  Architetto  della  commendata  Basìlica  . 
Ma  il  disegno  architettonico  di  Niccola 
cKe  dette  miglior  forma,  e  ingrandimen- 
to al  Duomo  di  Volterra  nel  1214  ponga 
fine  alia  serie  delle  opere  sue  sì  di  archi^ 
tettura,  che  di  scultura,  colle  quali  ci 
lusinghiamo  di  aver  dimostrata  abbastau** 
sa  la  celebrità  del  pisano  Artefice. 

$.4. 

Giovanni. 

Vjriovanni  figlio,  ed  allievo  del  prelodato 
Niccola  nelle  arti  di  scolpire  o  d  architet- 
;  tare  non  solo  frai  gen)  più  segnalati  della 
fiorita  Pisana  Scuola  si  distinse,  ma  cosi 
esperto,  ed  accreditato  professore  ne  di^ 
venne  da  agguagliare,  e  da  superare  an- 
che talyòlft;  il  maestro .  Per  la  qnal  cosa 
il  Padre  aggravato  dagli  anni  si  giovò 
sovente  dell'  ajuto  del  figlio  in  alcune  ope- 
re sue  ;  e  le  più  colte  Città  dell'Italia  nelle 
imprese  di  maggiore  importanza  lo  invi-* 
tarono . 

Lo  invitò  Perugia  pel  sepolcro  di  mar- 
mo d'Urbano  IV. ^  ch'ivi   cessò  di  vivere 
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nel  1264  9  ed  egli  è  gran  danno ,  che  nella 
Cattedrale  di  loro  alcune  reliquie  di  tale 
Opera  sol  per  avventura  ne  rimangano. 
•  Poiché  in  tal' occasione  ésperimentarono 
i  Perugini  che  al  valor  di  ò-iovanni  cor- 
rispondea  la  fama  eh' eradi  divulgata ,  cova* 
messero  a  lui  di  adornare  con  lavori  di 
marmo  3  e  di  bronzo  la  ricca ,  e  dispen- 
diosa Fontana ,  che  sulla  piazza  del  Duomo 
tuttora  si  osserva  (l) .  Non  andò  delusa 
r  espettativa  di  loro  ,  perocché  Giovanni 
ideò  un  tal' edificio  con  somma  magnifl* 
cenza ,  e  con  bizzarrìa .  Egli  è  in  tre  or- 
dini scompartito  9  uno  a  opera  di  brona^o, 
e  due  di  marmo.  Una  gran  vasca  che  sopra 
a  diversi  scalini  riposa,  e  che  nobilitata 
testa  da  dei  bassirilievi  di  marmo,  il 
"prim' ordine  compone  .  Forma  il  secondo 
altra  gran  vasca  pure  di  marmo  da  molte  1 
€K)lonne  sorretta,  e  le  cui  facce  sono  d<i 
piccole  cariatidi  divise.  Nel  mezzo  di  essa 
0orge  a  comporre  il  terz'  ordine  una  co»- 
lonna  di  bronzo  reggente  una  IfeUa  e  rara 
^onca  deir  istesso  metallo .  La  conca  è 
tutta  d' un  getto,  e  per  la  sua  semplice 
forma ,  e   proporzione   è  pregevole .  Tre 


(3)  Si  Tedano  le  lettere  del  Mariotti ,  FeragU    1788  sa 
Ifll  fonte  ,' che  per  due  miglili  )per  canali  di  piombo  si  condace* 


ninfe  di  tutto  rilievo  volgendo  éon  leg- 
giadrìa r  una  air  altra  le  spalle  la  cir-i 
condano,  e  quattro  grifi  nel  mezzo  ^  stero-* 
mA  de'  Perugini,  gettano  acqua  in  graa 
copia.  Gonvien  dire,  ck'un  tal  monnmei!!* 
to  mostrando  le  tre  prerogative  d'  archi-» 
tettare,  di  «colpire  e  di  fondere  in  Gio* 
vanni  riunite,  eterna  lode  gli  conserva;  e 
perchè  parve  a  lui  stesso  di  aver' eseguita 
un'opera  la  più  magnifica  in  quel  tempo 
di  tal  genere,  vi  pose  il  suo  nome. 

Desideroso  il  nostro  Artefice  di  correre 
in  braccio  al  padre  suo  già  vecchio  ed  in- 
fermo abbandonò  le    perugine    contrade  • 
Allorché  giunse  a  Firenze   convinto  dalle 
graziose    premure  de'  Fiorentini  convenne 
a  lui  di  trattenersi    per  assistete  alla  gift 
intrapresa  opera  delle  mulina  d^Arno^  Ma 
un  tal'  indugio  tolse  a  Giovanni  il  conten^ 
to  di  rivedere  il  padre,  che  già  nudo  spir^ 
to ,  e  poca  terra  lo  avea  lasciato  per  sempre^ 
I.  suoi  doncittadini   desiderosi  di   ritro-- 
vare  in  lui  ricompensata  la  perdita  di  Nic* 
cola  lo  impiegarono  a  dar  coropimeoto  ali» 
Chiesa  deWsL  Spina.  Quivi  ^rtanto  serven- 
do egli  alia  bizzarra  moda  d'  allora  e  non 
al  suo  bel  genio  arricchì  l'esterne  facce  di 
queir  edifizio  di  statue,  e  di  figure  di  basso 
rilievo  j  e  frai  diversi  ritratti  ei  vi  scolpì 


7*6         Scuola  Pisana  wel  sec.  xim. 

quello  del  padre  in  segno  del  suo  filiale 
affetto  (i). 

In  questo  tempo  i  Pisani  concepita  aven" 
do  la  vasta  idea  di  erigere  il  Camposanto 
con  istraordinaria  magnificenza  ne  afiida-^ 
ròno  al  nostro  Giovanni  Falta  impresa  ; 
ma  di  sì  celebre  edifizio  l'illustrazione  si 
darà  ia  appresso . 

Or  si  prosegua  a  narrare  che  giunta  la 
fama  dell'  opera  sopraccitata  alle  orecchici 
del  Re  Carlo  questi  invitò  ben  tosto  '1  pi- 
sano Architetto  a  Napoli  ;  e  correndo  Tan- 
no 1283  volle  che  il  Castel  nuovo  col  di- 
segno 9  e  l'assistenza  di  lui  si  fabbricasse. 
£  poiché  per  tal'  effetto  uopo  fu  di  distrug- 
gere un  convento  di  Frati  francescani , 
Giovanni  ne  delineò  uno  nuovo  più  magni- 
fico, e  bello;  e  soddisfatto  eh  egli  ebbe 
quel  Monarca  pieno  di  onorevoli  ricom- 
pense intraprese  il  viaggio  verso  la  To- 
scana . 

Vuole  il  Vasari,  che  passando  da  Siena 
egli  dasse  il  modello  della  facciata  del 
Duomo  .  Lo  asserisce  il  Male  volta  nelle 
storie  di  Siena ,  ed  altri  al  Maitani  sane-* 
se  lo  attribuiscono . 


(1)  Vedasi  le  descrizione  di  questo  modello  dell*  AicKI-. 
ttttara  di  quel  tempo  nel  T.  UI. 
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In  Arezzo  bensì  ei  si  trattenne  5  e  fralle 
opere  che  vi  fece  merita  ampia  ricordan- 
za V Altare  della  Cattedrale^  che  scolpì  circa 
all'an.  1286  in  guisa  a  mio  credere  la  più 
sfoggiante  ^  e  laboriosa  che  di  tal  sorta  si 
facesse  in  quei  giorni.  Tutto  l'isolato  edifi-. 
SBÌo  di  fino  marmo  lunese  egli  è  magnifica- 
niente  disposto  con  quello  stile  che  tedesco, 
o  goticomoderno  si  appella  •  Gonciosiachè 
le  statue,  i  fogliami,  gli  arabeschi,  le  in- 
tarsiature ,  e  gli  smalti  sovra  piastre  d'ar* 
gento,  e  nel  marmo  commessi  vi  abbondano, 
ed  è  spartito  in  varie  nicchie  coronate  di 
triangoli  merlettati.  Racchiudono  alcune  di 
esse  delle  opere  di  scultura  rotonde ,  altre 
di  diverse  storie  di  bassorilievo  si  fregiano. 
!N^el  reparto  di  mezzo  è  situata  la  Madonna 
col  bambino,  S.  Gregorio  da  un  lato,  in 
cui  ritrasse  Giovanni  il  Papa  Onorio  IV., 
e  dair  altro  S.  Donato  eh'  è  della  Città  il 
Protettore.  Finalmente  fan  V  ufficio  di  pi- 
lastri tanti  ordini  di  colonnette  a  fascio 
lino  sopra  dell'  altro  ;  e  cìascnno  ha  sul 
davanti  una  statuetta,  sol  che  l'ultimo  la 
sua  cima  ne  adorna .  Attesta  l'aretino  Scrit^ 
tore  che  i  concittadini  suoi  trentamila  fio- 
rini d'oro  in  quest'opera  impiegarono;  e 
dopo  di  averla  commendata  per  l'artificio 
e  per  la  saldezza  delle  commettiture,  tal 
che  sembra  di  getto,  così  si  esprime:  Es- 
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sendosì  servito  Giovanni  d^  alcuni  Tedeschi 
che  più  per  imparare  che  per  guadagnare  si 
acconciarùno  con  esso  lui  eglino  divennero 
tali  sótto  la  disciplina  sua^  che  andati  dopo 
a  Roma  servirono  Bonifazio  Vili,  in  molte 
opere  di  Scultura  per  S.  Pietro  et  in  archi- 
tettura y  quando  fece  Civita  Castellana .  E  per 
la  map^gior  gloria,  a  rinomanza  della  Pi- 
sana Scuola  si  aggiunga,  che  anche  Ago- 
stino ^  ed  Agniolo  Senesi  lavorarono  sotto 
di  lui  in  quest'  opera  che  meritò  V  ammi- 
razione dei  colti  Aretini,  e  dei  viaggia- 
tori (l).  I  mentovati  Aretini  ricchi,  e  di 
gusto  non  privi  si  prevalsero  del  talento 
di  Giovanni  per  abbellire  la  cappella  degli 
libertini  nella  Cattedrale  stessa,  per  edifi- 
car Palazzi,  la  Chiesa  de* Servi  di  Maria ^ 
ed  altre  ancora. 

Orvieto  fralle  numerose  opere  di  scul- 
tura della  Scuola  Pisana  che  adornano  il 
iuo  bel  Duomo  n'ebbe  ancor  di  Giovanni. 

Bologna  che  apprezzò  cotanto  il  merito 
del  padre  ebbe  in  pregio  di  aver  due  Ta-^ 
vole  d* altare  di  mano  del  figlio. 


(a)  Di  qaest'Altart  il  disegno  in  rame  fa  pubblicato  in 
Roma  nella  vita  del  B.  pregorìo  X.  nell'anno  17H.  Avver- 
tasi ,  cbe  al  presente  anche  a  ^uest*opera  non  man««  un  sag- 
Ijio  della  solica  incuria  »  .  ' 
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Pìsfoja  lo  invitò  a  fare  un  perrgamo  nella 
Gliiesa  di  S.  Andrea  ehe  quel  del  padre 
suo  esistente  nel  Duomo  di  Siena  eiuuleg- 
^giasse.  Fin  dall'anno  1792  fece  mestiero 
a  noi  di  dar  fama  onorevole  a  quest'opera 
che  repatammo  degna  di  annoverarsi  fralle 
pia  belle  e  ben  conservate  reliquie  dell'Arte. 
Pisana  del  secolo  XIII.  Per  giovare  alla^ 
storia  nostra,  Pistoja ci  trattenne  onde  fax 
utile,  e  dilettevole  esame  di  lei.  G>là  va- 
dano pur  gl'increduli  a  visitarla,  ed  in 
essa  3  noi  ce  ne  lusinghiamo ,  ravviseranno 
la  verità  di  quanto  ci  facciam'  pregio  di 
scriverne  in  modo  ch'altri  fin  qui  non. 
fecero. 

Isolato  è  l'esagono  edifizio,  e  da  sette 
colonne  tutte  di  marmo  rosso  pisano  sor-^ 
retto.  Intatto  in  ciascuna  delle  sue  parti 
dimostra  che  si  gloriarono  i  Pistojesi  di 
possederlo,  e  ciò  fa  molta  lode  ad  essi, 
non  men  che  ai  Sanesi  per  il  pulpito  di 
Niccola  .    Era    cosa   molto   desiderabile   di 

?)ter  commendare  anche  per  tal  conto,  i 
isani  ragionando  del  pulpito  di  S.  Gio« 
vanni,  che  sarebbe  degno  di  es«er  tenuto 
anche  in  oggi  colisa  massima  custodia,  per- 
suasi appieno  della  magnificenza ,  della 
smania  e  del  gusto,  che  regna ,  ove  le  Belle 
Arti  si  decantano.  L'architettonica  strut- 
tura, ed  il  partimento  degli  «culti  marmi 
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è  conforme  ai  pergami  di  Pisa,  e  di  Siena. 
In  fatti  lasciò  scrittp  il  Vasari ,  che  i  Pi- 
stojesi  perchè  avevano  in  venerazione  il  nome 
di  Niccola  ....  Jhcer  fare  a  Giovanni  un 
Pergamo  di  marmo  per  la  Chiesa  di  S.  An-- 
drea  simile  a  quello  che  egli  aveva  fatto  nC 
Duomo  di  Siena  ^  e  ciò  per  concorrenza  d^uno^ 
che  poco  innanzi  n^era  stato  fatto  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  da  un  Tedesco . 

Sia  qaì  lecito,  che  divagando  per  poco 
dal  soggetto  non  inutilmente  si  osservi  in 
quest'ultima  notizia  data  dal  Vasari,  ch'egli 
cadde  in  uno  de'  soliti  abbagli  di  confon-* 
der  le  opere,  e  di  dar  talvolta  agli  Au- 
tori arbitrariamente  la  Patria .  Perocché 
il  lavoro  di  scultura  nel  pulpito  di  S.  G-io^ 
vanni  di  Pistoja  ci  comparve,  per  poco  che 
lo  esaminammo  di  maniera  pisana  poste-* 
riore  a  quella  di  Giovanni ,  non  che  ante- 
riore, com'egli  pensa;  ed  una  tal  maniera 
molto  indizio  ci  dette  di  quella  di  Gio* 
vanni  di  Balduccio  Pisano^  di  cui  dovrem 
parlare  in  appresso  (i).  Egli  è  altresì  vero, 


(x)  AvTfdorano  an  cai  nostro  pensiero  alcuni  Cittadini 
Fistojesi  asserendo  ,  eh* ella  è  Tecehia  tradizione  ,  essere  ope* 
ra  de'  Pisani  anche  il  pulpito  di  5.  Giovanni .  Come  altresì 
è  ottima  riflessione  del  Sig.  Doti.  Bernardino  Vitoni ,  non 
esser  possibile  y  che  V  Autor  ne  fosse  quel  Buono  tedesco , 
come  Tollero  alcuni ,  perchè  da  esso  alla  costruzione  de*pul- 
piti  vi  corre  più  di  anni  io5o,  e  perchi  le  figure  di  Buone 
«ono  goffe  ,  e  infelici  . 
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che  la  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  detta 
città  ha  un  organo ,  eh'  era  pulpito  aatì? 
camente,  con  bassirilievi  nel  parapetto,  e 
che  ben  ravvisammo  in  eesi  la  scuola  di 
Niccola  ed  il  mistero  della  Nascita  di  G.  G. 
espresso  nel  modo  tenuto  da  lai.  Quest'ope- 
ra, almeno  riguardo  al  tempo,  sarebbe  più 
con&rme  alla  citazion  del  Vasari, essendovi 
scolpite  queste  parole:  Sculptor  laudatus  qui 
doctus  in  arte  probatus  Guido  de  Como  quem 
cunctis  Carmine  promo  A.  D,  MCCL.  Per 
lo  più  le  opere  pisane  agevolmente  si  ma* 
nifestano  attesa  una  qualche  uniformità^ 
che  da'  suoi  principj  vi  si  conosce .  Ma 
checché  sia  di  ciò ,  noi  nell'  aver  qui  esi- 
bita una  tale  iscrizione,  e  additato  il  con-r 
fronto  della  maniera  avremo  somministra- 
ta  altra  prova ,  che  i  migliori  esteri  ta- 
lenti correvano  a  Fisa  ad  erudirsi  nelle 
Arti  ,  ed  avrem'.  palesato  Guido  da  Como 
qual'  altro  .  Genio  della  Scuoia  nostra ,  e 
molto  verosimilmente  uno  de^  buoni  disce- 
poli di  Niccola  9  ma  sempre  inferiore  1^ 
Giovanni . 

Or  di  questi  al  beli'  edificio  ritornando 
soggiungasi,  che  il  più  fino,  e  ben  rinet* 
tato  marmo  lupese  forma  le  facce  dell' esa- 
gono ,  nobilitate  da  una  quajatità  di  figure 
di  basso,  e  di  mezzano  rilievo,  e  di  alcu- 
ne rotonde  di  estraordinaria  foggia .  Dicasi 
in  oltre  che .  l'Autore  in  quest'  opera  l?ibo^ 
T.  il.  P.  L  é 


82         Scuola  Fisaita  mel  sxc.  xiij. 

riosa  non  ufaggì  le  diffieoltà  dell'arte, 
ricercandole  meglio  che  seppe  nei  nudi  » 
e  negli  scorti,  nell^aggrnppare ,  e  nel  di- 
staccare alcune  parti  quasi  totalmente  dal 
piano.  Concessa  la  maniera  secca  più  e 
meno  adoprata ,  e  qualche*  difetto  di  buo- 
na prospettiva,  come  pure  la  proporzione 
di  alcune  figure  di  sveltezza  scevre  ,  noi 
con  istupore  ammirammo  le  storie  princi- 
palmente della  strage  degli  Innocenti , 
della  Crocifissione,  e  del  Giudizio  Uni- 
versale. Quest'ultima  fu  molto  commen- 
data da  Giorgio  Vasari,  e  noi  non  trascu- 
riamo di  dire  che  un  tal  difficil  soggetto  fu 
trattato  con  gran  copia  di  figure  espressive, 
e  eh'  egli  effettivamente  in  bontà  pareg- 
gia ,  e  forse  oltrepassa  quegli  di  Pisa  ,  di 
Siena,  e  di  Orvieto. 

Non  dubitiamo  di  asserire,  che  alcune 
femmine  scolpite  nella  strage  suddetta  sono 
un  portento  per  la  scelta  della  mossa,  e 
deir espressione,  e  che  negli  angoli  dell'esa- 
gono son  figure  nelle  teste ,  e  nei  panni  di 
qualche  bontà  corredate .  Non  può  esser 
di  meno,  che  ancora  Giovanni  non  ravvi- 
sasse, l'antico  pel  regolo  della  bellezza , 
Chi  non  disprezza  ciò,  che  debbesi  minu- 
tamente osservare  nelle  opere  giudicate 
barbare,  e  chi  sa  conoscere  certi  salti 
straordinarj  confessi ,  che  inducon'  esse  a 
stupore,  e  che  tali  più  non  si  videro  se  non 
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circa  a  due  secoli  dopo,  allorquando  ser- 
virono di  modello,  e  somministraron  lumi 
a'  migliori  Artefici .  Replico  volentieri  una 
tale  opinione,  perchè  in  essa  sempre  più 
mi  confermano  i  miei  viaggi  d'Italia;  né 
gran  tempo  è  ,  che  V  imitazione  delle  Opere 
Pisane  mi  comparve  chiara  nei  bassirìlievi 
di  Loreto  ,  principalmente  in  quelli  del 
BandinelUt  e  del  MontéLiipo  esprimenti  la 
nascita  della  Ifadonna ,  e  negli  altri  di 
Domenico  Lamia  ,  e  del  Tribolo . 

Molto  poi  debbesi  alla  man,  che  incise 
la  seguente  epigrafe  nel  dintorno  del  com- 
mendato pulpito,  ove  chiaramente  si  legge: 

I.AtIiyE   DEI   TRINI   HEM  CEPTAltt  CO-PiaO  FINI 
CURE   P&ESENTIS    SUB    FBIMO    MILLE    TAICENTIS 
7RINCEPS   EST   0?ERIS    PLEBANUS   YEL   DATOR  ERIS 
ARNOLDUS   VIGTUS    QUI    SEMPER   SIT    BENEDIGTUS 
ANDREAS   UNUS   VITELLI    QUOQUE    TINUS 
NATUS    VIRALI   BENE    NOTUS    NOMINE    TALI 
mSPE^SATORES   HI   DICTI    8UNT    MELIORES 
SCULPSIT    JOHANNES   QUI    RES   NON   EGIT    INANES 
NICHOLI   NATUS   SENSIA  MELIORE  BEATUS 
QUEM  GENUIT  PISA  DOGTUM  SUPER  OMNIA  YISA(i)« 

Fu  circa  al  tetiipo  indicato,  che  condus- 
se Giovanni  altro  Pulpito  nel  Duomo  di  Pisa^ 

■  •      "    ■ 

(i)  Ptrla  di  questo  pergamo  il  Sig.  Ci«mpi  nelle  citate 
tae  mem.  pistoiesi  ,  e  meriu  lode  per  averne  riportato  un  pie* 
eoi  disegno  col  liiezzo  dell'incisione  .  £gU  * 085917*  che  la  pa«^ 
mìtsentUt  dero  ìatendfNnL  scUntia. 
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di  cui  abbiam  dato-  qualche  notizia  nel 
primo  volume;  ed  or  vuole  il  nostro,  as- 
sunto, che  qui  ancora  ne  faccìam  parola  » 
e  che  riportiamo  una  parte  dell'  iscriaio- 
ne,  che  in  e«8o  legge  vasi,  professandone 
grato  ufficio  al  Vasari,  che  ne' suoi  scritti 
ce  r  ha  conservata . 

LAUnO   DEUM   VERpiff,    PER    QUEM   SUNT     OPTIMA 

RERUM  y 
QUI  DEDIT  HAS  PURAS  HOMINI  FORMARE  FIGURAS  ; 
HOC  OPUS  ,   HIS  ANIf  IS  DOMINI  SCULPSERE  JOHAKNIft 
ARTE  MANUS  SOLE  QUONDAM  9  NATIQUE  NICOLE 
CURSIS  UNPENIS  T^iRGETrT^M,  MILLEQUE  PLENISec* 

La  veritSi  di  tal' iscrizione  del  Vasari 
abbia  pur  oggi  da  noi  autentica  confer- 
ma per  aver  trovato  in  più  frammenti  di 
detto  pulpito  gettati  alla  rinfusa  frai  sasili 
del  magazzino  dell'opera  non  solo  i  versi 
soprascritti,  ma  altri  ancora  che  non  fa 
bisogno  di  riportare.  Noteremo  bensì  di 
aver  letto  nell' archetipo  marmo  la  paro- 
la undenis  per  cui  1  epoca  del  pulpito 
coll'iscrizione  riportata  alia  pag.  336  coir- 
fronta ,  e  non  ventenis  ,  come  erroneamen- 
te scrisse  il  Vasari  .  Simili  avanzi  di  mar- 
mo insieme  congiunti  alla  meglio  merita** 
vano  conservazione  se  di  me  giovati  si  fos- 
sero ì  sapienti  d'allora. 

Non  mi  accusi  la  Patria ,  se  dove  ra-^ 
gionài  de'  bassirilievi ,  che  occupavano  le 
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sponde  di  detto  Pergamo  5  e  ohe  tuttora 
esistono  nella  sua  Primaziale  (l),  io  non 
ne  feci  chia,ro  Tarti'àcio  con  egoal  manie* 
ra  a  quella  tenuta  poc^  ansu .  Perocché 
dessi  rendonsi  per  ogni  dove  inutili  all'esa- 
me degli  Antiquarj , .  ed  all'  amatita  dei 
disegnatori ,  situati  essendo  nel  corpo  d'una 
eminente  ringhiera  dopo  di  essere  stati 
barbaramente  disgiunti  da  quel  decoroso 
monumento,  onde  avea  arricchito  Giovati^ 
ni  la  suddetta  Chiesa  a  simiglianza  di 
quello,  che  la  Città  dì  Siena  con  somma 
lode  degli  Operaj  tuttora  nel  suo  Duomo 
conserva . 

Ritornando  anche  per  poco  a  Pistoja 
Siro,  che  quella  Città  possiede  eziandìo 
un'altra  Scultura  pisana  nella  sopraccita- 
ta Chiesa  di  S.  Giovanni .  Ella  è  un  grup- 
po di  tre  statue  sostenenti  una  pila  di  marmo^ 
e  simboleggiate  dalla  dotta  mano  del  no* 
8tro  Scultore  per  la  Temperanza  ^  per  la 
Prudenza  ^  e  per  la  Giustizia  »  &$rivendone 
il  Vasari  si  espresse:  La  quaV opera  per 
essere  stata  allora  tenuta  molto  bella  ^fu  po- 
sta  nel  mezzo  di  quella  Chiesa  come  cosa 
singolare . 

.   Altra  pila  di  marmo  lunese  in  forma  qua- 
dra con  lavoro  di  bassorilievo  esiste  nella 

Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vinculis  del  Ca- 
co Vedi  ciò  elle  «n  ud  eonco  «t  disse  «U«  psg*  ay?*  "^^  I' 
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stello  detto  Santo  Pietro  distante  da  Pie» 
circa  a  dieci  miglia.  Se  non  ne  ha  fatta 
menzione  l'Autor  suddetto,  noi  stimiamo 
di  qui  farla  per  le  seguenti  parole  incise 
con  bei  caratteri  indicanti  un  altro  Genio 
della  Pisana  Scuola.  Maglster  Joannes cum 
discipulo  suo  Leonardo  Jecit  hoc  opus  ad  ono^ 
rem  Dei  ^  et  Sancti  Vetri  Apostoli. 

Alle  premurose  istanze  de'  Perugini  ri-, 
tornò  Giovanni  nella  Città  loro  ,  e  nella 
Chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  v'  ereisse 
il  mausoleo  di  Benedetto  XI. ,  chp  nella 
nuova  fu  poi  trasportato  . 

Nell'Architettura  di  esso  sfoggia  l'uso 
di  quel  tempo  ;  e  niuno  prenderebbe  per 
lavoro  di  quell'età  il  simulacro  giacente 
di  quel  Pontefice  ritratto  al  naturale  ed 
in  pontificali  spoglie  ,  come  pure  gì'  intà- 
gli,  é  i  due  gen) ,  o  Angeli  che  siano  » 
reggenti  la  sovrapposta  tenda  con  grazio- 
so atteggiamento.  Simili  poi  a  quelle  del 
nostro  Camposanto,  che  dovrem  fra  poco 
illustrare ,  mi  comparvero  le  figure  a  gran 
rilievo  poste  in  alto  sotto  il  tabernacolo 
rappresentanti  la  Madonna  con  vaij  Santi. 

Ma  per  formar  giusta  idea  dell'  impreso 
lavoro  sul  valor  di  Grzovannz  nella  scultura 
un'opera  di  lui  prescelgo  nella  Madonna 
collocata  sulla  porta  meridionale  del  ma- 
gnifico Duomo  di  Firenze,  e  ne  do  fedel- 
mente il  disegno  nella  sesta  tavola  di  rame. 
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Essa)  il  Bambino )  e  i  due  Angeli,  che 
neir  originai  grappo  genufleMi  la  fian-  '^*^- 
cheggiano  5  80n  figure  tutte  intere  di  tondo  ^^ 
rilievo,  grandi  al  naturale,^  e  degne  al 
mio  parere  di  riporsi  fralle  migliori  prove 
deir  ingegno  di  Giovanni ,  e  fra  quegli 
esemplari  pisani  9  che  stimolaron  gli  altri  ^ 
elle  venner  dopo,  ad  una  maggior  perfe- 
eione .  Io  non  vidi  per  certo  in  altri  suoi 
lavori  ne  più  semplice  atteggiamento  ,  né 
più  bell'aria  di  fanciullo,  che  quella  del 
divin  Figlio  sedente  sul  braccio  sinistro 
della  Madre .  Egli,  ha  il  dono  eziandìo  di 
una  certa  puerile  espressione  .  Il  volto  di 
lei  non  ingrato  si  mostra,  e  della  miglior 
flsoaomìa  ,  che  ne^  lavori  di  que' tempi  ap- 
parisca giammai  (l) .  Le  vesti  fan  cono- 
scere V  intelligenza  delf  Artefice  nel  pie- 
garle con  qualche  gusto  ed  aggiustatezza, 
e  ne  apparisce  V  andamento  come  tratto 
dallo  studio  della  natura .  Non  minori 
pregj  dell'Arte  primeggiano  negli  Ange- 
li; anzi  alla  posizion  devota,  ed  al  pan- 
neggiamento superiori  alla  Madonna  gli 
giudico.  .E  se  non  gli  ho  uniti  al  mio 
disegno,  fu  perchè  colla  sola  Madonna  con- 
servando il  sesto  del  libro  credetti  di  pro- 


ci) Se  deMo  non  li  a  ben  conserrtta  l' idea  ,  qnal  si  de- 
scrrre  ,  avrertasi  che  i  rami  sempre  perdono ,  o  poco ,  o  molto 
delV  originalità . 


88         Scuola  Pisana  nel  sec.  tai. 

durre  una  considerabil  relìquia  atta  ba-* 
8tantemente  a  far  chiara  fede  che  a  gran 
ragione  il  sopraindicato  onore  al  nostro 
Giovanni  si  dette  .  Nel  tempo  stesso  avrem 
I  mostrato  con  essa  il  tutelar  Nume  dell'  in- 

!  signe  Chiesa  Metropolitana  di  S.  Maria  del 

I  Fiore    portandone  P  insegna   pella   destra 

mano^  ed  avremo  additato  agli  Amici  delle 
Belle  Arti  la  Scuola  Pisana  prescelta  in 
Firenze  al  più  grand'  uopo ,  ch'ella  è  una 
parte  del  nostro  instituto .  JVe  Ju  sì  tosto 
arrivato  in  Firenze  »  così  parla  il  Vasari 
di  Giovanni^  che  dagli  Operaj  della  fabbri* 
ca  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a  fare 
la  Madonna  che  in  mezzo  a  due  Angeli  è 
sopra  la  porta  che  va  in  Canonica  ^  la  quale 
opera  fu  allora  molto  lodata . 

Anche  i  Pratesi  apprezasarono  il  valor 
di  Giovanni  ;  e  poi  che  n'ebbero  un  saggio 
nel  convento  di  S.  Niccolò^  ed  in  quello 
de'  Domenicani  nel  iSog,  gli  dettero  a 
far  la  Cappella  della  Cintola  ch'era  allo- 
ra in  gran  venerazione  tenuta;  siccome 
col  suo  disegno  aggrandirono  il  Duomo 
incrostandolo  di  fuori  di  marmi  bianchi  , 
e  neri. 

Riserbandgci  a  convalidare  l'abilità  di 
Giovanni  nell'arte  di  fonder  metalli  in  luo- 
go più  acconcio,  porremo  fine  all'  elogio 
storico  di  lui  allegando  alcune  autorità 
molto  plausibili  del  Vasari. 
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Jìnalmente  essendo  Giovanili  vecchissimo 
si  morì  V  anno  i3ao  dopo  aver  fatto  oltre 
a  quelle^  che  dette  si  sono^  molte  altre  ope- 
re di  Scultura^  e  di  Architettura:  E  nel 
vero  si  deve  molto  a  lui  ^  ed  a  Niccola  suo 
padre  ^  poiché  in  tempi  privi  d^ogni  bontà  di 
disegno  diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo 
lume  alle  cose  di  quest^arti^  nelle  quali  Ju^ 

rono  in  queWetà  veramente  eccellenti Né 

si  maravigli  alcuno^  che  facessero  Niccoli 
e  Giovanni  tante  opere^  perchè  oltre  che  vis- 
sero assai  a  essendo  i  primi  Maestri  in  quel 
tempo ^  che  fossero  in  Europa^  non  si  fece 
alcuna  cosa  d*  importanza  ^  alla  quale  '  non 
intervenissero.  Afferma  che  fu  sotterrato  Gio^ 
vanni  in  Camposanto  nell'  Arca  stessa  9 
dov'era  stato  posto  Niccola  sao  padre  ;  e  se 
d'inscrizion  nuda  resta  ella  confusa  fralle 
altre  ,  era  dover  di  grata  ricompensa ,  che 
i  Concittadini  conservassero  con  tal  mezzo 
la  memoria  del  sepolcro  de'  due  più  va- 
lenti Uomioi  del  tempo ,  in  cui   vissero . 

Dal  £n  qui  detto  mi  sembra  di  avere 
a  snfHcienza  provato  3  che  i  Pisani  si  fe- 
cero conoscer  per  l'Italia  spargendo  i  primi 
semi  della  Scultura ,  e  dell'Architettura» 
ed  ovunque  recando  non  piccola  meravi- 
glia. Resta  presentemente  di  porre  in  chia- 
ro,' se  la  Scuola  Pisana  oltre  a  tenere  il 
primato  sovra  le  altre  pel  pregio  dell' Ar- 
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te ,  fo86e  madre  eziandìo  della   senese  ^  e 
della  fiorentina. 

Circa  alla  Scultura ,  ed  air  Architettura 
terminò  la  questione,  e  Tautorità  del  Va- 
sari si  vide  chiaramente  appoggiata  sul 
falso  allora  quando  il  eh.  P.  Maestro  della 
Valle  si  fece  un* onore  immenso,  e  divenne 
benemerito  di  Pisa,  e  dell'Arte  con  pro- 
durre in  luce  queir  aureo  istrumento  di 
contratto  fatto  dall'  Operajo  del  Duomo  di 
Siena  con  Niccolò  Pisano  pel  Pulpito  da 
farsi  stipulato  in  Pisa  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  il  dì  3  ottobre  dell' an.  1266. 
secondo  lo  stil  pisano.  Tutto  il  contenutp 
del  medesimo  viene  allegato  nel  primo  tomo 
delle  Lettere  Sanesi  (1)9  e  qui  basterà  sol- 
tanto riportare  i  seguenti  versi-  al  mio  pro- 
posito confacenti:  Et  etiam  in  Kal  Martij 
proxime  predictis  prò  suis  discipulis  secum 
ducat  Senas  Arnolfum  ^  et  Lapum  suos  disci^ 
pulos  ^  quos  secum  prò  infrascriptis  salariis  ^ 
ut  infra  scribitur  tenebit  usque  ad  complemen- 
tum  dicti  pulpiti^  si  tantum  Juerit  tempus  quo 
cum  eo  stare  ^  et  morari  tenetur:  argomento 
convincente,  che  Lapo  ^  ed  Arnolfo,  porta,-- 
reno  l'Arti  della  Scultura,  e  dell' Archi- 
tettura in  Firenze  dopo  che  essi  le  ebbero 
apprese  in  Pisa  da  Niccola  maestro  di  loro. 


(1)  Alla  pag.  180. 
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e   che   consegaentemente   i  Pisani  ai  Fio- 
rentini le  comaoicarono .  Ecco  discioite  le 
ombre,  e  rischiarato  ogni  errore,  in  che 
fin'  ora  erano  incorsi  i  seguaci  del  Vasari . 
Non  iTstarò  ad  es^inare  la  confusione  dei 
nomi,  la  cronologìa  male  osservata,  e  Tah- 
baglio  dì  pretesa  agnazione  che  risulta  con- 
froataudo  le  irrefragabili ,  e  certe  notizie 
del  precitato   contratto    con   quel  che   si 
trova  scritto  di  queU'  Jacopo   trasformato 
in  Lapo    dall'Aretino ,    avendo    ciò  fatto  ^ 
molto   sanamente   il   nostro  prelodato  co 
noscìtore  nella   lettera  che  dirige  al  Ti- 
rabeschi .  Tanto  è  vera  che  Topere   fatte 
in  Pisa    servirono    di    modello   e  d'istru-. 
zione  a   quelle    fatte  dopo   in  Firenze  ed 
altrove  ,    che  volendo  -  i  Fiorentini  órna« 
re  la  piccola  Chiesa  di  Santa  Maria*  della 
misericordia  della    statua    d'una  Vergine 
contrattarono  collo  Scultore  Alberto  Arnol- 
di,  che  fosse  simile  in  bontà,  ed  in  mae- 
strìa alla  figura  di  nostra  Donna  in  Fisa. 
U  istrumento  del  di  6  giugno  l3à9  tratto 
dall'Archivio   del    Bigallo   è    onorevole    a 
Pisa .  Noi  lo  riporteremo  in  luogo  più  ac- 
concio (i);  .e   sempre   professiamo    la  no- 
tra  gratitudine  al  defonto  M.  Fabroni  per 
cui  s'  ottenne . 


(1)  Vedi  T.  U,  Chiesa  di  S.  Maria  della  Spiii4 . 
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A  Siena  ancora  direni*  che  i  Pissini  poe- 
tarono la  Scultura,  e  T  Architettura  per 
Agostino  ^  ed  Agnolo  fratelli  sanesi  ;  im- 
perocché per  attestato  di  più  Scrittori  ^  dessi 
appresero  le  regole  delle  Arti  suddette  sotto 
la  direzione  di  Giovanni' Pisano ,  e  con  tal 
profitto  nella  Scultura,  che  il  Maestro  si 
servì  deir  opera  loro  ne'  più  interessanti 
lavori,  e  principalmente  nelF Aitar  mag* 
giore  del  Duomo  di  Arezzo,  come  accennai. 

Ma  l'erudita  lettera  del  Padre  della  Val- 
le, che  favorì  di  scrivermi  da  Roma  con- 
iermi  quanto  dissi  ;  e  per  maggior  lustro 
della  Città  nostra,  e  dell'  Arte  pisana 
giust'  è  che  a  questo  luogo  sia  opportuna- 
mente inserita .  In  tal  guisa  godo  che  tutto 
serva  a  dimostrare,  che  il  nostro  patrio 
suolo  salì  in  tanta  rinomanza ,  e  tanto  fiorì 
per  gloriose  imprese,  ed  Arti  belle , 

Che  per  mare^  e  per  terra  bàttè  Vali  (i); 

e  Dio  voglia: 

Perch"  a  sì  alto  volo  il  Ciel  sortilloj 
Che  sua  chiara  virtute  il  riconduca 
Ond^  altrui  cieca  rabbia  dipàrtillo  (2). 


(1)  Dante  Inf.  cant  XXVI. 

(9)  Lett.  Ti:ionf/dolla  fama  t.  h 
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All'Ornatisaimo 

SiG.  Alessandro  Morrona.  Pisano 

F.  Guglielmo  della  Valle 
Miq.  Conventuale. 

Uimpresa  sua  d'illustrare  la  Scuola  Pisana, 
è  degna  di  Lei^  che  unisce  così  bene  le  teorìe 
delle  beW  Arti  al  loro  meccamsìnp^  e  che  stu- 
diando  in  Roma^  e  nell'altre  più  ricche  città 
d^ItaUa  i  monamenti  più  belli  j  e  adoperando^ 
con  successo  il  pennello  ^  e  fantaiita  Jormossi 
un  gusto  sanoj  e  raro  nel  rilevane  i  pregj. 
Fin  da  quel  tempo^^  che  indc^ando  io  in  Siena 
su  le  tracce  degli  archivj^  e  delle  inscrizioni 
la  vera  epoca  del  risorgimento' delf  Arti  mi 
avvidi j,  che  Pisa  ne^ secoli  di  mezza  ju  V Atene 
d^ Italia^  e  un  lungo  ragionamento  da  me^te^ 
nato  con  il  eh.  sig.  Avvocato  Maccioni^  Pro^ 
fessore  degnissimo  dell^  loro  rispettabile  Uni-r 
versiti^  anche  prima  di  pubblicare  alcuna  delle 
lettere  Sanesi^  mi  confermò  in  quest'opinione; 
poiché  il  commercio  di  detta  città  con  le  prin-- 
cipaU  parti  d'JSuropa^  l^ agricoltura^  il  clima,^ 
la  libertà^  e  il  sito  versarono  a  piene  mani 
nel  di  Lei  seno  le  ricchezze^  e  per  conseguen- 
za l'Arti  tutte  di  lusso.  Chi  rimira  daW alto 
del  Campanile  del  Duomo  le  amene  campagna 
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che  la  cerchiano^  non  si  sazia  dal  vederla 
nel  centro  di  un  vaghissimo  giardino  ;  chi  vol- 
ge lo  sguardo  alle  sole  Jabbriche  del  Duomo  ^ 
del  Battistero^  del  Camposanto^  e  del  Campa- 
nile^ vede  a  chiare  note  una  città  colta^  po- 
polata ^  e  ricca  ;  e  chi  finalmente  osserva  i 
belli ^  e  rari  monumenti  antichi^  o  dalfOrien-^ 
te  trasportati^  o  dissotterrati^  e  in  luoghi 
conspìcui  riposti  per  ornamento  non  solo  ina 
per  diletto  de^ curiosi^  e  per.istudio  xLegCin^' 
tendenti^  si  persuaderà  facilmente  che  io  noa 
^Itero  di  un  punto  il  vero.  Basta  il  soloheU 
iissimo  vaso^  ornato  di  stupendi  bassìriUevi 
di  scalpello  greco  ^  e  collocato  sopra  una  coloni 
na  a  lato  del  Duomo  (i)  per  Jar  fede  del  buon 
gusto  degli  antichi  Pisani^  e  per  convincere 
gV increduli^  che  il  celebre  Niccolò  da  Pisa 
non  fi  uno  Scultore  nato  a  caso^  ma  escito 
da  una  scuda  di  maestri  più  antichi  j  come 
può  rilevarsi  dalle  Sculture  che  sono  nell^ar^ 
chitrave  della  porta  orientale  del  Battistero^ 
e  daW  altre,  che  sono  intorno  a  questo  bellis^ 
Simo  edifizio^  e  nel  Duomo.  Avesse  così  avu- 
to Pisa^  come  V  altre  città  d* Italia  scrittori 
dilìgenti  nel  raccogliere  le  memorie  de^hro 
Artefici.  Io  trovai  cL  Parma^  a  Milatko^  e 


(i)  Della  traslazioni  di  questo  monumento  io  già  ne 
parlai  alla  pag.  317  del  Tomo  ì.  ' 
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nel  Regno  di  Napoli  delle  traqce  sicure  di 
varie  Scuole  di  Pittura  ^  e  dell'  Arti  germane  ^ 
che  fiorivano  in  un  modo  finora  sconosciuta 
agl'indagatori  della  storia^  e  che  porrò  alla 
luce  con  i  miei  viaggj  per  l^  Italia  i.  Però  dai 
lami  sinora  da  me  raccolti  per  ogni  pQirte^ 
comprendo  ^  che  nessuna  città  nei  tempi  di 
mezzo  si  distinse  come  Pisa  nel  coltivare  le 
belle  Arti .  I  monumenti  che  ci  restano  ^  si 
direbbero  di  altro  tempo ^  o  assai  più  antico^ 
o  assai  più  moderno;  e  mi  dispiace  non  essere 
stato  in  Roma  ^  quando  compose  il  suo  saggio 
pittorico  il  eh.  sig*  Ab.  Prunetti^  per  avver- 
tirlo di  porre  alla  testa  delle  Scuole  d^Italia^ 
non  la  Senese s  ma  la  Pisana^  maestra  di 
tutte  le  altre.  Poiché  non  il  partito^  o  ve- 
Tuv^  altro  interesse  mi  determinò  a  scrivere  la 
storia  della  Scuola  Sanese  ;  e  meritano  lode 
senza  fine  qwi  discreti  Fiorentini^  che  sacri* 
ficando  alla  verità  certi  vecchj  pregiudizj^  non 
solamente  si  uniformarono  al  parere  di  tutti 
i  dotti  d^ Italia^  dando  luogo  alla  Scuola  Sa* 
nese  fra  le  altre  già  conosciute  s  ma  cederò- 
no  a  questa  il  pregio  di  più  antico  stabili- 
mento 3  che  la  soverchia  venerazione  al  Vasari 
rendeva  dubbioso  ad  alcuni.  Prima  di  stampare 
il  primo  tomo  delle  Lettere  Sanesi  meco  por- 
tai a  Firenze  quell'aureo  contratto  deirOperajo 
del  Duomo  di  Siena  stipulato  con  Niccolò 
da  Pisa^  dal  quale  evidentemente  appare  quan-  • 
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to  poco  informato  fosse  l* Aretino  Pittore  dei 
primi  maestri  della  Scuola  Fiorentina^  e  di 
quelli  dell' altre  ^  dai  quali  essa  trasse  quei 
tanti  Uomini  illustri^  che  in  ogni  belt  Arte 
il  primato  occuparono  con  tanto  lustro  di  To- 
scana  tutta.  Poiché  Pisa^  e  Siena  meno  av- 
vedute delV  emola  Firenze  fomentarono  ^  anzi- 
ché troncare  le  sorgenti  delle  guerre  civiU^ 
per  le  quali  lacerate^  divise ^  disperse^  e  schia- 
ve similmente  divennero  ^  e  spettacolo  insieme 
lacrimevole  a  tutta  Italia. 

Quindi  è  che  sebbene  ella  non  troverà  nella 
sua  scuola  chi  stia  a  fronte  di  Micher  Ange- 
lo^ di  Leonardo  da  Vinci  j  e  d'Andrea  del 
Sarto  ^  troverà  però  degli  Uomini  illustri  in. 
Pisa  senza  paragone  più  di  tutte  f  altre  scuo- 
le^ i  quali  erano  dotti  nell^Arte  in  un  tempo 
in  cui  altrove  non  erano  ^  che  rozzi  ^  e  gof 
fissimi.  Chi  sa  che  non  riesca  a  Lei  nel 
rivolger  le  carte  degli  Archivi  Pisani^  ciò 
che  avvenne  a  me  in  Siena  ^  di  ritrovare  dei 
nomi  benemeriti  delVArte^  i  quali  o  non  ;si 
conoscevano  affatto^  o  Ufama  de"" quali  in- 
certa era^  ed  oscura  ì  Cert4  cosa  è^  che  se 
Messer  Niccolò  non  ebbe  la  scienza  infusa  ^ 
fece^  de^prodigj  nei  pulpiti  di  Pisà^  di  Siena  ^ 
e  di  Pistoja^  e  non  crederò  mai  che  sì  belle 
opere  in  un  tempo  così  meschino  fare  senza 
maestro  da  uom^  mortale  si  possano  giaìn- 
mai:  Eppure  che   dirà  ella  mai   quando  io 
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pubblicherò  la  Storia  del  Duomo  d'Orvieto^ 
e  vedrà  questo  Scultore  assai  più  dotto  ^  ed 
eccellente  nei  hassirilievi^  che  adornano  quella 
celebre  facciata?  Che  dirà  sentendo  un'altro 
iScultore  Pisano   F.    Croglìelmo  dell^  Ordine 
di    S.  Domenico^   al  paro  di  esso    valente 
nelVanimare  quelle  ammirabili  storie?  Quan- 
do, io  ne^ giorni  scorsi  per  molte  ore  le  am- 
mirai 9  gli  affetti  da  es^e  in  me. eccitati  Inani- 
mo mio  Jìiori  di  me    portando   mi  tenevano 
immobile  e  muto  come  il  marmo  ^  e  il  marmo 
dai  due  bravi  Pisani   maneg'giato  con  tanta 
eccellenza  vivo  mi  pareva  ^   parlante ,  fmpe- 
rioso.  Credetemi  a  non  è  questa  un  immagine 
poetica^  che  mi  seduca,-  è  una  verità  cono- 
sciuta da  tutti  gl'Intendenti  spregiudicati  ;  e  io 
tengo  per  certo^  che  sino  ai  tèmpi  di  Rqf^ 
Jhello  cosa  più  bella  nelle  produzioni  dell^Ar' 
te  risorgente  non  siasi   veduta  giammai  ;  e 
meriterebbero  di  essere  diligentemente  incise^ 
per  far  fede  a  chi  non  le  ha  vedute  ^  che  la 
Pisana  nelle  prime  epoche  della  nostr^  Arte 
si  lascia  addietro  di  gran  lunga  tutte  l^altre 
scuole .   Penso    che    avrete    notizia  di    quel 
Giunta  Pisano  ^  che  dipinse  nella  S.  Basi* 
lica  di  S.  Francesco  d^ Assisi  ^  e  fece  intor- 
no al  l23o  il  ritratto  del  Celebre   F.  Elia  ^ 
orante  dinanzi  un  Crocefisso  ^  e  di  quel  certo 
Bartolommeo ,    di    cui  si  valse  Federico  IL 
Imperatore  nel  laaS  per  fare  un  beli'  arca 
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nella  Città  di  Foggia^  e  di  cui  io  diedi  la 
stampa  infine  del  mio  primo  tomo;  e  final'* 
mente  di  un  certo  M.  Giovanni ,  che  fioriva 
intorno  al  i3oo  di  cui  una  ben  conservata 
tavola  acquistò  non  ha  molto  fEmìnentissi-^ 
mo  De-Zelada.  Di  tutti  questi  Pisani  voi 
avrete  notizia^  come  di  altri ^ il  nome  de^quali 
o  è  confuso  con  le  molte  mie  carte  ^  o  mi  e 
dalla  memoria  Juggitb .  Però  vi  chiedo  scusa^ 
se  vi  ho  annojato  con  questa  mia  letteraccia  ^ 
€  nella  vostra  buona  grazia  mi  raccomando^ 

^v  pregandovi  di  dare  alla  lucè  le  stampe  di  al- 
cune migliori  opere  Pisane  ;  poiché  vale  più 
a  conciliarsi  la  fede  pubblica  un  monumento 
fedelmente  rappresentato  ^  che  non  cento  i^o- 
lumi  di  Scrittori^  che  li  esaltino .  State  sano^ 
e  al  nostro  ottimo  M.  Fabroni  tenetemi  rac" 

•      comandato. 


Roma  il  dì  3.  di  Giugno  1787. 
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t 


N. 


F.  Guglielmo  Scultore^  e  Architetto. 


I  «Ila  storia  che  si  va  tessendo  ci  con- 
vien  dar  luogo  distinto  a  F,  Guglielmo  Do* 
meoicaiio.  Che  da  Pisa  quest'Artefice  i 
natali  traesse  chiara  notizia  ne  avremo 
dai  documento  in  versi  che  si  esibirà  fra 
poco.  Che  fosse  della  &miglia  delF Agnello 
da  più  memorie  mss.  si  raccoglie  ;  ed  in 
itn  libro  mss.  delF Abate  grandi  intitolato: 
Geneal.  S.'  Romualdi  ed  esistente  nella  bi« 
bliotéca  dell'Accademia ,  inserito  trovasi  il 
ritratto  di  lui  con  penna  contornato  ed 
ombrato  con  inchiostro,  e  sotto  di  esso  le 
seguenti  parole:  Guglielmo  Beato  Agnelli 
dm  Ordine  de"  Predicatori . 

Destinato  dalla  natura  alle  Arti  nobili 
d'architettare ,  e  di  scolpire  ei  si  acconcia 
coi  pili  gran  Maestro  della  Scuola  Pisana» 
nella  quale  infallibilmente  quaF  altro  ge- 
nio felice  deesi  annoverare . 

I  pregiati  bassirilievi  orvietani  ce  lo  im- 
pongono, dimostrando  essi  che  si  avvicinò 
Guglielmo  a  Nicqola  superiormente  agli  al- 
tri scolari  nella  maestria  dell'Arte,  11  Pi, 
Della  Valle  grand'  elogio  ne  forma  nella 
sua  storia  del  Duomo  d'Orvieto  $  e  nella 
lettera  poco  fa  riportata  si  dichiara,  chor 
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P.  Guglielmo^  comparisce  valente  al  pari 
di  Niccola  ne' bas8Ìrilievi  di  quel  Duomo, 
e  cbe  6Ì  rcino,  che  Taltro  fecero  quivi 
cose  stupende  per  queir  età  che  sorpassa- 
no ogni  immaginazione.  Giurerei ^  die' egli, 
che  Raffaello^  e  Michelangelo  ci  hanno  stu- 
diato  5  poiché  nelle  Logge  praticane ,  e  nella 
Sistina  vi  sono  delle  cose  prese  di  pianta 
da  quelle  storie.  La  valevole  autorità  di 
questo  intendente  Scrittore  conferma  non 
esser  io  andato  lungi  dal  vero  riguardo  a 
ciò  che  as8ei;ii  descrivendo  i  bassirilievi 
del  nostro  pulpito  di  S.  Giovanni,  dove 
alcune  figure,  e  principalmente  l'Angelo, 
una  delle  migliori  per  la  posizione,  e  pel 
panneggiamento,  possono  produrre  all' ìm* 
maginazione  de'  buoni  risguardanti  l' indi- 
cato effetto  . 

Quanto  allo  Scultore  di  cui  ragiono,  si 
può  dar  debito  al  Vasari  di  non  aver  rav- 
visato in  lui  altro  maestro  di  merito  del 
secolo  XIII.  E  poiché  non  ne  ignorò  l'esi- 
stenza dicendo ,  E  sebbene  si  legge  nel  Cam- 
panile di  detta  Badìa  di  Settimo  in  un  epi-^ 
taffio  di .  marmo  gugliel.  me  fecit  si  conosce 
nondimeno  alla  maniera  ^  che  si  governava 
col  consiglio  di   Niccola  (l),   dovea  cono- 


(i)*  Vita  Ài  Niccola  ,  e  Giov*  T«m.  I.  p.  a/^. 
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«cerne  anche  il  valore  ^  e  rendergli  la  giu- 
stizia dovuta  .  Paolo   Tronci   ne  fa  memo- 
ria  ne'  suoi   annali  »   dichiarandolo   uomo  ' 
celebre  nella    Scultura ,  e    ne  assegna  la 
morte  all'anno  l3l2  (l). 

Or  noi  godiamo  di  assicurargli  un  tal 
nome^  e,  di  far  chiare  le  doti  di  Gugliel* 
mo  ailche  nell'architettura  col  riportare 
in  lapida  di  marmo  un  documento  sicuro  • 
Gh'  egli  sia  tale  ne  abbiam  per  buona 
sorte  testimone  il  P.  Abate  Grandi  GamaU 
dolose  ben  noto  alla  letteraria  Repubbli- 
ca .  Ei  ne  lasciò  una  copia  esatta  nel  suo 
libro  intitolato.  Epistola  de  Pandectis  (2);  . 
e  noi  non  avrem'  fatto  inutil  cosa  a  ripor- 
tarlo intero ,  e  ne'  suoi  Recisi  termini  in 
queste  carte ,  giacche  roriginale  or  più 
non  esiste  in  grazia  di  coloro,  che  di- 
struggono certe  preziose  memorie  in  logora 
pietra  rimaste  in  tempo  ch'altri  vantano 
di  conservarle. 

Cernite  vòs  queso  quejulgent  marmore  ceso 
Hoc  opus  alarumjrontis  Templi  quoque  clarunt 
Tempore  constructumfuity  ad  fitiemq.reductum 
Hic  Patris  Andree  laudis  de  culmine  vere 


(1)  V.  Leand.  Alberti  de  viris  illus.  L.  \L  p.  dèi. 
(a)  £diz.  Fioróntiae  17^7» 
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Vultcrrì  natusjìiit  Abbas  ipse  prefatus  ^ 
Infrascriptorum  numero  tunc  et  Monachorum 
Gei  Ductoris  Claustralis  rite  Prioris 
Anselmique  ^  Boni  Benedictumjunge  Gvidoni 
Sic  Plancus^  Michael^  Andreas^  Angelus  inde 
Camaldulenses  sunt  hic^  et  Cenobienses 
Laude  Supernorum  insistunt  Angelicorum 
Anno  milleno  trecento  tres  dato  deno 
Cesar  et  Henricus  annus  regnandoque  primus 
Guglielmus  sane  Pisanus  sumite  piane 
Hic  operis  factor  caput  extat^  et  ordinis  actor 
Ergo  tu  spector  qui  respìcis  hec  quoque  Lector 
Summo  dans  laudes  Patri  quo  denique  plaudes 
Die  animabus  eerum  da  bona^  Christe  polorum 

È  da  sapersi  4koi^  che  il  sopraccitato 
Scrittore  prima  di  tal  roonamento  esibisce 
quanto  appresso  come  trattq  da  alcune  an- 
tiche memorie  del  monastero  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Fisa,  al  governo  di  cui  pre- 
sedeva. 

An.  i3o4j  Abbas  Andreas  de  VulterriSé 

qui  tunc  preerat  predicto   Monasterio 

edificàvit  residuum  suprascripte  Ecclesie^  et 
tectum  a  et  frontespitium  Ecclesie  mirìficunh 
ex  lapidibus  marmoreis  ex  latere  Burgi. 

In  vigore  pertanto  di  una  tale  autorità» 
•  dell'  onorata  lapida  potrem'  con  certezza q 
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e  pliausibilmente  coafermaTe^  che  F.Gugliel^ 
mo  trasse  ia  Pisa  i  natali  »  e  che  deir  indi- 
cata lavoro  non  fa  soltanto  il  capo-maestro, 
ma  operatore  eziandìo,  e  autore  deirordine 
architettonico.  Se  poi  i  diversi  scolpiti  mar- 
mi ,  che  adornano  la  facciata  di  S.  Michel» 
dimostrino  tutti  il  merito  de'  suoi  scalpel- 
li,  e  qaali  si  debbano  ad  esso  attribuire , 
r  osserveremo  più  acconciamente  nella  pri- 
ma parte  del  terzo  libro  (l).  Quivi  ancora 
vedremo  sul  fatto,  che  a  lui  appartengono 
quattro  bassirilievi  eh' ornarono  un  giorno 
il  pulpito  di  Chiesa  a  danno  dell'  arte  di- 
strutto, e  che  di  recente  al  soprornato  di 
quattro  confessionarj  furono  alla  buou'ora 
destinati . 

Gioverà  bensì  di  non  ometter  qui  la  lode, 
che  porge  a  Guglielmo  F.  Leandro  Alberti 
nel  sesto  libro  degli  Uomini  illustri  Do- 
menicani denominandolo:  optimus  lapidumt 
sculptor. 

Poiché  altre  opere  di  questo  Artefice  non 
ci  sont/  palesi  uè  per  memorie  scritte  in 
marmo,  .né  in  carta,  passeremo  ad  allegar 
la  morte  di  lui  all'an.  l3l2  sulle  concordi 
autorità  dei  sopraccitati  Scrittori  Leandro 
Alberti,  e  Paolo  Tronci.  E  non  istancan- 


(i)  Yed.  Oh.  di  S.  MitK.  in  Borgo  . 
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do  li  Leggitore  con  ricercati  epifiodj  in 
lunghe  annotazioni,  ci  contenteremo  di  aver 
detto  abbastanza  de'  due  primi  laminari 
dell'Arte  Pisana  Ni(:cola  e  Giovanni^  e  di 
aver  dimostrata  la  scuola  di  loro  copiosa 
di  nazionali,  e  di  estranei  soggetti ,  e  ma- 
dre accreditata  di  valenti  artefici ,  fra'quali 
traendo  da  essa  il  maggior  profitto  si  di- 
stinsero Arnolfo^  e  Lapo^  F.  Guglielmo  pi- 
sano, e  i  tre.sanesi,  Lino^  Agostino  ed 
Agnìolo^  e  finalmente  il  pisano  Banolotn* 
meo  ^  di  cui  passiamo  a  far  parola  nel  se- 
guente capitolo. 


CAPITOLO    III. 

SCULTURA    IN    BRONZO. 


N. 


on  meno  arrise  V  amica  sorte  a  far 
fiorire  in  Pisa  nel  sec,  XJII.  Taxte  di  fon- 
dere^  e  di  scolpire  in  bronzo.  Se  dessa  nei 
due  primi  secoli  onde  i  suoi  principj  trag- 
gono le  Arti  in  Fisa  fu  chiara  per  Bo^ 
nanno^  e  per  la  porta  laterale  del  Duo- 
mo ^  in  questo  non  mancano  tracce  di  si- 
curi monumenti  che  la  continuazion  di  lei 
ci  comprovano. 

Bartolommeo  pisano  dovette  essere  gran 
fonditor  di  metalli,  ed  abile  Scultore  ed 
Architetto.  Poiché  l'Imperator  Federico  li. 
fu  lìiolto  vago  dell'Arti  bolle 3  e  poiché 
particolar  cura  pose  in  quella  dell'Archi- 
tettura 9  fa  molta  lode  al  nostro  pisano 
Maestro  che  destinato  fosse  air  esecuzione 
dei  nobili  pensieri  di  quel  Monarca.  Il  P, 
della  Valle  nell'  epilogo  del  tomo  2.^  del- 
le sue  Lettere  Sanesi  si  esprime:  Ciò  però 
che  più  rileva  è^  che  questo  Bartolommeo  era 
nel  ^223.  al  servizio  di  Federigo  Imperato- 
re^ e  d^ ordine  suo  fabbricò  Varco  riportato 
in  fine  del  primo  tomo  di  quest* opera. 
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L'arco  è  on  avanzo  del  gran  Pala^i^io 
di  Foggia  eretto  nel  1223.  Egli  è  di  tutto 
sesto,  e  mostra  eleganza  se  il  sopraccitato 
disegno  si  osserva.  Vi  si  leggono  tre  iscri- 
zioni, e  la  prima  di  esse  posta  nella  cor- 
nice superiore  molto  rileva  al  nostro  as- 
sunto . 

SIC    dESÀR    FIERI   JUSSIT    OPUS   ISTUD 
PIS.   BARTOLOMEUS   SIC    GONSTRUXIT   ILLUD. 

Segue  la  secondai 

AN.  AB  INCARN.  MCGXXIII.  MENSE  JUNII 

BOC  OPUS  FELICITER  INGEPTUM  EST  PREPHATO 
DOMINO   PRECIPIENTE  . 

Nella  cornice  inferiore  : 

HOC  FIERI  JtrSSIT  FREDERICUS  CESAR  UT  URBS 
FOGIÀ  SIT  REGALIS  SEDES  INCLITA  IMPERIALIS. 

Devenendo  all'arte  di  fonder  metalli 
posseduta  dal  prelodato  Bartolommeo^  in  una 
delle  campane  della  Basilica  d* Assisi  leg- 
gesi  : 

A.  D.    123^. 

r.  HELIAS  FBCIT  FIERI.  BARTOLOMEUS  FISANU» 

ME  FECIT  CUM  LOTERINGIO  FILIO  EJUS  . 

Il  V,  Della  Valle  oltre  a  una  tale  iscri-* 
«ione  riporta   la   seguente  ch'era  in  una 
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Infossa  campana  fatta  d^^rdine  di  Grego« 
rio  IX.  pel  vecchio  Campanile  di  S.  Fran-» 
casco  di  Siena: 


XPS  YlGlT.etC.  A.X>.  1228.  BÀRTHOLOMEtTS  riSÀHUS 
ME   FECIT  tic. 

Ita,  campana  più  non  esiste,  ma  Tiscri- 
zione  si  conserva  neirarchivio  di  quel  con-' 
vento,  ottimo  provvedimento  che  di  rado  si 
osserva.  Or  godo  di  produrre  in  luce  i  se- 
guenti documenti  da  me  fedelmente  copia* 
ti  da'bronzi  medesimi  in  vantaggio  dell' Ar- 
te Pisana. 

Primieramente  il  Campanile  dell' anti^ 
ca  Chiesa  di  S.  Paolo  a  ripa  d'Arno  con** 
tenente  tre  grosse  campane  di  un  bellissi- 
mo suono  molto  soddisfece  al  mio  deside-^ 
rio  ;  Imperocché  nella  seconda  è  scritto  a 
chiare  note 

XPS'  VICIT.  XPS.  REGNAT.  XPS.    IMPERÀT.    BARTHO- 
LOMEVS  PISAlfVS  ME  PEGIT.  A.  D.  MGCXLIl. 

Nella  terza: 

XPS.  etC.  LVTTERIN&VS  FILIVS  BARTHOLcJilEI 
ME    FECIT. 

Le  campane  entrambi  della  Parrocchia» 
di  S.  Cosimo  riformata  di  fresco  hanno 
la   seguente  iscri^ae  se  il  millesimo   si 
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eccettua.  Or  se  questa  con  tante  altre  pel 
solito  destino  si  disperde  godiamo  che  re- 
sti ne'  nostri  fogli  impressa  « 

XPS.  eie.  BÀRTHOLOMEYS  I^ISANVS  ME  f EGIf. 
A.   D.    MCCXLVIII. 

Nella  quarta  campana  della  Pisana  Tor- 
re pendente  abbiamo  altra  opera  di  XiON 
ieringo  pisano,  quivi  leggendosi 

A.    D.    MGCLXII.  LOTTERINGVS  DB  PISIS  ME  FEGIT. 
GERARDYS  HOSPITALARIVS  SOLVIT. 

L'iscrizione  è  circoscritta  da  due  fregi 
ripieni  di  arabeschi;  e  sotto  di  essa  sono 
scompartiti  alcuni  piccoli  rosoni,  e  scudi 
con  l'impronte  di  un  leone  alato,  di  un 
aquila,  di  un  cavallo  alato,  e  di  un  An- 
gelo. Il  tutto  è  bene  eseguito  nel  getto, 
e  nel  disegno  per  quel,  tempo  sorprenden- 
te. Ma  quel  che  fa  meraviglia  è  una  figu- 
rina intera  di  una  Hadonha  Annunziata 
posta  in  un'atto  semplicissimo,  vestita  di 
sottili  panni,  e  condotta  quanto  potea  far 
Giotto^  che  venne  al  mondo  molto  dopo. 
In  qualche  distanza  è  V  Angelo  d'  iofe*- 
rior  disegno .  Gonciosiachè  giudicar  si  può 
senz'ombra  di  partito  che  queste  benché 
piccole  figure   dove  T arte  più  facilmente 
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comparisce  che  nelle  grandi  confermano 
quanto  dovrò  dire  ov'  io  parli  di  Giunta 
cioè,  che  la  Scuola  Pisana  fu  superiore  pel 
tempo,  e  pel  valore  al  primo  fiorentino 
maestro. 

Ancora  due  monumenti  pure  in  metallo 
mi  giova  qui  di  produrre.  Tengo  per  certo 
ch^essi  appartengano  al  nostro  Giovanni 
pisano,  fondando  il  mio  credere  sulla  con-^ 
cordanza  degli  anni,  e  sulla  maniera  sua 
quasi  solita  di  lasciare  il  proprio  nome 
nelle  opere .  Quando  ciò  sia  avremmo  in 
essi  per  buona  sorte  un  nuovo  contrasse^ 
gno  della  abilità  di  lui  nell'Arte  fusoria 
da  noi  già  notata  nella  fontana  di  Perugia^ 
in  cui  leggiadramente  atteggiando  le  tre 
ninfe  ed  i  grifoni  ci  fece  sapere  che  nel 
gettare,  e  nel  rinettare  i  metalli  fu  per 
quel  tempo  eccellente  •  Così  sta  scritto  nella 
cainpana  grossa  ch^  era  nel  campanile  del- 
la Chiesa  soppressa  di  S.  Marco  in  Galce«- 
sana  ,  e  che  al  presente  è  in  quello  di 
S.  Jacopo  di  Vicarello. 

A.  D.  MGCLXXIIII.  MAGR.  lOHES.  FEC.  HOC  OPV8* 
TRE.  PERI.  RYSTICE.  TNC,  RECTORlS.    (l) 


(i)  Tal  notizia  gentilmente  mi  iette  il  Sig.  Ab.  Zucdbelli 
Cappellano  della  Friraaaiale. 
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I  seguenti  caratteri  io  lessi  in  una  ^ampanli^ 
grossa  di  S.  Matteo. 

MENTEM  SiNTAM  SPONTAN.  IV  ONOREM  DIVI 

PETAI  LIBBRATORIS  MAGISTER  lOHANNES 

ME  FEGIT.  A.  D,  MGGLXXVIII. 

£  poiché  neir  altra  simile  alia  suddetta  nel 
getto  )  e  in  bontà  di  suono  leggesi  maoistro 
BONAVERE  AfccLxxxii. ,  molto  probabil mefite 
scolare  del  saddetto  Giovanni^  abbiasi  sem- 
pre più  per  indubitato  ciò  che  poc'anzi 
asserimmo  sull'Arte  di  fondere  in  Pisa. 

Or  per  viemaggiormente  arricchire  ia 
storia  nostra  e  per  far  cosa  grata  a  chi 
ama  di  rintracciare  intimamente  il  vero 
si  vogliono  aggiungere  le  seguenti  notizie 
suir.Arte  Fusoria  acquistate  in  appresso 
per  poi  passare  a  quella  del  dipingere  nel 
seguente  capitolo. 

Appartengono  al  sopraencomiato  Barto* 
lotnmeo  (i)  i  seguenti  versi: 

A.D.  MGGLIII.  XPS.  VICIT.  XPS.  REGNAT  XPS.  IMPERAT- 

BARTHOLOMEUS  PlSAliUS  ME  FECIT. 

AVE  MARIA  GRATIA  PLENA  DNS  TEGUM  BENDGA  TV 

IN  MULIERIB.  ET  BNDGS  FRUCTUS  VENTRIS  TUI. 


(i)  Nel  ia36.  era  in  Firenze  un  pittore  chiamata 
Bartolommeo  >  come  si  ha  dall'Archivio  Capitolare  .  Chi 
•a  che  il  nostro  Bartolommeo  non  fosse  anche  Pittore  .  I 
Maestri  Pisani  di  quel  tempo  non  inai  una  cola  Arte  possa-, 
aerano  • 
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Queste  parole  segnate  con  bei  caratteri 
si  leggono  nella  campana  grossa  di  un  bel 
getto  ,  e  di  grato  suono  della  Chiesa  di 
S.  Michele  circa  un  miglio  distante  da 
Fisa .  Altra  campana  del  medesimo  cam-* 
panile  di  grandezza  consimile  ha  un^iscri- 
zione  non  meno  interessante ,  e  perchè  ap- 
partiene al  secolo  posteriore  la  riporteremo 
a  suo  luogo. 

Mentr'io  mi  portai  sulF  alta  torre  di 
S.  Francesco  di  Assisi  a  riscontrar  con 
piacere  i  veri  caratteri  chiaramente  im- 
pressi nella  bella  e  sonora  campana,  e  che 
ritrovai  consimili  a  quelli  da  me  poc^anzi 
pubblicati,  un  Religioso  di  quel  Gonven-^ 
to  mi  comunicò  la  copia  dell*  iscrizione  > 
che  leggevasi  in  altro  simil  bronzo  ^  che 
fu  distrutto  9  onde  non  ometto  di  riportarla 
in  questo  luogo. 

A.  D.  MCCXXXIX.  PAPE  GREGORIO  TEMPUS  ' 

PERPENDIT    KOVI    CESARIS    AC   DIEI   TEMPUS 

PONTIFICI    FEDERICI.    BARTOLOMEVS    PISADTUS 

HE  FECIT  CVM  LOTERINGO  FILIO  EJUS 

CUM  FIT  CAMPANA  QUE  DICITUR  UT  ALIALA. 

Oltre  le  pisane  iscrizioni  di  tal  genere 
non  ne  mancano  altre  o^te  a  comprovare 
la  perizia  nel  fonder  metalli  del  nostro 
Bartolommeo'^  e  dobbiamo  alla  gentilezza 
del   Sig.   Antonio  Ormanni  Direttore  del 
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Mafieo»  e  della  Librerìa  pubblica  di  Vol- 
terra quella,  che  adorna  una  campana 
della  nadìa  di  S  Galgano  presso  alla  Cit- 
tà. Ella  è  la  seguente. 

AGtiE  ijl  AVE  MARIA  GRATIA    PLENA  DNUS  'tBCUM. 

B.  T.  IN.  M.  ET  B.  F.  VE..  T.  XPS.  VIMCIT  , 

XpT.    REGNAT.    XPS.   IMPERAT.    A.   D.   MCCXLIV. 

MEUTEM  STAM  SPONTiNEAM  HONOREM  BEÒ  9 

ET  PATRIE  LIBERATIONEM  . 

RARTHOLOMEUS  PISANUS  ME  FECIT  . 

a.*  Le  memorie,  che  noi  abbiamo  di  un 
certo  Guidotto  da  Pisa  Fonditore  di  cam- 
pane in  Parma,  saranno  altro  argomento 
dimostrativo,,  che  i  Fonditori  eziandìo ,  co- 
me gli  altri  Pisani  Maestri  di  Architetturaj 
e  di  Scultura  erano  invitati  a  dar  saggio 
del  loro  sapere  dalle  migliori  città  d'Italia. 
Il  documento  ond' elleno  son  tratte  è  la 
cronaca  inedita  di  fra  Salimbene  di  Adamo 
da  Parma  contemporaneo,  ove  sta  scritto 
all'anno  1287. 

In    millesimo   superposito   quidam   Magister 

Pisanu^    qui    ^at    Parme   prò  faciendis 

campani^  Jècit  campanam  communis  Parme 

magnarne  pulchram^  et  bonam^  et  debebat 

facete   aliam  prò  Matrice  Ecclesia  cujus 
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expensas  assignavit  Dominus.  Cardinalis 
qui  est  de  Gainaco  (cioè  il  Cardinal  Ghe- 
rardo Bìaaehi  )  Et  precedenti  millesimo 
aliam  Jècerat  prò  communi;  sed  propter 
deje'ctum  metalli  cum  Junderetur  aures  ha- 
bere  non  potuit.  Quidam  etiam  alius  Ma- 
gister  Pisanus  aliam  prius  ftcerat  ^  sed 
non  audiebatur  procul^quia  sonora  non  erat. 

Sopra  una  campana  della  Certosa  delia 
città  suddetta  era  scritto: 

A.   D.    MCCLXXXVII. 

AD    OlfORE    DI    ET   BTE    MARIE    VIRGINIS. 

HOC    OPUS    FACUM   FtJIT. 

DE   BOICIS   DOMINI    ROLANDI    TABERNE. 

TPE    DONI   PETRl    PRIORIS. 

GUIDOGTUS   iTlS    ME     FÈCIT. 

D'ambedae  le  riportate  Iscrizioni  io  feci 
acquisto  in  Parma  nell'  anno  1791.  per 
grazioso  dono  del  chiariss.  P.  Ireneo  Affò 
M.  Osservante 3  che  fu  Prefetto  della  Bi- 
blioteca Parmense. 

3.°  Or  fa  d^uopo  di  ritornare  a  Giovanni 
per  non  omettere  di  far  memoria  di  altro 
monumento  in  metallo  esistente  in  Perugia^ 
oltre  ai  già  mentovati. 

Tra  le  grosse  campane  della  torre .  di 
S.  Francesco  de'  Minori  Conventuali  Avveoo 
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una  colla  eegaente  Iscrìziono  senza  alcuna 
di  quelle  incomode  abbreviature ,  che  per 
lo  più  costumavansi  in  que' giorni.  L'iscri-^ 
adone  medesima  fu  già  riportata  da  tin  Re- 
ligioso di  é[ueli' Ordine,  che  descrisse  le 
bellezze  di  quel  Tempio,  e  noi  T  abbiamo 
trovata  corrispondente  al  suo  originale. 

A.  D.  MGCLXXXVI.  MENTEM  SANGTAM  SPONTANEA^ 

HONOREM  BEO)   ET    PATRIE    LIBERATIONEM. 

AVE   MARIA   GRATIA    PLENA    BOMINUS   T'EGUMT 

BENEDIGTA   TIT    IN   MULIERIBUS,   ET    BENEDICTUS 

FRUGTIIS    VENTRIS    TUI. 

MAGISTER   JOHANNES   PISANIJS   ME    FEGIT. 

Un'altra  minor  campana  fu  fatta  pa- 
rimente dal  nostro  Giovanni  ^  ma  in  com- 
pagnia d' Andrea  ^  e  ne  perpetuarono  la 
memoria  conseguenti  caratteri. 

A.D.  MGGGV«  AD  HONOREM  DEI,  ET  B.  M.  VIRGINIS, 

ET    Bf    FRANGISGI    GONFESSORIS 

TEMPORE    GUARDIANI    UGOLINI   SIWIBALDI^ 

MAGISTRI    JOANNES,   ET    ANDREAS   PISANI 

ME    FECERUNT. 

I  riportati  sicuri  documenti  dimostrano 
a  gloria  di  Giovanni  quanto  si  prevalesse- 
ro i  Perugini  di  lui  nelle  due  bell'Arti, 
che  superiormente  ad  ogni  altro  in  quella 
età  possedeva.  Né  in  riportarli  abbiam  te- 
muto la  critica  di  coloro,  che  li  diranno 


©i  Scult,  e  Archit.  nel  sec.  xiii.       1 15 

minati,  e  barbari.  Basta,  a  noi  che  pro- 
vino quanto  alla  nostra  Pisa  dovettero  le 
Arti  dello  scolpire,  e  del  fondere  metalli  » 
e  quanti  servigj,  ed  ornamenti  dai  Pisani 
Artefici  alle  altre  città  Italiche  ne  addi- 
vennero. Onde  non  dee  far  meravìglia,  se 
allorché  si  trattò  di  erigere  in  Assisi  un 
Tempio  di  non  ordinaria,  e  stupenda  fog- 
gia ,  si  cercasse  in  Pisa  V  Architetto ,  ed  il 
Fonditore,  e  anche  il  Pittore,  che  ne  ador- 
nasse le  pareti;  ma  ciò  si  vedrà  nejl  seguente 
capitolo  destinato  a  provare  quanto  fiorisse 
in  PÌ8a  la  Pittura  nn  dai  secoli  i  più  re- 
moti. 


i^ 


CAPITOLO    IV. 


lA   PITTURA   NEL   SECOLO   XIII. 


N. 


$.       1-    . 

Giunta  Pittare. 


ovella  gloria  a  Pisa  io  preparo  se  dopo 
di  aver  narrati  gli  avanzamenti  prodìgio- 
si  della  Scultura  nel  sec.  Xìll. ,  e  dell' Ar- 
chitettura eziandìo  ora  dimostro  che  con- 
temporaneamente la  terza  Arte  sorella 
air  occhio  piacevole,  e  lusinghiera  fu  eser- 
citata :  tanto  è  vero  che  le  Arti  provenienti 
dal  disegno  si  danno  Tuna  all'altra  vi- 
cendevolmente la  mano,  e  che  la  sorte 
deir  una  nelle  altre  necessariamente  in- 
fluisce. 

Giunta  Pittore  è  l'oggetto  primiero  delle 
nostre  lodi  .  C  incresce  di  non  poter  noi 
qui  riferire  in  autentica  forma  il  giusto 
tempo  in  cui  egli  vide  la  luce  del  giorno 
e  nemmen  quello  in  cui  smarrir  senza 
speme  la  dovette.  Certo  è  che  le  pisane 
pergamene  da  noi  vedute  in  Firenze  ^  ove 
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^ià  trasportate  furono,  hanno  in  più  tempi 
scritto  il  nome  di  Giunta  .  Un  tal  nome 
segnato  è  in  un'istrumento  del  1258  in- 
dizione prima,  ed  in  altro  del  1267  ^^^^^ 
espressione  di  quondam  Giunta  ^  e  repli-* 
cato  trovasi  in  una  carta  del  1270  (1)  • 
In  Pisa  ancora  nei  libri  delFoperajo  del 
Duomo  del  iSoo,  leggesi  Guiduccio  Jamu'- 
lus  Juncte;  in  un  Codice  del  l2o3  della 
Comune  eravi  chiaramente  (2)  Mag\  Junr 
ctus  P.,  ed  in  altro  del  1210  prima  della 
moderna  permuta  vi  lessi  Juncta  Magisteri 
£  perchè  in  oltre  il  P.  Angeli  nella  sua 
storia  assÌ9Ìana  stando  alle  vecchie  memo- 
rie del  convento  scrisse,  che  Giunta  Pisano 
circa  all'anno  1210  apprese  T  Arte,  e  che 
le  opere  di  lui  fossero  circa  all'an.  1230, 
e  1^36,  avremo  per  avventura  lumi  ba- 
stanti a  indicare  il  principio,  ed  il  fine  del 
nostro  pisano  dipintore  . 

Tenendo  lo  stile  usato  di  non  ragionar 
tenaa  prove  di  fatto  io  mi  lusingo  di  poter 
narrare  nuove  cose  di  lui,  e  di  provare, 
che  in  Pisa  fioriva  una  scuola  di  Pittura 
migliore  dell'antecedente,  e  più  lontana 
dalla  barbarie  comune  all'  altre  scuole ,  e 


(1)  Bsìstono  neir  ArcK.  diplom.  Ind.  n.  35. 
(a)  Utile  notisia,  che  porge   nelle  note    il   eh.    Autore 
«leU' elogio  di  Giunta,  T.  I.  mem.  d'Uom»  lUuf.  pii. 
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che  da  questa  Città,  dee  specialmente  ri'* 
potersi  il  primo  ristòramento  dell'Arte  . 
Noo  negheremo  perciò  ch^ella  ricevesse 
dai  Fiorentini  una  maggior  perfezione,  e 
ripeteremo  sempre  con  grata  ricordanza 
le  somme ^  lodi  date  a  que' Maestri,  che 
ne  furono  i  primi  Autori .  Il  merito  però 
di  questi  non  toglie  ai  Pisani  la  gloria  del 
primato,  e  questo  è.  ciò  che  mi  son  prò* 
posto  di  dimostrare ,  non  Valutando  le 
incerte  miniature ,  e  non  prestando  fede 
all'  ideal  giudizio  di  quegli  Scrittori,  che 
antepongono  ai  nostri  Artisti  i  Tafi,  e  i 
BufTalmacchi  (i) .  Trattandosi  della  storia 
delle  Arti  convien  risalire  ai  principj  di 
esse ,  e  la  Pittura  ne  trova  certamente  uno 
di  che  gloriarsi  nel  nostro  Giunta  Pisano. 

Esistono  tuttora,  alcuni  preziosi,  monu- 
menti in  ^fresco;  sul  muro  nella  gran  Ghie* 
sa  superiore  di  S.  Francesco  di  Assisi ,  ed 
uno  in  tavola  nella  Madonna  degli  Angio- 
li ,  Chiesa  di  vasta'  architettura  nel  piano 
della  Città  suddetta.  Ci  palesano  essi  il 
Pittore,  e  meritano,  checche  altri  ne  ab- 


CO  Nacque  il  Tafi  nel  iai3  Buffalmacco  mori  j 20  anni 
dopo  la  nasci u  del  Tafi.  Giunta  era  già  pirtor  rinomare 
nel  laaS.  e  nel  laio.  aveva  apprcia  FArte  .  Circa  an.  sai, 
i»io.  Juncfa  Pisanus  ruditer  a  Graecis  instructas  primus 
ex  halis  arUm  apprehendit ,  P.  i/^ngeli  L.  I.  TU.  24. 
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l^iano  detto ,  perchè  non  li  videro ,  che  qui 
se  ne.: faccia  oriorevol  memoria. 

Parlando   in   primo   luogo  delle  Pitture 
dèlia  Basilica  a.ssis8Ìana9  che  in  prima  fila 
ne  vestono  le  pareti  del  gran  presbiterio^ 
quelle  sono  che   al  nostro   Giunta  si  asse- 
gnano coir  attestato  insigne  del  Wadingo, 
e   per  codici  originali  del  convento  (1)9   e 
che  sembrano  eseguite  per  giuste  induzioni 
dopo  il  i23o  e  prima  del  1236  ma  inter- 
rottamente  (2) .  Ecco  quanto   di  esse  rac- 
coglier seppi  dal  più  diligente  esame  che 
ne  feci  circa  al  1780  allor  quando  mi  por- 
tai espressamente  in  Assisi  a  prò  deir isto- 
ria che  andava  tessendo . 
'  Farticolar  cosa  è  per  certo^  che  tali  pit- 
tore generalmente   non  siano  più  quelle  , 
,    eh'  escirono  dal  pennello  del  nostro  Griun-- 
ta.  Ne  sospettai  appena  le  vidi  delineate, 
e  tinte  nella   più  pessima  ^  e   stravagante 
foggia.  Non  mi  persuasi,  che  Frate  Elia 


(1)  n  €it.  P.  Angeli  Uomo  di  molto  credito  ,  e  di  pro- 
fondo sapere  nel  libr.  I.  dell*  opera  intitol.  Collis  Paradisi 
amotnUas  seu   sacri  conv.  assisiens,  historiae  >  si  ciprcsie 

Basilicae  fundator    insignis per    Giuntam    Pisa» 

num  rudis  ìllìus  saeculi,  pictorem  supra  medìocrem  in" 
térius  exomari  praecepit.  Ed  altrove:  Circa  an,  sai.  \ii6^ 
Juncta  Pisan.  ruditer  a  Graeeis  instructus ,  primus  ex'^ 
Italis  artem  apprehendit . 

(2t)  ^t  Juncta  alio  f^ocatns  opus  deseruit^  Hisc  eie* 
T,  XXIV.      ^ 
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uomo  non  ponto  insensato  avesse  chia- 
mato da  lontan  paese,  ed  espressamente^ 
scelto  ad  abbellir  quel  Tempio,  per  cui 
si  era  preso  tant'  impegno ,  un  Dipintor  sì 
meschino ,  un  Maestro  che  poi  tutti  i  Grò* 
nisti  superiormente  agli  altri  di  quel  tem« 
pò  commendarono  ;  ne  andò  deluso  il  mio 
sospetto.  Imperocché  ritrovate  in  un  me- 
desimo quadro  ,  anzi  in  un  gruppo  stesso 
alcune  figure  con  multo  miglior  maniera 
condotte,  notata  una  consimile  variazion 
di  stile  in  una  figura  medesima ,  desìo  mi 
spinse  di  stropicciar  leggermente  la  su- 
perfìcie del  peggior  dipinto  .  £  poiché  un 
migliore  al  di  sotto  comparir  ne  vidi,  mi' 
fu  agevol  cosa  il  concludere,  che  un  tin- 
tore affatto  meccanico,  e  senza  senso  co- 
mune ricoprisse  le  opere  di  Giunta  guaste 
dalle  solite  cagioni ,  che  per  lo  più  simili 
Pitture  danneggiano. 

Guai  alle  Arti,  quando  alla  custodia  dei 
rispettabili  monumenti  ninno  che  il  valor 
ne  intenda  vi  presiede.  Né  alcuno  resterà 
dubbioso  sulla  verità  del  mio  esperimento 
se  osserverà  giammai  nelle  pareti  della 
gran  navata  di  quel  Tempio  la  vita  di 
S.  Francesco  dipìnta  da  Giotto^  perchè  ivi 
troverà  praticata  Tistessa  barbarie  in  al- 
cune colonnette  spirali  j  che  dividono  in 
eguali  partimenti  le  storie  di  quel  SantOv 
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SFentr'ìo  ad    an    Religioso    del   coiìTento, 
che  mi  fu  compagno  cortese  in  tale  esame, 
Giostrava  come  alcune  di  esse  colonne  era- 
no   in  parto  dalla  tinta  crudelmente  alte- 
rate 9  e  nel  rimanente  vestite  del  pristino 
colore,  che  armonioso,  e  grato  scorgeasi  nni' 
forme  in  altre  non  contaminate,  egli  agevola* 
mente  si  persuase  del  fatto.  Chi  vide  mai 
peggior  cosa   della  «maniera   depravata,  e 
sciocca   del  restauratore   ignorante  ?  Basti 
sol  dire  che  con  un  medesimo  colore  oscuro 
monotono,  e  crudo  allo   sguardo  ei  tinse 
e   carnagioni,   e  vesti;   e  che  in   oltre  fa. 
ài  nemico  della  natura  che  le  ciglia,  gli 
occhi,  ed  altre  parti  circoscrisse  con  linee 
chiare  di  un  giallo  sudicio,  ciò  che  muo* 
Terà  dispetto  piuttosto  che    riso  in  chi  lo 
odserva.  Ma  troncando  ogni  altra  cosa  inu« 
tile  che  a  sì  caro  pittore  appartenga  con- 
vien  far  conoscere  lo  stil  di  Giunta. 

Questo  mi  si  manifestò  frai  risarcimenti 
informi  delle  indicate  parti  in  quelle  sto- 
rie ove  lo  ravvisò  il  P.  Angeli,  ed  in  al- 
cune eziandìo  che  il  Vasari  dette,  cred^io 
senza  vederle,  a  Cìmahue.  Il  disegno  è 
sufficientemente  buono,  ed  è  il  comporre 
assai  ragionevole  riguardo  alla  tenera  in- 
fanzia dell'arte  ne'  primi  anni  del  sec.  XIII. 
Non  dirò  che  il  tingere,  e  l'ombrare  mo- 
stri una  grata  unione  di  differenti  colorì  9 
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che  Tano  sarìa  il  pretenderlo  ai  di  .buon'ora^ 
ma  subito  che  le  carni  san  di  una  tinta 
andante  giallognola,  e  talvolta  olivastra 
risoluta  da  poco  color  rossìccio,  e  da  uà 
oscuro  quasi  unisono  si  posson  contentar 
gi'  indiscreti.  I  panni  sono  per  lo  più  gial- 
lastri ,  o  verdognoli,  e  non  giammai  netti, 
e  «puliti.  Vero  è  che  alcuni  tratteggiati 
talvolta ,  ed  ornati  con  orli ,  ed  arabeschi 
hanno  alcune  pieghe  nella  secchezza  loro 
intese  a  sufficienza,  e  vedute,  dalvero  .  Que- 
sta, maniera  insomma  di  operare  mentre 
dimostra  una  servitìì  originata  da  quella  di 
greca  imitazione  mostra  altresì,  che  uà 
miglior  talento,  ed  una  mano  studiosa  ia 
pili  naturai  foggia  la  riduce  « 

Esaminate  tali  cose  giusta  '  il  costume 
non  di  chi  si  contenta  di  un  giro  inutile 
di  gonfie  parole,  ma  di.  chi  vuole  esporle 
con  sicurezza  ,  mi  rivolgo  a  ragionare  pre- 
cisamente di  alcuni  degli  indicati  avanzi 
della  nascente  Pittura. 

Se  debbo  far  parole  del  martirio  di  San 
Pietro  m' incresce,  che  nell'Opera  ragguar- 
devole deir  Etruria  Pittrice ,  sia  stato  pro- 
posto per  un  saggio  della  maniera  del  no- 
stro vecchio  Maestro,  e  per  V  unica  memo- 
ria del  suo  pennello  ,  quando  esso  non  è 
più  tale .  Ben  mi  ricordo  che  .questo  di- 
pinto è  appunto  non  men  degli«  altri  con«; 
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fuso,  è  containinato  dal  soprarcitato  tin- 
tore,  il  quale  per  ali ro  non  alterò  l'este- 
riori linee  componenti  le  braccia,  ed  altre 
luembra,  ne  le  dita  delle  mani,  che  non 
»on  punto  stravolte,  ma  di  ragionevol  for- 
ma .  La  testa  del  Santo  crocifitso  a  rovescio 
è  mancante  neli' origrinale  per  l'intonaco 
caduto,  e  il  disegno  di  quell'opera  ne  ma- 
stra un'altra  ideale.  Il  medesiino  non  ha 
distinto,  come  sarebbe  stato  desiderabile, 
fralìe  figure  circostanti  in  gran  parte  di- 
strutte le  tre  ùtuaté  a  sinistra,  e  la  pri- 
ma, e  la  penultima  nell' opposta  parte ,  le 
quali  ove  la  sovrapposta  tinta  non  le  of- 
fende mostrano  uria  certa  espressione  con- 
yetievole  al  soggetto ,  e  vestono  alcuni 
panni  rabescati,  e  tinti  ragionévolmente^ 

Bensì  presso  il  quadro  che  a  questo  sulla 
dritta  s'  unisce ,  «  che  rappresenta  la  ca^ 
duta  di  Simon  Mago  son  testimoni  non 
cancellati  dal  teinpo,  ne  oscurati  dall'ar- 
dita mano. 

Proponghiamo  fra  questi  una  parte  della  Tir. 
figura  situata -presso  al  Giudice  sedente,  yu^ 
e  la  diamo  in  esempio  nella  settima  Ta«- 
vola  tanto  che  si  dimostri  con  essa  un'idea 
del  fin  qui  detto.  TI  disegno  non  è  esage- 
rante o  alterato;  e  se  alcuni  ritocchi  di 
bulino  han  di  poco  nascosto  colle  ombre, 
e  con  isfumare  i  dintorni  quel   carattere 
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più  vero  eh'  era  stato  significato  coiracgna 
forte  9  egli  è  certo  che  Giunta  si  sforrò  di 
scrivere  in  fronte  alla  nostra  figura  il  pea- 
siero  del  rappresentato  oggetto  panneg- 
giandola ragionevolmente,  e  tinteggiando- 
la di  color  di  carne  rossastra^  con  poca  om- 
bra bastantemente  degradata. 

Anche  Una  miglior  prova  del  far  di 
Giunta  e  del  discoperto  inganno  abbiamo 
notato  nel  quadro  in  angolo  della  conti- 
gua parete .  Quivi  per  buona  sorte  compa-» 
riscono  alcune  teste  disegnate  meglio  cho 
altrove ,  non  men  che  ombrate ,  ed  espri- 
menti. Son' elleno  presso  a  un' edifizio  ca- 
vato ragionevolmente  di  prospettiva  9  che 
dimostra ,  ove  si  spogliò  della  nera  super-" 
ficie  il  primiero  suo  colore .  Certi  diavoli 
poi  per  r espressione  bizzarra,  e  per  le 
tinte  dicevoli  al  carattere  sono  per  quella 
stagione  un  portento . 

Di  questo  Tempio  ragionando,  e  delle 
opere  del  più  antico  Maestro  fa  mestiero 
di  accennare  in  questo  luogo ,  qualmente 
or  più  non  esiste,  come  alcuni  moderni 
secondo  il  costume  della  più  parte  fal- 
samente scrissero ,  la  tavola ,  ove  il  no^ 
stro  Autore  colorì  V  immagine  del  Cro^ 
cefisso  con  Frate  Elia  supplicante  ,  e  di  cui 
il  Wadingo,  e  l'Angeli  testimonj  ocu- 
lari ce   ne  han  conservata  la  più  chiara 
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tn^moriiEt .  Essa  era  appesa  nel  mezzo  di 
mi  trflfcve  che  appoggiato  sa  dae  niensole 
si  distendeva  da  una  parte  all'altra  della 
Ciliiesa,  e  che  fu  tolto  di  mezzo  nel  i6a4 
pet  servire  al  magnifico  apparato  fatto 
in  occasione  di  doversi  consacrar  Vesco- 
vo on  Nipote  di  Urbano  Vili.  Basti  un 
tal'  avviso  per  dover  compiangere  la  per- 
dita del  prezioso  monumento  che  vi  era  ap- 
peso; e  senza  che  ne  consultiamo  l'Autor 
delle  memorie  assisiane ,  siam'  persuasi  per 
xìiolta  esperienza  qual  conto  si  fa  talvolta 
degli  antichi  prodotti  dell'Arte ,  e  delle  re- 
liquie rispettabili  non  solo  nei  conventi, 
nia  nei  luoghi  più  cospicui  ancora .  Quanto 
essi  poi  nelle  vicende  e  riforme  delle  Ghie» 
se  sì  calpestino,  e  si  distruggano  dal  barba- 
ro destino,  più  motivi  di  ripeterlo  avemmo. 
A  gran  ventura  unÀ  copia  del  ritratto 
indicato  di  F.  Elia  si  conserva  in  Cortona 
presso  il  Sig.  Bernardino  Venuti,  d'onde 
fu  tratto  il  disegno  in  rame  eh' è  inserito 
nella  vita  di  lui  scritta  da  Monsig.  Filip- 
po Venuti.  L'abbiàm  veduto  nell' a n.  179I 
Con  occhio  di  fresco  esercitato  sulle  opere 
di  Giunta;  e  possiamo  asserire,  che  desso 
sebbene  in  qualche  luogo  dimostri  la  ma- 
niera di  un  moderno  copista,  indica  per 
altro  in  alcune  parti  un'imitazion  casti- 
gata dell'originale,  e  principalmente  nel 


126         La  Pittura  nel  sec.  xiii. 

tinto  bea' impastato  eoo  poehi,  e  patinati 
colori,  altra  dote  di  Giunta  da  noi  co- 
nosciuta nelle  pitture  delia  croce  di  S.  Ha* 
ria  degli  Angeli.  I  caratteri  scritti  dal 
Pittore  non  esperto  delle  lettere  gotiche 
nel  dintorno  deir ovato,  e  sotto  al  ined^ 
«imo  sono  i  seguenti ,  Jesu  Christe  pie  mi- 
serere  precantis  Eliae  Sicurtà  Pisanus  me 
pinxit.  A  D.  ia36. 

U  abbaglio  del  nome ,  o  derivato^  sia 
dalla  conformità  del  nostro  r  air  n  di  quel 
tempo,  o  da  altra  causa,  per  noi  si  fa 
chiaro  abbastanza  sì  perchè  V  annalista 
Wadiogo  per  ocular  confronto  ci  trasipes- 
se  r  archetipa  iscrizione  col  nome  chia^^ 
ro  di  Giunta  ^  come  anche  per  gli  anzidetti 
libri  dell'opera  del  Duomo,  e  della  Comu- 
ne; e  non  istaremo  a  citarne  altri  delFoper 
ra  stessa  ove  negli  anni  i2o3  1225.  e  1229 
il  nome  di  Giunta  di  Giuntinole  di  Guido 
di  Giunta  leggemmo ,  e  quel  di  Sicurtà 
giammai. 

Ma  dì  ciò  niun' altro  pensiero  prendasi, 
e  bensì  si  valutino  le  testitnonianze  illu- 
stri degli  autori  Angeli ,  e  Wadingo  che 
il  Crocefisso  videro  affaire  pictum  ;  ed  i 
nostri  fogli  privi  non  restino  della  veridicoi 
inscrizione  : 
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FRÀTER.    ELIAS.    FIERI    FEGIT 

J£SU.    CHRISTE.    PIE 

MISERERE.    PREGÀNTIS    HELIE 

GIUNTA   PISAIYU5   ME    Pl]!fXIT    A.  D.    1236. 

IIHD.   Q. 

Un»  tal'  epigrafe  vien  riportata  dal  Tron- 
ci  alla  pag;.  187.  an.  1^36.,  dal  F.  della 
Valle,  dal  Tiraboschi,  e  dal  P.  AfFó. 

Siam'  oggi  assicurati  dal  nostro  Sig.  Pro- 
fessore Ciampi  per  memoria  a  lui  comu- 
nicata dal  Sig.  Gappellaoo  Zucchelli,  che 
Giunta  fu  figlio  di  Guidotto  dal  Colle  ^  che 
dipingeva  sino  dal  1202,  e  ch'era  sempre 
in  vita  nel  1255.  (1). 

Ma  ritornando  per  poco  al  ricavato  ri- 
tratto,  checche  ne  dica  il  Dal  Borgo  in 


(i)  Eccone  U  documento  rìportAto  alU  pag.  140.  del  pij^ 
Tolte  cit.  suo  libro  ;  In  un  istrum.  di  vendita  fatta  dall' Ar-> 
civescoTO  Vitale  nel  i^a^  si  legge  :  Fendo  Ubi  Juncte  q. 
Guidoni  de  colle  totum  unum  edificium  eie.  Che  poi  foss« 
egli  il  Pittore  ne  siamo  assicurati  da  altro  plausibile  instru- 
mento del  iQoa ,  in  cui  si  dice  :  Manif estui  sum  ego  Struf» 
faldus  quondam  StahiUcti  quia  per  hanc  cartulam  ven* 
ditionis  proprio  nomine  vendo  $  et  trado  tibi  Juncta  quoti' 
dam  Guidotti  pict.  etc.  Un  tale  istrum.  si  conserva  neìl'ar- 
cbirip  diplom.  fiorent.  trai  fogli  pistoiesi  ,  e  fu  quivi  ritro- 
vato dal  Signor  Can.  Moreni  .  Nella  pag.  indicata  troviamo 
ancor  la  memoria ,  cbe  la  famiglia  Dal  Colle  era  nobile  di 
Pisa  ,  e  cbe  nel  giuramento  di  fedeltà  prestato  da  più  nobili 
Pisani  nel  ia56  per  V  elezione  ^ell'Arciv.  Federigo  Visconte 
vi  si  legge  :  Juncta  Capitenus  pict  or. 
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una  sua  DÌ88ertaùone ,  il  Si  or.  Proposto  Ve" 
nuti  di  Cortona  nelle  sue  memorie  j  che  . 
per  sodisfare  al  mio  desiderio  mi  coma* 
nicò  gentilmeate,  concorre  nel  prefato  sen- 
timento; e  circa  all'epoca  di  questa  copia, 
che  non  è  a  notizia  di  alcuno^  congettura, 
che  essendo  esistito  V  originale  fino  al  1624 
essa  si  debba  assegnar^  all'anno  l6co  in- 
circa. Quindi  soggiunge  molto  giudiziosa- 
mente: 

La  copia  di  cui  si  parla  è  in  tavola  di-' 
pinta  a  olio  a  chiaro  scuro  un  poco  tinteg- 
giato .  Se  dalla  medesima  può  giudicarsi 
dell* originale  si  può  aggiungere^  eh*  ella  è 
len  disegnata  non  molto  simile  al  rame  ri^ 
portato  nella  vita  del  suddetto  Frate  Elia  . 
Il  volto  è  sjumato^  ha  molta  espressione^  e 
rileva  assai  bene .  Le  sue  proporzioni  sono 
esattissime^  e  può  dirsi  nel  suo  genere  una 
pittura  ben  terminata  benché  dipinta  a  pochi 
colori.  La  sua  barba  non  è  che  un  semplice 
oscuro  ma  sì  bene  sfumato  che  mostra  a  me- 
raviglia  la  natura  della  medesima  ,  Quella 
poca  di  veste  che  ivi  si  vede  è  espressa  con 
naturalezza^  e  le  pieghe  del  panneggiamento 
sono  bene  eseguite  relativamente  ali*  abito  ru^ 
stico  di  cui  è  rivestita  la  figura . 

Molto  qui  acconcie  sono  le  parole  del  Dott. 
Giovanni  Lami  su  tal  soggetto. 
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Che  dirà  del  ritratto  di  F.,  Elia  discepolo 
di  Si  Francesco j  il  quale  esso  fece- fare  da 
Giunta  Pittore  Ptsauo  nel  1^36?  E  ste^ 
inciso  in  rame  nel  Magazzino  Toscano  di  Li" 
vorno  ^  ed  è  molto  bello  ^  e  ben  fatto  (i), 

'  *  Passando  all'  altro  moBamento,  che  ri- 
trovammo aella  eauociatà  Chiesa  di  Saa* 
ta  Maria  degli  Angioli  mercè  le  instaa* 
cabili  nostre  ricerchete  la  notizia  avuta- 
ne in  Perugia  mi  fitccio  uii  dovere  di >  darne 
ora  un  conveniente  ragguaglio.  Eg^li.  èia 
tàvola'  piana  rappresentante  Cristo  in  cro- 
ce, ed  affissa  a  una  delle  pareti  laterali 
della  cappella  eh' è  presso  alla  porta  della 
sagrestìa.  Tuttala  dipinta  superficie  è.  ge^ 
neralnìente  ben  conservata  se  la  parte  su* 
periore  si  eccettua.  La  cartella  ancora  si^ 
tuata  a  pie  del  Crocefisso  è  alquanto  guasta 
nìa  per  buona  sorte  vi  si  leggono  tuttwa 
chiaramente  qqesti  caratteri ,  che  son  della 
miglior  forma  di i quel  tempo» -ed  espressi 
in  orò  sul  fondo  rossastro. 

•  .  .  .     nTA   pisanVs 

....      ITiPI     ME  F  I      /        , 

Ad  onta  della,  mancanza  di  alcune  let- 
tere, e  della  non  intelligenza   di   quelle* 

•  t  ,,•■■■-(• — 'i 

(i)  Fr«i  mn;  deirAuc.  esitunti  neUa  Bibliot.  &iocpur4 
T.  //.  P.  L  9 
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precedenti  alle  parole  Me  fecit ,  la  storia 
della  Pittura»  e  Pisa  stessa  deve  nlolto  a 
cosi  estimabile  avanzo  che  porta  impresso 
a  chiare  note  il  noipe,  e  la  patria  -  del 
vecchio  Dipintore.  .   • 

Sarà  per  noi  sempre  lodevole  il  costu- 
me di  qaef^li  Artefici  »  che  nelle  opere 
lasciano  scritto  il  proprio  nome .  Così  ci 
assicura  Plinio,  che  solevano  far  gli  An-* 
tichi. 

Oltre  agli  esibiti  caratteri  concorre  alla 
maggior -chiaresuLa  del  vero  il  confronto 
della  maniera  con  quella  da  me  ravvisata 
in  Assisi;  .benché  quest'  opera  per  esser 
meglio  conservata,  e  perch'  è  dipinta  in 
tavola  sul  gesso  in  più  durevole,  e  pittore- 
sca foggia  comparisce  molto  migliore  delle 
assisiane  dipinture  a  fresco  sul  muro;  di 
modo  che  osservandola  eccitò  in  me  non 
poca  maraviglia  e  piacere. 

Se  il  Cristo  si  esamina,  egli  è  di  una 
proporzione  poco  men  che  naturale,  e  non 
ingrata  nelle  diverse  membra.  Pende  con 
molto  naturale  atteggiamento  sul  piano 
della  Croce  eh' è  scompartito  da  liste  do- 
rate, e  scure.  La  carne  estenuata  è  tìnta 
di  color  pallido  tendente  al  broneino,  ed  è 
fioco  .ombrata  da  uno  scuro  quasi  mono» 
tono  ma  sfamato,  e  di  buon'  impasto,  nuo- 
vo requisito  che  nei  freschi  di  Assisi  ^non 
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eraai.  diatìnto .  dol  lùeà^aimo  scurò  son  se* 
gnati  ì  mosccjli ,  e  le  o^àa  principali  molto 
ragionevolmeiif}e,  e  con  qo^élla-aecch^zza  che 
fa  sempre  oomp^s^na  de  privici pj  delfArte. 
S'  oltre  ai  piedi  £>ratì  oiaseuDo  da  on  chio- 
do, e  dVoadei  agorgan  Tive.^occie  di  san- 
gue, le  gaisbe»  le  braccia»  e  le  mani  ec^ 
cedono  aLqt:wiQ|Éltn  esser:  ;magre,  e  le  dita 
in  IqnghezstA)  hanno  ancora  una  certa  tal 
qual. forma  che  non  diji^gusttl,  ne  son  tisi^ 
che  |iè,  stravolte  come  accadde  avanti  9- e 
dopo  r  epoc^  del  nostro  Pittore .  Non  pas* 
serò  sotto  ^^flenéio  il  panno  che  dai  fianchi 
iin  quasi  alle  ginocchia  si  distende,   per^ 
che  tiuto  di  bianco  livido  con  liste  cerulee 
ha  qualche  piega  facile  e  naturale  »  e  per* 
che  mostra  il  giro  deiranca,  presso  alla 
quale  pende  una  ben' intera  &lda  .  La  testa 
poi  del  Nazzareno  è  quel  che  si  può  de-^ 
eiderar  di  ròeglio  in  quella  rozza  stagione  • 
Delioeandola  li  nostro. Griunta  Tinchinò  sul 
destro  lato  ^inarcò  le  ciglia,  abbassò  Testre- 
jnità  della  bocca,  ed  usando  in  luogo  ac^ 
-concio  atcnne  pennellate  di  scuro,  risentite 
anche.,  di.  soverchio,  si  sforzò  di  atteggiar^ 
la  di  dolit^re.  La  barba  oscura  è  condotta 
con  ìsf urna  tozza ,  e  verità,  come  ci  descris- 
aé  quella  d$i  suo  quadro  il  Sig.  Proposto 
Venuti.  Se  i  capelli  parimente  oeénri»otì 
^iatisiti  QOQ  aempiici  iiaee  stese,  e  quasi 
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parallele  in  più=  barbaro  stìleVsono  anché^ 
tina  delle  parti  difficili  della  Pittura.  ! 
Non  minore  fn  la  nostra  anmiirazìone 
neir  osservare  le*  piccole  mezze'  fig:ure  di- 
pinte nell'estremità  della  Croce,  ove' la 
tavola  per  larghezza  si  dilata;- Una  è'hiellia 
«uperior  parte  in  «campo  azzurro  lavente  il 
diadema 9  i  capitili  doratila  ^1  manto  scu-^ 
ro .  Altre  due  in  campo  d''o#o  son  j^res^^ 
le  mani  del  Crocefisso.  E  poiché  ravvisai 
in»  esse ,  che  il  nostro  Giunta  v*  impiegò  . 
tutto  il  suo  sapere  m'ingegnai,  malgrado 
il  disagio ,  di  prendere  il  disegno  della  più 
comoda  cioè  '  di  -  quella  situata  suirèfetire- 
mità  del  braccio  sinistro  per  poi  qui  pro- 
durla 9  come  feci ,  per  testimone  di  quanto 
era  mestiero -di  narrare  in  questo  luogo 
della  mia  storia . 
j.^^  Ogniun  vede -in  essa  una  certa  confor- 
mità coir  altra  mezza  figura  espressa  per 
comodo  nel  medesimo  rame,  ed  agevol- 
mente può  ra;vvisarne  i  rapporti,  e  le  qua- 
lità pittoresche,  perch'io  non  torni  a  re- 
plicare ciò  che  dissi  poc'anzi  .  Soltanto  per 
Tie  più  far  conoscere  che  lo  stil  di  Giunta 
non  soffre  il  confronto  degli  additati  Mi- 
niatori, che  sta  molto  al  di  sopra  di  quello 
praticato  in  Pisa  dai  suoi  maggiori,  e  che 
forse  vince  qualche  altro  Pittore  che  venne 
-4opp^  piacemi   di  soggiungere  qualmente 


vm. 
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gli   occhi   uè  spiritati  sono  ,    oè    stretti  e 
ljjnghÌ5  come,  quelli  de^  primi    fiorentini 
maestri  ^  inH  a^rti  con  giustezza  ^  ed  espri- 
meo  ti  il  dolore  .. unitamente  alle   marcate 
ciglia.  Oltre,  di'  che  il  tir^gere  è  an  poco 
più  variatole  composto 5 ^^piccandò  nelle 
guancie^  e.  nelle  labbra  un  poco  di  cina- 
bro ,  ed  i  paiini  son  meglio  del  solito  colo- 
riti, e  piegati.. Né  esagerato  il  racconto  j 
né  il  mio  disegno,  aggrandito  sembri  con 
ideal  finimento,  dome  lo  è*  in  parte  nella 
forza  del 'chiaroscuro  (1);   perchè  effetti- 
vamente  è  come  in   esso. si  vede  il  rigiro 
delle  pieghe  del  panno  cadente  sulla  sini- 
at;ra  spallar ,  e  indicante  la  seta,  in  più  par- 
ti. Siccome' ben  mi  ricoràò  che  Taltro  pan* 
110  lumeggiato  con  .oro  è  con  minute  crespe 
sottilmente  lavorato  .    Gareggia  infine   in 
questo  dipinto. ogni  sforzo  che-  far  poteva 
il  miglior  Dipintore  di  quell'età. 

Ragion  pur  vuole  adunque  ch'egli  non 
essendo  quel  tintor  falso,  e  ridicolo  da  altri 
mal  conosciuto  nelle  opere  assisiane  risquo- 
ta  da  noi ,  e  dai  veri  imparziali  il  dovuto 
plauso;  ne  si  reputi  T annalista   Wadingo 


(1)  Né  qaesta,  ne  Taltra  mezza  figura  riescirono  inciso 
con  quella  precisione  ^  che  avrei  desiderau .  Ciò  fu  per  colpa 
di  cbi  le  ritoccò  col  bulino,  che  confuse  in  qualche  parto 
Alcuni  segni  da  me  fedelmente  copiaci ,  e  spooialmeiite  quello 
dello  ciglia,  o  della  bocca . 


Tay. 
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an  visiotiario,  e  un'uoitiMa  poco  in  eLvér 
dichiarato  affhhre pictutn  il.  Cristo  sménf^ito 
della  Basilica  d'Assisi .  Ragion'  vuole  an- 
cora 3  che  UQ  tal  prezioso  tiiononfiento  si 
tenera  io  pregio ,  e  si  conservi  5  e  perchè 
TArte  forma  epoca  in  esso  facrciatn  voti, che 
r  ardita  mano  di  <}ualche  ripalitore  non 
ne  alteri  la  maniera  (1). 

Or  godiamo  di  poter  presentare  sotto  gli 
occhi  dei  nobili  Oenj  cul^ri  disappassio- 
nati della  Storia  deirArti  Belle  altra  delle 
piò  Vècchie  Dipinture  della/  Scuòla  Pisana 
incisa  in  rame  nella  tavola  K .  Ella  è  un 
Cristo  alla  Croce  e  tre  piccole  mezze  figu- 
re neir estremità  di'  e»sa .  Lai  maniera  è 
quella  appunto  che  fu  da  noi -poc'anzi  di- 
stintamente dichiarata  9  sol  che  vi  si  ag- 
giunga una  miglior  proporzione.  La  telar 
ingessata,  e  distesa  suirasse,  la  colorita 
superficie,  e  tutto  si  conforma  colle  noti- 
zie allegate.  A  maggior   confusione  degli 


(1)  n  di.  Aiitori  nominato  in  addietro  dell'elògio  di 
Giunta  nelle  mem.  d*Uom*  Illusi.  Pis<  inerita  lode  per  arer 
pubblicato  in  quattro  disegni  in  rame  la  descritta  opera  as- 
sisiana  .  Furon'  essi  ben  eseguiti  da  Spiridione  tiariotti 
Pittor  perugino  ,  e  dal  csràuere  dell*  originale  non  si  disco- 
stano .  Godo  che  la  spiegazione  clt'  egli  estesamente  ne  fece  , 
colle  mie  osservazioni  confronti .  Noterò  soltanto  ,  cli*ei  non 
dice  cbe  1'  imprimitura  del  gesso  fosse  sulla  tela ,  e  la  tela 
Sul  legno,  maniera  praticata  nella  pisana  dipintura  di  Giun- 
ta  da  me  Titrorflta  ,  cbe  passo  a  descrivere  . 


T«T. 
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Osldnati,  (  direrómo  àncora  del  Vasari,  e  del 
^a^idìnucci  ^  Be  fossero  eglino  frai  vivi  \ 
e  per  servire  ad  od  certo  nosliro  amor  prò*»' 
prio,  ed  al  piacer  di  molti ,  la.  testa  del 
Salvatore  incisa  nella  tavola  H.  fu  da.  noi 
prima  fedelmente  lucidata  soir originale , 
che  in  un  tabernacolo  alla  parete  appeso  ^' 
si  cpnserYa  nella  Chiesa  di  S.  Ranieri,  po- 
sta /ove  la  piaBsa  del  Duomo  verso  ponen* 
te  s' inchina . 

In  esso  ella  è  per  quel  tempo  stupenda; 
ed  i  panni  son  molto  più  felici  che  nel 
rame  •  Il  Cristo  poi  fu  delineato  con  usare 
nelle  proporzioni  delle  diverse  membra  la 
precisa  misura  della  testa  di  lui  ;  e  per  tal 
conto  la  nostra  carta  non  è  diversa  dalFope* 
ra  di  pittura  molto  ben  conservata ,  se  il 
panno  si  eccettua.  Or  dicasi  in  realtà  se 
i  Pisani  per  sì  bella,  e  convincente  prova 
furoDo  i  primi,  o  nò  a  risvegliare  TArte 
ancora  del  dipingere  in  Italia.  .  . 

Ija  prelodata  Fittara  per  sottrarsi  alla 
turba  dei'  malnati  oltraggiatori  delle  an- 
tiche reliquie  dell'  Arte  ricovrata  erasi 
nell'alto  di  una  parete  di  fumo  tinta  nella 
cncina  del  Honastero  di  S.  Anna  di  Pisa. 
Malgrado  un  tal  suo  ritiro  non  isfuggì 
nel  1^93  agli  occhi  nostri  mai  sempre  in- 
tenti ad  investigar  tracce  sicure  dell'ope- 
rare dei    vecchi    Artefici.    |*ral  nebbioso 
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Telo  end*  era  essa  avvolta  vi  ravvisammo 
da  lungi  la  maniera  dell'  antico  Giunta  . 
Le  Religiose  graziosamente  si  mossero  ad 
appagare  la  curiosità  nostra.  Gonciosiachè. 
vista  da  vicino  la  colorita  immagine,  vie- 

Eìù  costanti  neir  opinione  ,  praticammo 
entosto  il  modo  dì  togliere  il  tetro  nem- 
bo dalla  parte  inferiore  dell'asse;  e  grazie 
alla  buona  sorte  ne  discoprimmo  gli  aurei 
caratteri:  juncta  pisanus  me  fecit,  come 
appunto  sono  stati  nel  predetto  rame  scol- 
piti .  Il  degnissimo  Decano  Zucchetti ,  che 
mentre  visse,  in  certe  osservazioni  ci  fa-* 
vorì  talvolta,  fu  testimone  di  vista,  e  dal 
piacer  compreso  dell'  utile  discoperta  si  unì 
meco  a' far  collocare  nell' indicato  luogo, 
acconcio  così  preziosQ  monumento., 

Or  poiché  Pisa ,  che  gli  fu  Madre , 
riacquistò  per  noi  del  suo  Giunta  Pittore 
fin  dal  1200  un  opera  rara  e  sicura  che 
segna  un'epoca  nell  Arte ,  desideriamo,  che 
nella  Chiesa  predetta  ,  .  ove  collocata  si 
disse ,  a  prò  della  Storia,  e  dei  veri  Ama- 
tori di  essa,  pei  quali  rinnoviamo  estiùia- 
BÌon  vera 9  si  conservi. 
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Altri  Pittori  s  e  altre  opere  del  l3oc. 

S. 
e  in  Pisa  altro  sicuro  monumento  non 
trovasi  col  nome  impresso  deir  Autore  »; 
non  ne  mancano  però  altri  di  una  somi- 
gliante caratteristica,  e  che  indicano  uno 
stabilimento  fra  noi  di  un  ceto  di  Pittori 
anche  nell'  epoca  di  cui  si  ragiona,  aven- 
do ciascun' epoca  il  suo  stile  1 

Diremo  in  primo  luogo,  che  sulla  porta 
dello  Spedale  appartenente  agli  uomini  sta» 
appesa  al  muro  interno  una. Crocè  formata 
di  tavole,  come  la  già  descrìtta.  Dipinto 
in  essa  è  il  NazsMireno  con  due  mezze  figure 
nelle  estremità  del  braccio  trasversale,  ed  * 
altra  mezza  figurina  in  un  tondo  sulla  ci- 
ma dell'asta  nella  guisa,  e  col  medesimo 
stil  di  Giunta^  o  si  abbia  riguardo  al  modo 
di. tinteggiare,  e  d'ombrare,  o  a: quello 
di  far' i  contorni.  Non  disperai  di  leggere  il 
nome  dell'Autore,  e  l'anno  corrisponden- 
te al  divisato  stile  quando!  da  terra  ebbi 
indizio  di  carattei^i  segnati  sotto  ai  piedi, 
del  Cristo  da  un  solo  chiodo  confitti,  in  che 
differisce  questadall'opera  assisiana,  e  dalla 
pisana.  Ma  fatai  cosa  fu  di  trovarvi  ogni  al- 
tra lettera ,  fuorché  le  due  VS  in  principio; 
del  secondo  verso^  sfiguiiati^»  ed  arsa  dalla  v 
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fiaccola  di  un  lame  che  si  teneva  sul  pia- 
no di  una  vicina  tavoletta,  onde  anche  le 
membra'  del  Crocefisso  restarono  danneg-  * 
giate.  Per  buona  sorte  esiste  V  iscrizione 
sul  'capo  di  lui  composta  di  lettere^  che 
hanno  la  forma  di  quel  tempo,  ed  ò  Tis- 
tessa  di  quella  d'Assisi. 

Di  «tre  tavole  or  faremo  ricordanza  che 
se  non  molto  simili  al  far  di  Giunta  ap« 
pariscono,  son  però  iiiolto  confaoenti  al 
nostro  proponimento.  Una  esiste  in  S.  Fre* 
diano  alla  prima  cappella  a  sinistra  en- 
trando;  la  seconda  è  in  S.  Pierino,  in  S* 
MaTtinò  e  V  altra  .  • 

'  Dandone  brevi  notizie  diremo ,  che  quel- 
la di  S.  Frediano  è  verosimilmente  una 
delle  prime  immagini  di  questa  antica 
Chiesa  ;  e  se  non  è  del  Secolo  XI. ,  ella  è 
certamente  anteriore  a  Giunta.  Il  Cristo 
è  confitto  con  quattro  chiodi:  la  maniera 
molto*  accostante  al  genio  greco-pisano  è 
come  a  prò  nostro  si  desidera .  Non  di-» 
scordano  le  due  figurine  intere,  presso 
le  mani  di  lui  seccamente  delineate  con 
occhi  ben  formati,  e  aperti,  e  di  lunga 
proporzione.  Negli  altri  due  quadri,  cioè 
tn  quelli  di  S.  Martino,  e  di  S.  Pierino 
notasi  il  lavoro  del  Cristo  più  servile  alla 
suddetta  maniera  della  prima  epoca  pisa<^ 
Ha»  è  più  crudo  di  quel  di  Giunta.    * 


.  Niana  altra  cosa  diremo  del  primo  ^  per* 
che  ora  eccettuata  la  sola  testa  piena  di 
ritocelii  in  olio  col  diadema  dorato  di  nuo- 
vo egli  è  tntto  ben  coperto  con  drappo 
fissato  da  spessi  chiodi ,  particolar  costuma 
di  certe  antiche  croci;  ed  a  suo  tempo  » 
quando  si  scoprirono  tutte  le  immagini 
de' Santi ,  vi  abkiam'  vedute  varie  storie 
del  Nazzareno  sul  fare  suddetto  5  e  le  let- 
tere neir  intitolazione  dellti  bramata  forma. 
Non  così  accade  del  quadro  di  S.  Pierino. 
Esso  è  ben  conservato;  ed  appeso  alla  pa<« 
rete  a  benefizio  de' devoti,  e  degli  autì"* 
quarj  si  conserva .  Il  Cristo  alla  Croce  è 
confitto  con  quattro  chiodi,  ed  è  in  naturai 
forma  .  Diversi  "-gruppi  di  figurine  sona 
scompartiti  d' intorno  ad  esso ,  e  nelle  estre- 
mità della  croce;  né  si  può  negare  che 
riguardo  al  tempo  non  vi  si  trovi  qualcosa 
di  buono  superiormente  al  Cristo,  e  ciò 
per  la  nota  comparazione  del  minuto  col 
grande.  I  piedi  posano  bene;  là  forma  della 
Croce  è  la  stessa  in  tutte.  Questa  è  ruoiea 
iscrizionie  che  superiormente  alle  brac^ei* 
di  lui  in  caratteri  ben  formati  si  legge: . 

MORTIS  BESTRITGTOR  VITE  REPARATOR;  ET  AUCTOR. 

Dovendo  dir  ciò  che   ne  sento  sul  più 
giusto  principio   delle  due  rifeirite  imma- 


giai  abbraccio,  volentieri  rasfiioma,  che  ìtt 
totti  i  tempi  9  e  buoni,  e  mediocri  Artefi-' 
ci  haaao  operato  riguardo  a  quella  di  San 
9Iartia>;  Ma  per  quella  di  S.  Pierino  ne 
attribuisco  la  dipintura  ai  Maestri  di  Giurv* 
ta .  Un  far  consimile  mi  comparve,  ad  onta 
del  sovrapposto  cristallo ,  allor  ch^  ebbi 
campo  di  osservare  quella  dipinta  Croce, 
la  quale  or  -si  conserva  nelfaltar  maggio-* 
te  di  Santa  Trinità  di  Firenze ,  e  che  già 
incatenata  al  muro  in  S.  Miniato  al. monte 
si  chinò  sino  al  capo  di  S.  Gio.  Gualber-^ 
tò.  per  quel  che,  si  narra*  fissa  in  fatti  è 
attribuita  al  secolo  XI.  dal  Lami,  dal  Bir- 
Qha,  e  da  altri;  e  dipinta  in  tavola  nella 
divinata  fòggia  pisana  La  descrisse  Ferdi- 
nando Tacca  a  Cosimo  IIL  nel  1671. 

Opera  più  certa,  deiretà,  di  Giunta^  e 
quasi  direi  di  Giunta  stesso  è  a  mio  cre^ 
dere  il  Cristo  che  nel  1792  osservai  den- 
tro al  claustro  delle  Monache  di  S.  Marta 
qra  soppresse  :  Queste  in  una  cappella  eret- 
ta; nel  sito  medesimo,  ove.  un  giorno  fu- 
l'antica  Chiesa  di;  S..  Viviana  (l)  lodevolr 


(1)  Restaya  fralle  mura  del  Monastero  eh*  al  presente  in 
una  fabbrica  per  concia  di  cooja  si  trasforma  .  Esiste  sempre  il 
campanile  sulla  cui  porta  vedasi  tuttora  S.  Martino  a  cavai- 
lo  .  La  maniera  del  dipinco  a  fresco  ,  e  del  ritrattare  delia 
l»aròU  Martinus  cbe  r*é  scritta  non  discordetebbo  ^a  quella 
dei  1300  circa.. 
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tB^nte  lo  conservatano .  Non  m*  è  notò 
qoaX  ne  fosse  il  destino.  Dirò  bensì  che 
eome' quello  di  S:  Maria  degli  Angeli  egli 
era  espresso^  circoscritto^  e  pen  nel  loggiato. 
Delia  medejdma  struttura  era  la  croce, 
che  ritinta  con^  olio*  qualche' antico  iih- 
portante  carattere  forse  d* nascose. 

Stimo*  pariménte  un* opera  da  annove* 
rarsi  fralle  pisane  di  qiiella  stagione  il 
Glfisto  in- croce  custodito  nell' Aitar  mag- 

fioiie^  della  Chiesa  di  :  S.  Caterina  in  Siénal 
er  l'esame  fattone  nel  mese  di  ottóbref 
del  17QI  '  esso  ha  i  medesimi  *  rapporti  di 
quel  di  Giunta  sol  che  la  testa  è  nièno 
inchinata.  Simile  è  la  croce  divisata* da 
formelle  sferiche  rosse  nel!'  asta ,  e  nello 
braccia,  air  uso  de'  musaici.  Dove  più  si 
dilata,  cioè  nei  fianchi ,  e  presso  le  mani 
del  Crocifisso  campeggiano  soli' oro  varie 
storie  di  lui  con  figurine  di  non  ingrata 
mossa,  e  vestite  di  certi  panni  sul  far  di 
quelli  espressi  ^  nel  settimo  rame  .  HaniÀfd 
elleno  i  piedi,  che  posan  bene  sii' rèspet- 
tivi*  piani .  Molto  convalida  il  parer  tiòstrd 
IVautentica  notiaia-  che  si'  estimabil  'mò* 
numento  pisano  stette  neir  antica  Chieìsft^ 
di  S.  Crestina  di  Pisa  fino  all'anno  l565 
quando  per  opera  del  Cardinale  Angelo  ' 
Siccolini  Arcivescovo  di  Pisa- col'  fcotìsensb 
dei  Rettore  Simon  Pietro  Del  Pitta ,  e  con 
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partecipaEÌooe  del  Q.  D.  Cosimo  L  fu  fati#  ' 
trasportare  a  ^eaa  5  e  porre  aella  •addet-' 
ta  Chiesa  di  S.  Caterina  in  eontemplaaiìone 
che   la  Santa  ricevesse  in  Pisa  le  stimate 
da  detto  Crocifisso.  Nella  croce  alcun  ve* 
stigio  4i  carattere    non   trovasji ,   «V  era 
molto  verisimilmente  nelle    parti    che  fu- 
rono scortate  per  adattar  la  medesima -nel 
tabernacolo,  ov^è  riposta. 
.    Ma  ciò  non  basta   a  prò  del  nostro  ar^ 
gomento.  Perocché  nelle  minute  mie   ri* 
cerche  fatte  in  Pida  altre  rappresen.taKÌ0AÌ 
in.  tavola  ritrovai  somiglianti  alla  ri^ercat)a 
maniera . 

..  Tacer  non  debbo  di  una  fra  queste  alta 
un  braccio  e  mezso,  e  quattro  lunga  5  che 
porta  in  fronte  tutta  la  caratteristica  del 
nascente  secolo  XIII.  ,  e  che  stava  nel 
coretto  della  Chiesa  di  S,  Silvestro.  Ecco 
}e  nostre  rifleèsioni  che  non  saran' giudi* 
OQ^te  giammai  soverchie  dagli  spregindir 
cati  Amatori  quando  uin  opera  può  far'epo- 
ca  nella  storia  dell'arte.  £Ua  è  spartita 
da  cinque  ordini  architettonici .  di  colon- 
nine corte,  e  d'archi  aciiti,  la  cui* moda 
^^^Sil^vO'-  III  ciascuno  di  essi  è  una  meTe- 
«&a  figura,  cioè  il  Redentore  nel  mefiiao, 
ed  ai  fianchi  la  Madonna ,  S.  Caterina , 
S.  Criovanni,  e  S.  Silvestro.  Se  la  Madon- 
na si.  esamina  «el  tinto  delLe^  carni,  nelle 
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fcarme  degli  occhi,  del.  naso,  :e  delle  dito 
delle  mani,  come  ancora  nel  panno  di  cor. 
lor  di  fiiiggine,  sai;  quale  i  chiari  dorati 
indicano  le  pieghe,  e  formano  nn  penero 
sol  leinbo  della  manica  all' uso.  greco 3  ab- 
bism'  £Bicilmente  un  chiaro  indizio  della^ 
maniera  della  Madonna  di  sotto  gii jorga-* 
ni,  e  di  quella  de' Carmelitani  «calai,  ma 
però  alquanto  migliorata  ;  ed  un  •  tal  mi-* 
glioramento  nelle  altre  figure  (eziandìo  si 
ravvisa  ^-  E  poiché  noa  disdice  il  'créder  la 
nostra  tavola  un'  avanso  del  qua^drodéiral* 
tar  maggiore  della  medesima  Cthiesa  di 
S.  Silvestro  quando  circa  al  ls3o;  «inondo 
le  cronache  di  Pisa  era  già  Priorìa,  :e  poiv 
che  ogni  probabili4À  svuole,  che  npa  pOr* 
chi  avanzi  delle  òpere  idi  Grmnta  £ìtti  in 
Patria  «ìanò  pervenuti  a'  di  nostri^  «ntoin 
meno  inverìsimil  cosa  sarebbe^  ii.'4;redere 
esser  questo  lavoro  di'^pittura  uno  de'pri^ 
mi  4i  quel  vecchio^  Maestro  •  Nèila  ^tJesta 
di  S.  Giovanni,  in  ispecie  ch'è  la  migliòre 
fra  queste  mi  si  fa  chiaro  tutto  ;  lo  «uto 
di  lui .  Suo  mi  sembra  anche  il  modo  di 
condurre  i  panni  rabescati,  di  ftre  "i  ca- 
pelli, di  atteggiar  le  mani  sol  che  le  dita 
di  esse  nelle  assisiane  dipinture,  e  nella 
tavola  della  Madonna  degli  Angeli  son 
tneglio  formate.  Se  quest'opera  ce  l'avfes* 
aero  conservata  iutara  i   nostri   maggiori 
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ehi  sa  !  che  a  rischiarar  V  opinione  il  neme^ 
deir  Antere  quivi  per  avventura  segnato 
non  fosse,  come  segnati  son  quelli  de' re* 
spettivi  Santi  sulla  solita  norma.  Il  sacco 
testo  nel  libro  di  Cristo  in  latino  idioma^ 
e  Talfa,  e  T  omega  in  greco  non  mancano. 
Ben  mi  ricordo  di  aver  veduto  non  sono 
molti  anni  un  simil  quadro  con  S.  Gate-* 
ripa,  ed  alcune  piccole  storie  di  essa  in 
campo  d'oro  appeso  ad  una  parete  che  divi- 
deva /ih  chiostro  distrutto  de'  Frati  soppressi 
di  S.Gaterina.  Egli  era  sì  antico ,  che  ilTar- 
gioni  osservandolo  dubitò  del  rinascimen- 
to della  Pittura  per  opera  di  Gimabue  (l)« 
Non  avendo  noi  allora  concepita  Y  idea] 
della  presente  opera  tralasciammo  di  no- 
tarne; le  particolarità;  ed  or  sappiamo  eoa 
nostm  riocresciinento,  che  nella  distruzio- 
ne di  quel  chiostro  si  smarrì  quella  tavola^ 
che  oserebbe  stata  opport unissi  ma  per  la 
storia,  che  proseguiamo,  a  comporre  (2).. 
.  Perchè  avrÀ  incontrata  la  medesima  sor- 
te »  reliquia  alcuna  non  trovasi  dell'opera 


(1)  T.  II.  Ediz.  Firenze  1758.  p.  71  »  e  fila  p.  7»  fa  com- 
memorazione di  dae  statue  in  le^no  diurna  grande  antichiti  . 

(3)  Mi -assicura  persona  di  molu  stima  di  aT«r  Tedato  frfl* 
le  UTole  componenti  le  centine,  de'  muratori  alcuni  pezzi 
^eH* indicata  Pittura  di  S.  ^aterina  .  Povere  Pitture  de*  MeoK 
barbari  ittittiinace ,  •diforatt»  iit?8«€oU  illaminati,  • 
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di  pittura  di  quelT  Alberto  pisano,  cho  stet- 
te suli' Altiir  maggÌQfe  di  S.  Praneesco, 
come  dovrem  '-  dire  altrove .  Basta  ora  di 
alarne  fatta  menzione  per  mostrare ,  che 
non  pochi  furono  i  Maestri  dell'antica  Scuo- 
la Pisana. 

I  Senesi  ancora  possono  pretendere  di 
aver  preceduto  i  Fiorentini  nell'arte  di 
dipingere;  e  il  dir  qualcosa  anche  di  loro 
non  sembrerà  disdicevole  al  presente  ar- 
.gomento.  • 

La  più  considerabil  reliepii^,  che  di  tal 
tempo  si  eonservi  nella  Città  di  Siena  è 
la  celebre  Madonna  di  Guido ^  che  dipinta 
in  tavola  rn  guisa  piiì-  che  naturale  V  or- 
namento* fórma  di  una  cappella  nella  Chie- 
sa di  S.  Domenico.  Alù)rchè  fu  da  noi 
diligentemente  esaminata  non  dubitammo 
di  ravvisare  in  essa  la  maniera  della  pri- 
ma epoiia  pisana  notabilmente  migliorata  B 
e  da  quella  del  nostro  Giunta  non  disco- 
sta .  Per  giudicar  della  seconda  ci  servì 
di  guida  la  celebrata  tavola  di  S.  Maria 
degli  An-gioli,  ed  alcune*  coetanee-,  e' forse 
anteriori  dipinture  che  in  Pisa  come  ai  disse 
tuttora  esistono.  Eccone  la  caratteristica , 
che  il  parer  nostro  conferma .  Ha  essa  i 
contorni  da  linee  grosse,  distinti,  il  naso 
tendente  all'  aq^uilino  sulla  punta ,  gli  oc- 
chi aperti,  la  bocca  stretta,  le  dit&  delle 
iV  IL  P.  L  !• 
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inani  lanche  e  secche  ,  e  tanto  grosse 
neir  estremità  quanto  nelle  giunture,  le 
carni  brune  q  giallognole  ,  e  finalineinte 
quel  modo  orientale  di  vestire  con  ricama* 
ti  lembi,  e  la  fascia  alLp*  manica  con  segni 
di  pietre ,  e  con  chiari  di  linee  dorate .  I 
panni  o  sia  il  manto  velato  con  aazurro 
d' oltremare ,  e  colorato  nel  rovescio  di 
un'  oscuro  tendente  alla  jfiliggine.^  o  siano 
i  bianchi  lividi  uniformi  al  panno  del  Cri- 
sto di  Giunta ,  han  pieghe  angolari  e  piane» 
ma  in  alcune  parti  molto  ben'intese.  L'aria 
di  lei,  la  posizione  ,  il  disegno,  e  lo  stile 
in  somma  piace  piìì  di  quello  4el  primo 
fiorentino  Maestro . 

Opera  alcuna  da'  Greci  Mosaicisti ,  e  di 
quelli  che  si  vogliono  anche  Pittori,  non 
può  mettersi  al  paragone  di  questa  tavolar 
dì  gran  lunga  superiore.  ]iSlla  è  ben  con«- 
servata,  uè  alterata  sembra  da  alcun  ri** 
toccamente,  quantunque  il  tuono  del  co- 
lorito delle  teste  sia  meno  bronzino .  che 
non  è  quello  delle  mani  .  Ben  .conservatft 
ancora  è  l'iscrizione  chei  sta  '  nella  prima 
linea,  ed  è  la  seguente: 

jMIS  GUIDO  D£  SEKIS  DIEBVS  DEPIlfXiT  AMENIS 

QUEM    XPS  •  XENIS    NULLIS    VELIT    AGERE  PENIS 

ANJI.O   D.    MCCXXI. 

Non  fuor  di  proposito  è  l'iscrizione ,  e 
r  opera  avrem  noi  qui  ricordata  per  servir 


% 
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di  prova  allo  statò  della  Pittura  ne'  priv 
mi  aooi  del  secolo  XIII.;  ed  invidiamo  a 
Siena  la  gloria  di  averla  prodotta,  e  di 
possederla  intatta ,  e  lontana  dai  rapaci 
arti«;li  dei.  distruggitori.  Molti  altri  Ten;- 
coaliarono  fra  quali  il  P.  Montfaucon ,  e 
r  AiUor  delie  Cronache  sanesi,  e  delle  are* 
tine,  ma  ninno  il  seppe  far  «leglio  del  no^ 
stiro  chiara  P.  Della  Valle ,:  e  con  lui  rioi* 
proveriaino  il  Vasari,  ed  il  Baldinucci  chp 
aon  ne  fecero  parola  per  sostenere  un  male 
ideato  sistema*  in  pitò  de'  fiorentini  Pittori  » 
Di  altre  dipinture  di  un  tal  genere  non 
è  mancante  la.  medesima  Città  di  Siena. 
Per  non  dilungarci  soverchio  9  di  una  so* 
lamente  fareip  qui  ricordanza. che  neiran*^ 
no  1792  in  cui  ordiva  il  primo  mio  lavoro 
stava  nella  Chiesa  di  S.  Giovannino» dopo 
ohe  fa  neir antica  di  S.  Pietro  in .  Banchi . 
Effigiato  in  essa  sotto  al  naturale  egli  è 
S.  Pietro  sedente  con  diversa  storie  di  lui, 
e  del  Na29areno.  La  Natività  fra  que^e 
viene  espressa  come  nei  pulpiti  di  Nic^ola 
JPisano.  Per  non  ripeterle  ispesSiO  le  meda^ 
«ime  cose,  diremo ,  ehe  «omparisee  iniqua* 
st'  opera  tutto  il  carattere^ delle  pisaoe  gi^ 
mentovate,  e  ch'ella  ha  molta  relaaipn^ 
colla  Madonna  di  Guido  Sanese^  e  colla 
S.  Caterina  di  S.  Silvestro  di  Pisa.  Tro- 
vammo in  essa  Tistesso  modo  di  preparar 
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la  tavola  con  tela  eovrappostai  ben'^rico* 
pòrta  di  gesso  e  su  tal  superficie  l'oro  di- 
steso, e  sull'oro  il  dipinto.  Nelle  piccole 
figure  campeggianti  in  oro,  e  ben  pian* 
tate  maggior  bontà  ravvisammo  che  nel 
S.  Pietro,  il  cui  volto  ha  un'  aria  alquan- 
to spiritata  per  indicar  forse  una  maggior 
dignità.  Le  unicbe  ^ròìe  S.  ^Petrus •  Bon 
con  lettere  simili -a- quelle' delia  tavola 'di 
Guido  ,  e  scritte  sono  lateralmente  alla 
figura  di  lui  giusta  il  corrente  greco  ita- 
lico stile  da  noi  più  volte  osservato:  una 
insolita  chiarezza  nelle  carni  devesi  al  pu- 
lìmento.  Non  deciderò  se  più  alla  prima, 
che  alia  seconda  delle  epoche  da  me  di- 
chiarate appartenga  quest'opera  senza  un 
più  preciso  e  maturo  esame,  che  penso 
di  fare  in  Siena  ed  altrove  di  simili  an- 
tiche immagini  a  più  beli'  agio  che  'allo-^ 
ra^  non  feci. 

Dopo  di  ciò  spiegheremo  ancora  in  par- 
ticolare^  coirne  altra  tavola  con  S.  Gievan- 
ni  effigiato  tién^  un  far  che  deriva  dal 
greco  pisano  del  iioo  e  eh' è  molto  ìsimi- 
le  alla  sopramentovata  S.  Caterina  nella 
foggia    delie   vesti,  e  nel    comparto  delle 

Storie  del  Precursore  (l). 

.       I    ,         I  '     -  '^  -  •    - 

'  ,  (i)  li  F.  Della  Valle  nel  suo  primo  tomo  delle  Lett.  Se», 
fa  menzione  ben  ragionata  di  ijaeste,  e  di  altre  amiche  Im- 
magini senesi . 
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Ancbe  io  Siena  stessa  nella  Chiesa  dei 
Servi  una  dipinta  Croce  si  vide  simile  in 
ogni  sna  parte  air  assisiana  in  modo  che 
^  ella  non  è  di  Giunta  medesimo ,  dalla 
sua  scuola  non  sì  discosta  .Non  ne  man* 
cano  delle  consimili  in  altri  luoghi  •  Av— 
vene  una  «in  Lucca  neila^'Chiesa  di  S.  Mi- 
chele ;  e  non  poche  ve  ne  sono  sì  fuori 
che  dentro  Firenze .  Per  le  su{)urbane  ba- 
sterà ricordare  quella  appesa  al  muro. nella 
sagrestìa  di  S.  M.  del  Prato  del  Castello 
di  S.  Casciano .  Dentro  poi  la  Città  ,ve  ne 
«ono  nel  chiostro,  e  neirinterno  della  Chie* 
^sa  di  S.  Croce  sulle  due  porte  laterali» 
come  pure  in  S.  Marco,  e  in  S.  Maria  No- 
vella sulla  porta  maggiore .  Il  nostro  Vasa- 
ri attribuisce  quest'ultime  a  Giotto'^  e  delle 
due  in  S.  Croce  una  ne  dà  a  Margarìtone^ 
V  altra  a  Cimabue .  Ma  in  queste  appunto 
trovando  noi  il  carattere  tutto  proprio  delle, 
pisane  epoche  indicate,  e  principalmente 
in  quella  situata  sulla  porta  eh'  è  la  sini- 
stra della  facciata,  e  nell'altra  del  chio- 
stro, mal  volentieri  ci  accordiamo  col  Va- 
sari a  reputarle  degl'  indicati  Autori .  Du- 
bitar noi  non  vorremmo,  ch'esso  abbia 
talvolta  attribuito  a' suoi  primi  Pittori  ciò 
che  non  si  eran'eglino  giammai  sognato  di 
aver  dipinto .  Forte  motivo  in  fatti  lui 
stesso   ne  dette  ogni   qualvolta   il   prelo- 


15g         LaCcuola    Pisaka 

dato  Crocefisso  della  Chiesa  saperìore  di 
S.  Francesco  d^  Assisi,  che  coli  iscriùòne 
patente  ignorar  non  doveasv,  attribuì  al 
suo  concittadino  Margàritone* 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  Tosser* 
Tazio»  passeggiera  sul  ^  costume  di  quei 
vecchi  Pittori 5  che  nel  colorir  certe  im- 
magini uno  dall'altro  non  si  dipartiva  a 
guisa  di  tanti  fanciulli ,  che  non  sau  muo- 
vere un  passo  senza  la  guida. 

E  per  verità  un  grand' incontro  dovette 
fare  universalmente  la  maniera  di  formar 
la  Croce  5  e  di  dipingervi  confitto  il  Re- 
dentore praticata  da  Giunta ,  e  da'  supi 
Maestri  in  Pisa  nel  secolo  XI. ,  ài  quali 
per  avventura  da  noi  si  attribuirono  quel- 
le di  S.  Frediano,  e  di  S.  Pierino .  Forse 
in  tal  foggia  non  la  praticarono  prima  i 
più  vecchi  Cristiani  •  Ideile  miniature  del 
sesto  secolo  s'  incomincia  a  vedere  il  Si- 
gnore sulla  Croce,  vestito  di  una  tona- 
ca ^  e  da  quattro   chiodi   confitto  (l);  ne 


(i)  Il  Cod.  Siriaco  nella  Bi1>l.  Laurenziana  scritto  nell'ani 
no  Sb6.  sotto  r  Imperatore  Maarizio  Ttberio  «n  simile  ne 
mostra .  Così  il  Dott.  Lami  nelle  sue  NoTelle  Lett.  in  |>art« 
inedite  >  Tandem  circa  an.  vulg,  atrae  690  scilicet  haud 
multo  ante  Concilium  Trullanum  Redemptoris  fesu  ima^ 
gine  insignita  coli  cotpit  ubiq,  Christiani  Orhis  .  Onde 
stima  che  Niccodemo  mai  non  conducesse  alcun'  opera  nò  di 
scultura  ,  né  di  pittura  . 
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ci  arveane    di  osservare   la   Croce  forma^ 
ta  nella  nosM*a  guisa  se  aoa  che  in  altri 
lavori  miniati  del  secolo  XI.  In  un  Godi-> 
ce  Laurenziano  scritto  in  <{uel  tempo  avvi 
una  crocifissione  come  si  desidera .  La  cro-> 
ce  del  Nas&zareno  in  tavoia  larga  che  nella 
cima  si  dilata  ha  an  contorno  dorato  ^  ¥a^ 
rie  liste  rosse,  e  fondo    azzurro.   Il  Naz« 
zareno  è  confitto  da  quattro  chiodi  5  e  se-* 
gnate    son  le   ossa,   e  pochi    muscoli    con 
istile  assai  più  crudo  di  quello  di  Giunta^ 
ma  che  si  rassomiglia  a  quel  di  S.  Pieri- 
no, ciò  che  convalida  il  sentimento  nostro 
riguardo  al  tempo   che    gli  attribuimmo  . 
Campeggiano  snir  indicato  azzurro  presso 
ai  fianchi  di  lui  due  pijccóle  figure  in  pie 
ritte,  la  Madonna,  e  S.  Giovanni.  Il  dia- 
dema, i  panni  di  linee  scure  risentite,  e 
di  chiari  sottili  composti,  le  gambe ,  e  le 
braccia  lunghe  e  secdhè,  i  capelli  a  linee 
parallele  ,  le  teste  larghe ,  e  piane ,  e  de- 
formi le  mani,  e  i  piedi    sono   indizj  ba^ 
fetevoli  a  confermare  tutto  ciò  che  abbiam 
detto   su    certe   miniature ,    e  sul   far   di 
quell'epoca  migliorato  in  Pisa  .  Anche  un 
peggior   disegno  dimostra  V  Evangelario  , 
altro  codice  del  sec.  XI.   della   medesima 
Biblioteca,  ov'è. miniata  una  simil  Croce (l). 

(1)  Pluteo  y.  Caò.  9.  aam.  a;»- 
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Ma  ritoraando  alle  pisane  Dipinture  mj- 
dilangherei  di  troppo  8é  doyeaisi  andar  di- 
scorrendo per  altre  antiche  Chièse ,  e  per' 
le  case  ezialidìo ,  ove  '  sempre  qualcuna^ 
spettante  all'epoche  da  noi  distinte  se  ne- 
didcopre  .  Tutte  prive  per  altro  del  nome 
de^' Astore 9  e  giÀ  dal  tempo,  e  dalla  mala 
sorte  oltraggiate  sonp  .  Sol  per  poco  ci  fer- 
meremo a  dire,  che  fra  quelle  da  noi  di 
fresco  acquistate  son  del  miglior  disegno 
di  quei  tempi  due  tavolette  coli' effigie 
entrambi  della  Madonna  in  piccola  mezza 
figura,  e  del  Bambino  intero  sedente  sul 
destro  braccio  di  lei .  lodican'  esse  lo  stil 
greco  che  i  Pisani,  e  gli  altri  Italiani 
imitarono;  e  una  più  dell'altra  porgendo 
a  colpo  d'occhio  un'idea  della  Madonna 
di  setto  gli  organi ,  gran  forza  sommini- 
strano a  ciò  che  di  questa  altrove  abbiam 
detto  .  Le  nostre  ancora  hanno  il  Bambi- 
no che  regge  colla  man  sinistra  una  per- 
gamena segnata  di  caratteri  greci ,  ol- 
tre le  parole  scritte  .  parimente  in  greco 
nella  superior  parte  del  campo  signiflcan-> 
ti  Madre  di  Dio .  Le  tinte  sono  distese  sul 
campo  d'oro,  che  a  tratti  sottili  forma 
nelle  parti  luminose  le  piegature  di  alcu- 
ni panni .  Son  questi  in  somma  pregevoli 
monumenti ,  che  autorizzano  quel  che  ab- 
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ÌMamo  asserito  eul;   modo  di  dipingere  di . 
quellàr  stagione. 

Dalla  quantità  poi  delle  Chiese  esistenti 
nei  secoli  Xlll.  e  XIV ,  che  diverse  storie 
ci  narrano,  e  quella  in  ispecie  di  Ranieri 
Sardo  pisano  (i  )  si  potrà  meglio  congettura- 
re il  non  piccol  numero  delle  pitture,  e  dei 
Pittori  di  quel  tempo.  E  se  gli  archivj 
nostri  non  avessero  più  volte  sofferte  le 
calamità  del  fuoco,  e  de'  rapitori  ,  e  se 
io  avessi  goduto  il  vantaggio  di  qualche 
ajuto  amichevole  a  queste  mie  faticne,  sou. 
persuaso ,  che  altri  Maestri  di  Pittura  3 
provvedimenti,  e  statati  di  tal  genere  avrei' 
for^e  ritrovato  fralle  più  vecchie,  carte ,  co- 
me nel  tessere  le  storie  delle  respettive 
patrie  ad  altri  accadde  (2). 

Nonostante  ciò  crediamo  ormai  di  aver 
provato  non  inconcludentemente,  che  Pisa 


(1)  £  scritta  in  un  codice  membranaceo  di  num*  i^p. 
ahe  passò  nella  magliabacbiana  . 

(a)  lì  Sig.  Cappa).  Zuccbelli  ci  àà  contezsa  di  Frate  En- 
rico pisano  Miniatore  colla  precise  parole  cba  gli  scrisse  il 
P.  Affò  tratte  dalla  cronaca  di  Fra  Salimbene  :  Scithat  seri- 
beve  ,  miniare  s  quod  aliqui  ilÌMminare  dicunt  prò  eo  quod 
ex  minio  liber  illuminatur  etc.  Il  prefato  Sacerdote  molto 
esperto  nelle  anticbe  pergamene  ed  in  simili  studj  possiede 
un  dittico  in  cui  son  dipinte  diverse  piccole  figure  del  Sal- 
vatore ,  della  Madonna  ,  e  di  altri  Santi  sai  cristallo  smal- 
Uto  in  oro  con  quella  caratteristica  propria  del  tempo  in 
cui  Tìsse  il  nostro   miniatore  Fra-  Enrico  suddetto . 
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in  mezzo  al  suo  splendore  dando  sovre^ 
d'ogni  altra  Città  la  prima  mano  a  far 
risorger  T  Archìtettara,  e  la  Scultura  non 
dimenticò  la  terz'Artd  sorella  aprendone 
scuola  ne'  primi  due  secoli  ;  e  che  il  suo 
Giunta  co' suoi  discepoli  (t)  meno  informe 
rìducendola  nel  tredicesimo  può  senea  scru- 
polo, e  senza  ch'altri  se  ne  offenda  me- 
ritare il  nome  di  prìmo  Pittore  Italiano  fino 
a  Giotto  fiorentino,  che  scagna  l'epoca  di 
un  più  notabile  miglioramento  della  Fit^ 
tura. 

A  Giunta  cedano  ormai  volontieri  il  cam« 
pò  Margaritone^  e  forse  ancor  Cimabae^ 
due  Pittori  intermedj.  Quegli  nel  dichia- 
rarsi grato  al  Vasari  suo  concittadino  non 
osa  di  comparire  a  fronte  nemmen'  doll'o- 
pera  stìa  più  del  solito  lavorata  :,  cioè  col 
S.  Francesco  della  Chiesa  di  Sargiano  fuori 
di  Arezzo,  che  al  solo  vederlo  spiritato 
nel  volto,  e  co'  pie  ritti  ci  m^sse  spaven- 
to. L'altro  per  colpa  forse  dello  scarso 
suo  talento  imitator  servile  dei  suoi  mag* 


(i)  Sembra  che  fra  qaesti  debba  riporsi  un  certo  Bona^ 
ventura  da  Lucca^  se  vero  è  quel  che  ne  scrisse  il  Mancini 
Bibl.  Sen.  XXVI.  A.  24.  Un  Dato  Pisano  ,  un  Vindno  da 
Pìstoja^  ed  un  Apparecchiato  da  Lucca  che  giusta  il  docu- 
mento  riportato  dal  Signor  Ciampi  dipinsero  nel  1399  nel 
Camposanto  di  Fisa. 
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^ori  non  giorò  air  Arte  piò  che  Giunta 
non  fece.  Anzi  di  saa  mano  si  osservano 
cose  molto  meschine.  E  se  opera  sua,  come 
si  dice ,  è  la  Madonna  di  S.  Maria  Novella 
in  Firenjs^,  fa  certo  essa  il  più  gran  salto 
del  suo  sapere .  Ma  invero  non  han  minor 
pregio,  la  Madonna  di  Guido  sanese,  il 
Cristo  assisiano,  ed*  altre  opere  pisane  di 
que'  giorni ,  come  opportunamente  le  de-* 
scrivemmo  ;  Onde  non  vi  ha  ragion  di  dire^ 
che  per  opera  di  Cimahue  l'Arte  non  solo 
inferma  ma  poco  men  che  morta  risorges- 
se a  vita  novella.  Siccome  non  può  dirsi 
che  per  opera  di  quegli  che  lo  precedete 
tero  ella  grandemente  si  disciogliesse  dai 
lacci  della  barbarie  ond'era  oppressa ,  ma 
che  soltanto  recaronle  egsi  qualche  sort» 
di  miglioramento .  E  se  V  indicata  lode  ab-^ 
biamo  specialmente  data  a  Giotto  non  seii-» 
£a  motivo  Tabbìam  fatto  dopo  un  diligente 
esame  delle  Pitture  assisiane,  delle  pado- 
vane» delle  fiorentine,  delle  pisane,  e  di 
altre  ancora. 

In  esse  abbiam,  veduto  spiccar  la  novitSb. 
di  un  migli(»r  colorito,  di  qualche  morbi- 
dezza, di  un  più  significante  carattere  nelle 
teste,  e  di  qualche  naturalezza  nei  panni ^ 
e  nel  comporre.  Come  ancora  abbiam  nota- 
to in  alcune  fisonomìe,  nel  far  delle  barbe 
e  dei  capelli,  e  in  diversi  altri  rapporti  del- 
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le. opere  di  Griotto 3  ch'esso  seppure  apprese 
i  primi  principj  dell*  arte  da  Cimabue^  per 
genio  di  ben  fare  non  trascurò  dj  ricorre- 
re al  fonte,  ove  il  miglior  disegno  si  eser- 
citava con  grande   sfoggio j  ed  al   sommo 
grado  per  quella  stagione,  voglio  dire  nel- 
le mani  degli  Scultori  pisani  primi  niaèstri 
infallibilmente  da  tutta  Italia  onorati;  ed 
avendo   egli   sortito   dalla    natura   un   più 
disposto  e  fervido  ingegno,  vedendo  le  ope* 
re  di  loro  non  piccoli  vantaggi  ne  trasse. 
Onde  non  dee  far  meraviglia,  se   a  favor 
di  lui  si  destò   meritamente  il   plauso  dei 
tre  primi   luminari    dell'  etrusca    favella: 
siccome  convenir  bisogna,  che  risuonando 
per  essi  anche,  il  nome  di  Cimabue^  mercè 
la   sola    combinazione   di  essere   stato   di- 
chiarato maestro  di   Giotto^   per   entrarà-' 
bl  come  altrove  si  disse  yenue  quest'epoca 
illustrata .  Se  poi  fra    quegli ,  che  in    ap* 
presso  tesseron  lodi  a  Giotto  alcuno  vi  fu 
che  l'encomiò  soverchio,  facendo  escir  dalla- 
sua  scuola  quanti  Pittori,   Scultori,  e  Ar- 
chitetti si  sparsero   per  l'Europa,  egli  ha 
mosso  ancora  con  sì  vana  asserzióne  i  più 
disappassionati  a  fondarsi  nella  soprallega- 
ta congettura. 

Questo  è  quanto  sembra  possa  dirsi  im- 
parzialmente di' quest'Artefice,  e  non  cre- 
der  giammai   eh'  estinta    fosse  la   Pittura 
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prima  di. esso,  ne  -che  per  lai  ritomasse 
a. nuova  vita,  come  dichiarò. il  Poliziano 
riscaldato  forse  da  poetico  i  entosiasmo  nel 
famoso  epigramma,  e  precisamente  nelpri* 
mo  veriso: 

lUeegosumperquemPicturaextincta  revixit.  . 

Certo  è  che  fiorente  .questo  nuovo  genio 
l'Arte  del  dipingere  si  avanzò  in  Firenze, 
e  cominciò  a  declinare  in  Pisa,  ove  noa 
potette  mai  pretendere  di  pareggiar  le 
Scultura .  Dir  qui  si  potrebbe  che  così  ac^  * 
cadde  fra  i  Greci  secondo  che  Oìnero,  ed 
altri  Scrittori  c'insegnano,  e  che  forse  le 
maggio^ri  difficoltà  che  la  Pittura  esige 
nell'esecuzione  potessero  ritardarne  i  pro- 
gressi. Ma  vwo  essendo  che  per  lo  piiì  si 
^firmino  i  bravi  Maestri  in  queir  Arte  che 
più  si  onora,  e  che  più  largtuneQte  si  pre- 
mia^ non  è. meraviglia  sé  in  Pisa  i  genj 
migliori  si  «pplicarono  in  estitiordinaria 
foggia  alla  Scultura,  per  la  quale  grandi 
eccitamenti» si  davano  da  quei  popoli,  ch6 
iEt  gara  voleano  far  più  belli  i  Templi  da 
loro  novellamente  eretti. 

Ma  vedremo  in  appresso ,  che  la  Pittura 
tra  noi  non  venne  meno,  e  che  si  eserci- 
tò anche  nel  secolo  XIV. 
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•  Per  ora  desiderìamo  che  i  Leggitori  eser^ 
citati  sa  tali  cose,  e  capaci  di  confrontar 
le  antiche  maniere,  si  compiacciano  dì  da- 
re il  giusto  peso  alla  storia  del  Vasari 
riguardo  al  risorgimento  dell'  Arti ,  e  di 
riscontrare  qoant'ei  vanamente  disse  :  era 
spento  affatto  tutto  U  numero  degli  Artefici^ 
quando  come  Dio  volle  nacque  Cimabue  in 
Firenze  Iranno  124P'  ^  d^^«  t  primi  lumi 
dell* Arte  della  Pittura.  Brama  gli  prenda 
di  leggere  ancora  i  versi  susseguenti  :  In 
S.  Francesco  di  Pisa^  fu  condotto  Gimaboe, 

•  a  fare  in  una  tavola  un  S.  Francesco 

conoscendosi  in  esso  un  certo  che  più  di  bontà  j 
che  nella  maniera  greca  non  era  stata  usata 
fin^  allora  da  chi  aveva  alcuna  cosa  lavorato 
non  pur*  in  Pisa^  ma  in  tutta  Italia^  perle 
quali  parole  confessa  il  Vasari  medesimoà 
ohe-  Cimabue  non  fu  il  primo  Italiano  che 
dipingesse  (l),  Fiacqruemi  su  tal  proposi tq 
reiclamazione  del  Òott.  Lami  che  nelle 
sue  Novelle  Letterarie  è  in  questi  termini  : 
Poveri  Fiorentini^  poveri  Toscani ,  poveri  Ita- 
liani che  dal  mille  sino  al  i^ào,  Jùrono  me- 
knsis   «    non   provarono  lodevoli  stimoli  di 


(i)  Com* io  confesso  di  aver  sempre  sospettato ,  che  fosse 
di  sua  mano  il  prefato  S.  Francesco  per  le  ragioni  addotte 
alia  pag.  66  nel  primo  tomo  della  prima  edizione  ,  con»e  an- 
cora U  gran  tavola  della  Madonna  che  stava  sulla  porta  della 
Mgre«tia  del^A  Chiesa  indicau  • 
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.esercitarsi  nella  Pittura  ^  né  l'incognito  desi^ 
derio  d'imitare  la  natura» 

Tanto  meno  stimin'eglino  ciò  che  nell'a- 
pologia al  commentò  di  Dante  il  Landino 
scrisse,  e  ciò  che  sentenziarono  altri  mo- 
dani delle  pitture  precedenti  a,Cim(ibue{i)\ 
e  vogliano  sapejf  grado  io  virtù  .del  fip  qui 
detto  e. per  solo,  amor  del  vero  di  unirai 
con  noi  a  concedere  il  primato  a  Fisa  » 
apprf;2;s&p.Hdo  nel  grado  loro  i  Senesi ,  nel 
darQ  i  priini  lumi,  della  Pittura  alle  Ita^ 
liche  Scuole.  E  .perchè,  non  abbiamo  giani- 
mai  preteso  di  9>ttribuire  a  Pisa  una  gloria 
non  AUft,  direm  sempre  col  maggior. d^']No- 
vellatori  (a),  che  TArte  il  miglior  ri  sto- 
ramento  ebb^  d^  Giotto^  e  per  cons^uenza^ 
dalla,  città  di  Firenze;  e  che  questa  può 
fiovra  d'oggi  altra  di  Toscana  gloriarsi  di 
aver  prodotti  v^^lorosi  ingegni,  i  quali  forr 
Alati  netla  scuola  di  Ivi  T  ornarono  ^  e  l'atT 
ricchiroo  di  opere,  che  tattjorsi,  fauno  ran»!' 
miriftiBioue  degr Intendenti. 


rr^ j  'J.'"       < ' ' •         '.  ; 

(i)  Prìhia  di  CimAbutf  éésisse  uno  fr«  gli  ahri,  tatti 
dipingeTuno  a  sirice  di  rosso,  •  verde  senza  f^  fieure.  Il 
CioccM  Accademico  dèi  disegno  in  Firenze  asserì,  CÌC eccet- 
tuata la  Grecia  nel  rimanente  dell'Europa  assolntament9 
non  vi  era  nessuno  9  e  che  i  Fiorentini  soli  prima  di  tutti 
gli  altri  ehhero  Professori  nella  città  loro.  V.Edia.  Fir. 
an.  1735.  pag.  65,  J 

(a)  V^di  il  Boccaqpi*  Gioì.  6,  JNoT.  5.  '     ; . 
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$.  3: 

Maniera  di  dipingere  nei  tre  Secoli 
dopo  il  mille . 

Oe  noi  ragionando  delle  Pitture  in  tavola 
de' primi  tre  secoli  dopo  il  mille  non  por- 
tammo opinione  alcuna  sul  nK>do  5  onde 
adoprate  furono  le  tinte  per  colorirle,  non 
omettiamo  di  tesserne  ora  un  breve  para-» 
grafo  ^r  dirne  con  più  proposito  ;  e  forse 
ci  lusinghiamo  che  ce  ne  ^apran  grado 
quegli  Amatori  della  Storia  delle  Arti,  che 
pensiero  non  ebbero  di  far  gli  esami  dit 
noi  tentati . 

Premesso  come  da  altri  fu  detto,  che 
simili  tavole,  formate  da  una,  o  più  asse 
unite  ii)jBÌeme  preparAvatisi  con  uno  strato 
ben  grosso  di  gesso,  la  cui  superficie  tinta 
di  bolo  rosso  si  ricopriva  in  bella  guisa 
con  foglia  d'oro  penetto,  e  talvolta  cqI 
semplice  minio,  abbiamo  notato,  che  in  al- 
cune delle  più  antiche  la  tela,  e  qualche 
volta  la  cartapecora  incollata  trovasi  sul 
piano  di  tutta  la  tavola,  o  aulle  commet- 
titure soltanto.  Osservammo  in  oltre,  che 
sì  segnavano  i  principali  contorni  con  uno 
stile,  e  che  le  aureole  con  fregi,  ed  ara- 
beschi s'incidevano  per  incavo  a  piccoli 
puQti  sul  campo  d' oro  per  lo  più  lìscio ,  m 
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lavorato  talvolta  con  formelle  sferiche  »  e 
mandorle  alla  musaica .  Tuktociò  si  trova 
praticato  nelle  più  antiche  opere  pisane, 
in  alcune  sanesi,  ed  in  poche  de' primi  fio- 
rentini Maestri.  Se  si  ascolta  il  Vasari, 
egli  dice,  che  il  suo  Margaritone  fu  il  pri- 
mo a  dipingere  con  colori  stemperati  in 
colla  sul  gesso,  a  distendere  Toro  in  fo- 
glia, a  far  diademi  ec.  E  parlando  di  u4/i- 
tonello  da  Messina  asserisce,  che  allora  si 
seguitò  a  adoprare  sulle  tavole,  e  sulle 
tele  non  altro  colorito  che  quello  a  tem- 
pera ,  il  qual  modo  fu  cominciato  da  Ci- 
mabue  Fanno  l25o.  Ha  simili  ed  altri  falsi 
racconti  non  valutando,  passiamo  alle  no- 
stre osservazioni  fatte  ,  sul  modo,  e  sulla 
qualità  del  colorito»  ed  esaminiamone  il 
resultato  • 

Kella,  Madonna  di  sotto  gli  organi ,  e 
nelle  altre  Pitture  di  quella  prima  epoca 
pisana,  come  ancora  nella  tavola  di  Giunta^ 
e  fralle.  tante  opere  della  sua  scuola  in  un 
Cristo,  che  fii  già  dell' ^.ntica  Compagnia 
soppressa  del  Crocione,  e  che  abbiam' po- 
tuto ben  esaminare  sotto  gli  occhi,  ci  fu 
manifesta  una  lucente,  e  levigata  superfi- 
cie, ed  una  forza  ravvisammo  molto  su- 
periore alla  proprietà  di  quei  dipinti  a 
guazzo,  ò  a  tempera,  ove  sono  impiegati 
i  colori  stemperati  con  acqua,  e  gomma, 
T.  IL  P.  L  .  ii 
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o  altra  materia  teg;nente .  Ne  la  60Terchi«( 
resistenza  dei  colori  tentati  coir  umido  j  e 
in  altra  guisa  punto  ci  mosse  ad  abbrac^ 
ciar  l'opinione  di  quegli,  che  indotti  da 
superficiali  cagioni  hanno  assertivamente 
scritto  essere  state  dipinte  in  olio  alcune 
tavole  prima  del  1400.  ho  pretehdèfil  Mal- 
vasia 3  e  frai  moderni  il  Sig.  Kock .  Que- 
sti un  simil  quadro  ravvisa  nella  Galle- 
rìa imperiale  di  Vienna  del  1297  di  un 
Pittore  detto  Thomas  d^  Mulina^  o  sia  Tom- 
maso da  Modena  (l^. 

Noi  per  altro  sappiamo  che  giornalraen-' 
te  si  restaurano  certe  antiche  pitture  con 
tinte  a  olio  j  e  la  superficie  di  esse  col 
medesimo  olio,  ò  con  grassi  salati,  o  cor^ 
vernici  lavandosi  se  ne  altera  totalmente 
il  colore.  Ed  informati  di  tal  costume  non 
isbandito  dalle  più  celebri  gallerìe ,  come 
poi  presentandosi  agli  occhi  nostri  una  si-? 
mil  tavola  di  non  languido,  ma  di. viva- 
ce colore  decideremo  subito, ch'ella  è  di- 
pinta in  olio,  e  che  fu  falso  il  gridò,  che 
p'ebbe  in  Europa  il  suo  ritroyatore? 


(i)  Vedi  Tableau  de  revolutions  del  med.  Sig;.  Kock  , 
oTe  spiega  J a  parola  Mutina  per  la  Citià  di  Muttersdoft.  An- 
che il  Sig.  Cristiano  Mecliel  nella  descrizione  di  quell' Im- 
periai Gallerìa  del  1783.  dice  lo  stesso.  Ma  si  legga  il  Ch, 
Tiraboschi  alla  pag.  270  delle  notizie  de*  Pittori  di  Mod^r 
^a  1785  ,  •  V  e^tràttista  nel  Gior.  di  Torino  T.  7.  Ip.  3. 
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Fin  qui  ripetute  furono  le  parole  stesse 
della  prima  edizione.  Or  mi  rivolgo  àlfau- 
tore  del  recente  opuscolo  intitolato  Memo- 
rie  d*  Antonello  da  Messina^  per  dire  a  lui, 
che  non  intesi  di  applicar  V  ingarinp  di 
credere' itì  olio  dipinte  certe  imbalsamate 
tavole  ne  al  Malvasìa ,  né  ai  Kock ,  ne  ad 
altri  A  me  noti,  perocché  scin  eglino  fuor 
de'  concerti  ogni  volta  che  dalle  tavole  in^ 
tatte  resistenti  all'  esperimento  indicato 
dell'  umido  sovrapposto  trassero  opinione 
della  pittura  a  olio..  Io  narrar  volli  quan* 
to  altro  su  tal  particolare  pur  troppo  sol- 
vente accade,  e  la  verosimiglianza  dell'in-r 
gahno  in  qualcuno  appunto,  che  ha  l^uso 
degli  otchì  ma  che  in  taluna  occasione  pri* 
vo  d'occhi  per  vedere,  è  di  Anima  per  sen»- 
tire  si  sottopone  a  degli  abbagli  massicce 
Eppure  F autor  medesimo  delle  precitate 
memorie  non  doveva  ignorare  questa  verità, 
e  nemmeno  che  l'avere  il  nome  di  esperto, 
e*  non  esserlo  in  sostanza  nelle  occasioni  non 
vale,  siccome  non  basta  il  dono  dèlia  loqua- 
cità dalla  vera  intelligenza  disgiunto .  Do- 
veva egli  pertanto  astenersi  dal  dar'inutile, 
ed  inopportuna  lezione, che  ui;i  ritocco  a  olio 
sul  fresco  ^  o  sulla  tempera' Ih' pochi  anni  si 
annerisce^  e  tanto  si  distacca' dal  tuono -delle 
parti  attigue  '  Stt.  non  illudere  alcuno  ch^ abbia 
Vuso  degli  ì>c<!hi\  perchè  ainà  tal  cosa  note^i 
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essendo  lippis  «  et  tonsoribus  ^  e  nota  per  ar* 
veptara  ancora  a  me,  il  pensiero  di  riferire 
a  simili  ritocchi  non  ebbi  giammai .  Pqtea 
bensì  saper'  egli  che  talvolta  su  certe  ta- 
vole ben  preparate  e  teste  e  mani  e  pan^ 
neggiamenti  interi  con  tinte  a  olio  si  rim- 
pastano da  un  buono  imitatore  del  vecchio 
stile  sottoposto;  e  che  trattandosi  di  ritoc- 
chi, quando  son  eglino  dati  con  sempli^ 
cita  e  colla  vera  maniera  da  mano  esper- 
ta principalmente  sulle  vecchie  pitture  ove 
adoprata  siasi  in  quajlche  modo  la  cera» 
con  facilità  essi  si  nascondono  anche  ai  più 
bravi  talvolta:  In  prova  di  che  portato 
avrei  al  prefato  autore  degli  esempj  diversi 
con  ispiegare  in  compendio  il  modo,  che 
almeno  il  migliore  è  riputato ,  per  accoui- 
ciar  simili  dipinture,  e  come  sotto  i  miei 
occhi  vidi  br^^vamente  operar  di  fresco  un 
Pittore  in  Livorno  sopra  una  tavola  del 
1400,  ove  la  cera  assolutamente  scorgevasi 
adoprata  ;  ma  giuntami  la  notizia ,  ch'oggi 
ei  pili  non  sia  nel  numero  dei  viventi  ri^^ 
sparmio  al  lettore  un  tale  allungamento, 
e  m' incammino  alla  prova  dell  impreso 
assunto . 

Ai  denuncÌQ,ti  indizj  di  resistenza  all'umi^ 
do  lino  che  premendo  distesi  sulle  colora- 
te tavole  intatte,  (  fralle  quali  una  nomiti 
nar  debbo   di  quell'  istesso   Tommaso  da 
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Modena  i   che    sembrò  in  olio  al  Kock  so-^ 
praccitato  )  poiché  quello  si  aggiunse  dello 
stridor    che    produsse  il   frequente  fregar 
delle  dita  (l),  non    mi  persuasi  còntutto- 
ciò  ài   {pittura  in   oliò,   che  sì  levigata  e 
liscia  non  addiviene  giammai  ;  ma  nacque 
a  me  tosto  nn  non   leggero   sospetto ,  che 
in  qualche    modo  vi  fosse  stata    adoprata 
la  cera  .  Per  venire  in  cognizione  del  vero 
distaccai  alcuni  pezzi   di   mestica  dipinta 
da    varie  delle   più    certe    già    mentovate 
imagini  di  que*  tempi ,  ed  in   particolare 
da  quel  noto  Crocifisso  del  Grocione,  che 
risale  senza  dubbio  all'età  del  vecchio  Gìtm" 
ta .  E  dovendo  ricorrere  al  sì  giovevol  mez- 
zo deir  Arte  Chimica ,  ne  pregai  il  Signor 
Dottor   Giuseppe   Branchi ,   che  la  catte- 
dra di  questa  scienza  occupa  meritamen- 
te neir  Imperiale  Accademia  Pisana.  Egli 
graziosamente  ne  imprese  Tassunto,  ed  io 
riporto  le  parole  stesse  ch'ebbe  la  genti- 
lezza di  comunicarmi  • 

Divisa  la  mestica  dipinta  in  due  porzioni  ^ 

fu  una  di  queste  fatta  bollire  neW  alcool  j  e 

f  altra  nelV acqua  distillata,  Ambidue  i  liquidi 

conservarono  la  trasparenza^  e  soltanto  acqui* 


(i)  Due  di  questo  Autore  aotio  da  me  nomintte  nel  T.  3. 
Rlla  pag.  63. 


l66         La    Scuola    Pisana 

starono  un  color  giallognolo  .  Col  raffredda» 
mento  però  separossi  dal  primo  una  bianca 
sostanza  coagulata^  e  sulla  superficie  del  se^ 
condo  manifestossi  un  sottilissimo  strato  di 
materia  densa  simile  alla  cera.  Tanto  Vuna^ 
quanto  V altra  di  queste  sostanze^  estratta 
che  fu  dal  respettivo  liquido^  ed  asciugata  ^ 
era  infiammabile;  si  lique faceva  con  pochi 
gradì  di  calore^  e  al  pari  della  cera  lustrava 
i  legni  levigati  (l).  Queste  proprietà  caratte^ 
ristiche  unite  a  quella  di  conservare  f  alcool 
bollente  la  propria  trasparenza^  e  di  deporre 
nel  raffreddarsi  la  materia  disciolta  nello  stato 
di  bianco  coagulo^  abbastanza  dimostrano 
desistenza  della  cera  nella  sopraddetta  me* 
Stic  a  dipinta. 

Per  osservare^  se  questi  medesimi  resul- 
tati si  ottenevano  ancora  da  altre  antiche 
Pitture  esistenti  in  Pisa^  ed  in  Firenze^ 
furono  ripetute  sopra  un  buon  numero  di  que* 
ste  l^ enunciate  esperienze  j  dalle  quali  potemmo 
dedurre:  i.°  Che  quelle  prive  affatto  di  lu- 
centezza^ e  dotate  di  un  colorito  secco  ^  si- 
mile a  quello  delle  Pitture  a  tempera  ^  non 
danno  alcun* indizio  di  cera.  2.°  Che  i  segni 
più  certi  di  questa  sostanza  si  hanno  da  quei 


(i)  Per  ayere  dei  resultati  cosi  sensibili  è  necessario  di 
sottoporre  all'  esperienza  non  della  raschiatura  >  ma  della  me* 
stica  dipinta  in  sufficiente  quantità. 
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dipinti^  che  attribuir  si  possono  ai  tempi  di 
Giunta .  3.°  Che  da  quest^epoca  fino  al  i36o. 
aembra  che  la  dose  della  cera  andasse  a  poco 
a  poco  diminuendo  j  perchè  in  propQrzione 
'  delia  minor  lucentezza  che  hanno  le  pitture  di 
questi  ultimi  tèmpi  in  paragone  delle  prime  ^ 
si  trova  ancora  di  detta  sostanza  una  minor 
.quantità;  4-^  ^^«  finalmente  quelle^  delle  quali 
fino  ad  ora  si  è  parlato^  non  sono  dipinte  a 
olioj  poiché  fotta  la  solita  esperienza  sopra 
di  un*  antico  quadro  stato  da  non  molto  pu- 
ìito  con  matèrie  grasse^  in  vece  di  manifesta- 
re il  bianco  coàgulo^  e  di  lasciare  f  alcool 
trasparente^  colorì  molto  il  medesimo^  e  lo 
intorbò  in  modo  da  non  riprendere  gidmmc^i 
la  primiera  trasparenza. 

Varie  congetture  possono  forsi  sulla  ma* 
nìera  colla  quale  fosse  dagli  Antichi  applicata 
la  cera  alle  loro  Pitture.  La  più  probabile 
peraltro^  e  la  più  conforme  all'esperienza 
sembra  esser  quella  j  che  sciolta  fosse  in  qual- 
-che  olio  volatile^  come  per  esempio  in  quello 
di  trementina*  In  fotti  t* alcool  dopo  aver 
abbandonato  la  cera  iti  fortna  di  bianco  eoa- 
guLo  rimase  di  colore  giallognolo^  leggermen-^ 
te  inalbò  colla  pur* acqua  comune^  e  lenta- 
mente evaporato  lasciò  una  viscosa  sostanza 
resinosa. 

Vaiatati  gli  esperimenti,  éà  il  retto  ra» 
«iocinìo  del  Sig.  Èranchi  volentieri  inchi-» 
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oai  a  credere,  che  dopo  di  avere  il  dipiil- 
tore  impastate  forse  con  aova,  e  gomma , 
o  con  colla  di  carnicci  le  sue  tinte,  e  dopo 
di  averle  ben  distese  col  pennello  suiras- 
se  preparata,  e  terminato  il  lavoro  ne  ri- 
coprisse la  saperficie  con  uno  strato  di  cera 
liquida  mista  forse  con  una  quantità  di 
mastice ,  e  anche  con  una  porzione  di  olio 
volatile  come  osservò  il  suddetto  Signor 
Branchi.  Che  si  operasse  in  tal  foggia,  e 
che  non  si  mescolasse  la  cera  colle  tinte 
giusta  la  maniera  adoprata  da'  Greci ,  e 
da'  Romani,  n'è  una  prova  l'aver  io  tro- 
vato il  colore  privo  di  vivacità,  e  di  lu- 
centezza dopo  di  averne  raschiata  una  sot* 
til  porzione  ;  ne  giammai  si  vide  alterato 
il  primo  suolo  del  gesso  dall'untuosa  me* 
stura  •  Al  più  trovai  in  un'  antica  Pit- 
tura del  I200  adoprata  la  cera  sotto  al 
colorito  nelle  fessure  in  ispecie  del  mal 
commesso  legname.  La  suddetta  prova 
avendo  io  replicata  in  varie  tavole  inco* 
minciando  dalle  pisane  più.  antiche  com- 
presa quella  di  Giunta^  come  dissi,  e  dal- 
le senesi  fino  alle  fiorentine  del  i34d,  e 
del  i36o  con  ottenerne  il  suddetto  effet- 
to, toccai  con  mano,  che  sulle  orme  dei 
Pisani  dipinsero  i  Senesi ,  e  quindi  i  primi 
Fiorentini  Maestri  in  tal  foggia,  e  che 
questa  poi  si  dimenticò. dopo  Giotto^  come 
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la  pittura  d«l  Traini  in  S.  Caterina  di 
Pisa,  alcune  di  Lorenzo  Monaco,  e  di  un 
«no  scoiare ,  ed  altre  e'  insegnano . 

Diremo  ancora  che  dair  aver  noi  con- 
siderata la  superficie  de' nostri  quadri  si 
ben  levigata,  e  netta  è  quasi  forza  il  de- 
durre, che  il  Pittore  dopo  di  avervi  ap- 
plicata la  detta  vernice  coi  pennello,  la 
riscaldasse  col  fuoco  appressandovi  sopra 
una  padella  ripiena  di  carboni  ardenti  atta 
a  scioglier  le  cere ,  e  ne  togliesse  con  tal 
mezzo  ogni  disuguaglianza. 

A  ragione  adunque  commenderemo  i  no- 
stri vecchi  Pisani  Maestri ,  perchè  con  tal 
modo  di  fare  toglievano  alle  opere  loro 
quel  tuono  freddo,  ed  insipido,  ch'è  pro- 
prio delle  tinte  a  tempera,  e  perchè  coope- 
rando alla  conservazione  di  esse,  mostrava- 
no di  non  avere  onninamente  dimenticata  là, 
maniera  de'vecchi  Greci  nel  dipingere  in 
encausto:  maniera  encomiata  dagli  anti- 
chi Scrittori ,  esposta  dal  Requeno  (l)  frai 
moderni ,  e  nel  l8co  indarno  tentata  . 


(1)  Egli  fa  y edere  non  solamente  il  modo  di  preparar 
Tacque  di  ^omma  arabica  «  e  cera  per  macinare  i  colori  y  e 
dipingere  a  penaello,  ma  quello  dell' encausto  nel  cuocere, 
e  bruciar  la  cera  applicata  in  ultimo  sul  quadro  dipinto ,  e 
ì*  altro  ancora  di  dipingere  in  encausto  colle  cere  jnediante 
alcuni  stili  di  ferro.  '^ 

Vedi  Saggi  sul  ristabilim.  dell'  antica  Arte  dei  Greci ,  e 
de*  Romani  Pittori .  Venezia  1784*  Vedi  ancora  il  Giornale, 
de'  Letterati  T.  58.  Pisa  1785. 
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Il  fin  qui  detto  gembra  bastante  a  eoa- 
chiudere ,  che  dal  tentar  coir  amido ,  o  in 
altra  guisa  certi  avanzi  degli  antichi  tem-* 
pi  mal  se  ne  giudica ,  perocché  dessi  o  sono 
intatti  9  e  debbono  conservare  una  porzio- 
ne almeno  della  sovrapposta  cera  ,  o  son 
restaurati,  e  sospettar  debbesi  di  qualche 
untuosa  vernice ,  o  passata  d'  olio ,  come 
si  disse .  Ma  un  tale  argomento  nulla  di 
più  ci  trattenga  ;  e  la  descrizione  del  Cam-* 
pò  Santo  ponga  fine  alla  storia  della  Scuo-« 
la  Pisana  del  secolo  XIIL 


CAPITOLO    V. 

CAMPO    SANTO. 


L 


Epoca ^  ed  esterna  struttura. 

9 


ordine  Gronologico  ad  illustrar  ni  ìn^ 
vita  il  celebre  Campo  Santo ,  grandioso  mO"" 
numento  deir  opulenza  della  Pisana  Re- 
pubblica^ e  deir Architettura  del  sec.  XIII^ 
a  cui  ninno  altro  d'Italia  s'agguaglia  re** 
lativamente  al  fine  onde  i  Pisani  lo  desti- 
narono. L'origine  del  nascimento  suo  chiara 
risulta  dalla  istoria  del  Gan.  Rondoni  (l), 
da  Paolo  Tronci  (3)3  dall' Ughelli  (3),  e 
da  altre  autorevoli  carte  ancora .  Narrano 
essi  5  che  l'Arcivescovo  Ubaldo  de  Laa- 
franchi,  quando  ad  instanza  di  Clemen- 
te III.  nell'anno   X188  (4)  ftndò   contro  i 


(1)  L.  XI.  pag.  240. 
(a)  An.  Vis.  pag.  itfS. 

(3)  C.  IH.  Ital.  Sacr.  n.  47.    Tedi   ancora  la  Cronaca  di 
Pila  an.   laoo.  Rer.  Ital.  Script.  T.  XV. 

(4)  £  non  nel  11&6. ,  come  Mick.  de  Vico    Brej.    Bis. 
Pis*  col.  191. 
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Turchi ,  come  capo  dell'  esercito  pisano  i 
unitamente  alle  altre  due  marittime  Po- 
tenze, Veneziana  e  Genovese,  fin  pressò 
Gerusalemme  si  condusse;  e  poiché  tenen'* 
do  stretto  dentro  le  mura  quel  presidio 
ebbe  comodo  di  visitare  il  monte  calvario 
pietoso  desìo  lo  mosse  a  far  levare  molta 
terra  ed  a  mandarla  all'armata  composta 
di  cinquanta  e  più  navi.  Trasferitosi  po- 
scia dove  le  altre  Potenze  erano  intente 
all'assedio  di  Tolemaide,  che  fu  circa 
all'anno  II9I  narrasi ,  che  dalla  sorte  il 
total  comando  ei  ricévesse  delle  medesime. 
Ma  nel  terzo  giorno  del  suo  decoroso  go- 
verno (  onde  Pisa  per  tre  giorni  ebbe  voce 
della  Signorìa  del  Mondo,  )  nato  scompi- 
glio nel  campo  per  la  trista  nuova  della 
morte  dell' Imperator  Federigo,  colse  il 
tempo  Saladino  capo  dei  Saraceni ,  ed  at- 
taccò una  fiera  mischia  con  grav«  danno, 
e  strage  degli  intimoriti  Cristiani .  Per  lo 
che  Ubaldo  radunate  le  genti,  che  cam- 
pate avea  si  ritirò  all'armata,  e  date  le 
velo  al  vento  fece  ritorno  alla  Patria  con 
poco  onore  ed  utile^  scrisse  l'Anonimo  nella 
sua  istoria  pisana  (1) .  Allora  fu  ,  eh'  ei 
comprò  presso  al  Duomo  porzione  di  ter- 


(1)  N«lla  BiUiot.  Magliab.  class.  a5.  n.  3 a. 


Scuola  Pisana  sec.  xiii.  1^3 

Yono;  6  fatta  quivi  collocare  la  traspor- 
tata terra,  adattò  quel  sito  per  uso  di  Ci- 
mitero .  Sub  eodem  Presule  (  scrisse  il  Vol- 
terrano (i)  )  Campum  Sanctum  dicavere  ex 
terra  ^  quam  Hyerosolimis  adduxerunt  ^  ìnje* 
età  nuncupatum . 

Senza  errore  adunque  gli  Autori  scris- 
sero, e  direm'  noi  con  essi  che  T  idea  pri- 
miera di  qpeóto  Campo  Santo  concepita  fa 
da  Ubaldo  Arcivescovo  nell'anno  1200:  e 
che  posteriormente  neiranno  12785  come 
la  seguente  iscrizione  insegna,  fu  innal- 
zata la  gran  Fabbrica  sì  fastosamente 
come  al  presente  si  vede  col  disegno ,  e 
colla  direzione  di  Giovanni  da  Fisa ,  es- 
sendo Arcivescovo  Federigo  della  splendi- 
da famiglia  de'  Vicecontì  (2)  • 

L'iscrizione  è  in  marmo  incisa  nello  spa- 
zio deir  arcata  laterale  a  quella  ov'  è  il 
principale  ingresso  .  Tralasciando  alcune 
stravaganti  ma  chiare  abbreviature  ,  ella 
è  così  concepita . 

A.   D.    MCCLXXVIII. 

TEMPORE  DITI.  FEDERIGI  ARCHIEPI.  PIS. 

ET  DNI.  TERLATI  (3)  POTESTAT19  : 

jOPERARIO  ORLANDO  SARDELLA: 
;rO^ANNE  MAGISTRO  EDIFICANTE  . 


(i)  Geograph.  L.  Y.  de  Rep.  Fis. 

(a)  Ne  da  chiara  notizia  il  P.  'Mattei  T.  IL  p. 

(3)  Vas.  FirlaUi. 
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-  Frai  molti  scrittori  il  Vasari  la  riporta^ 
6  narra  ohe  i  Pisani  attese  le  diverse  prò* 
ve  del  raro  talento  nelF Architettura  date 
da  Giovanni  in  Perugia  9  e  mediante  al^ 
cuni  lavori  di  scultura,  che  fece  nell^u 
Chiesa  della  Spina  di  Pisa  ,  affidarono  a  lui 
rèsecuzione  della  grande  idea  già  da  qual-* 
che  tempo  formata  .  Paolo  Tronci  conyie-* 
ne  nelle  due  epoche  accennate,  e  d'error 
convince  il  Volterrano  riportando  il  testo 
irrefragabile  dell'allegata  inscrizione  . 

Neil  anno  1283.  fu  terminato  Tedifizio 
secondo  i  -surriferiti  Scrittori;  onde  si 
espresse  il  citato  Aretino  Maestro  che^nz^ 
ta  quest* Opera  Iranno  medesimo  1283  andò 
Giovanni  a  Napoli^  dove  il  Re  Carlo  fece 
il  Castel  nuovo.  Compita  per  altro,  come 
presentemente  si  vede ,  eccettuata  però  la 
Cappella  maggiore,  ella  fu  sotto  l'Arci- 
vescovo Filippo  de' Medici  nell'an.  14^4» 
come  scrisse  il  Tronci ,  e  come  ce  ne  in- 
struisce  la  memoria  in  marmo,  che  interr 
namente  d'osservar  non  omessi  per  ren- 
derla nota,  come  farò  in  appresso  . 

Non  occuperò  il  Lettore  con  riportare 
le  altre  due  iscrizioni  esterne,  che  soltan- 
to spiegano  i  pietosi  sensi  di  chi  le  scrisse 
ad  un  tal  sito  allusivi;  ma  passerò  a  dar- 
gli contezrza  della  esterna  bene  architet- 
tata struttura . 
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Tutto  r  Edìfizio  a  forma  di  rettangolo 
in  lungo  si  diit^nde.  La  facciata  meridio^^ 
naie  è  sc^onipartita  in  44  piift^^i^i  di  non 
ingrata  proporzione,  e  di  egual  distanza 
fra  loro  9  sopra  de'  quali  .voltano  4^  arca* 
te  semicircolari .  Nelle  fabbriche  di  Scuo-» 
la-  Pisana  si  vedono  adoperati  archi  simili 
e  di  rado  gli  acuti;  tanto  più  qui  usap 
gli  dovette  Giovanni  non  perchè  i  passaggi 
del  diverso  modo  di  architettai^e  non  fu-* 
rono  mai  precipitosi  partecipando  sempre 
della  passata  ogni  nuova  invenzione ,  ma 
perchè  gli  stavano  avanti  agli  occhi  quelli 
del  Duomo  è  del  Battistero  (l).  L'ornato 
bizzarro  di  una  marmorea  testa  di  ^àrìa^ 
ta  figura  è  «opra  ciascun  capitello  9  dove 
si  uniscono  gli  archi.  Il  Magistero  degli 
intagli  si  fa  distinguere  tìe' capitelli ,  e  nei 
corniciami .  La  materia  tptta  de'  biancfais'* 
«imi  marmi,  la  piiì  parte  de' nostri  menti 
pisani,  tagliati  a  opera  di  quadro,  e  bea 
connessi  fra  loro  fan  comparir  nobile ,  e 
vaga  la  lunghissima  facciata,  e  ci  ricorda 
che  in  quell  età  si  sapeva  unire  con  la 
grande  spesa  il  buon  gusto  . 

(1)  Verso  il  1370  fti  debitrice  l'Arte  a  Andrea  Orcagna. 
per  avere  uno  de*  primi  di  nuoTO  introdotto  l'uso  degli  ar- 
dii a  porzione  di  eerchio^  e  tolto  quello  dei  sesti  acuti  .  Que» 
sto  fu  usato  in  dìrersi  tempi  ,  e  tì  i  chi  asserisce  |  che  fu, 
praticato  eziandio  nella  più  remota  antichità  • 
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Nada  di  niarnii  è  la  parte  opposta  che 
gaarda  tramontana  per  esser  contìgua  alle 
mura  della  Città,  in  luogo  non  praticato. 
In  quella  verso    ponente    n'è    soltanto  in^ 
crostata  l'arcata  in  angolo .  Il  lato  orìen- 
tale ,  nel  cui  mezzo  è  situata  la  maggior 
Cappella  degli   stessi    marmi  si  veste,  la 
simmetrìa  stessa  lo  comparte,  ma  un  ordi- 
nario   magazzino  impropriamente   lo   in- 
gombra .  Lasciò  scritto  su  tal  proposito  il 
Can.  Totti  (l)  che  quivi  prima  era  piaz- 
za; che  avevano  già  disegnato  i  Pisani  di 
allontanar  le  mura  per  dar  maggior  cam- 
po   ali'  Edifizio  ,   e    che   allora   anche   da 
quella    parte   lo   avrebbono    incrostato  di 
marmi.   Scrisse    Rincora    che   Gio.  Batista 
Cervelliera  Architetto,  quel  medesimo  che 
lavorò  di  tarsia  alcuni    seggi   del  Duomo 
mostrò  a  lui  il  disegno  dell  accresci  menta 
delle  mura ,  e  di.  fare  anche  quivi  passare 
il  fiume  Oseri.  Tali  notizie  fan  molto  ono- 
re ai  Pisani  di  quel  tempo,  che  a  dei  Di- 
rettori di  buon  senso  affidavano  le  fabbri- 
che d' importanza  . 

A  ben  concepire  la  grandezza  della  va- 
sta mole  serviranno  le  seguenti  dimensio- 
ni da  me  riscontrate  diligentemente. 

(i)  Nel  suo  Dialogo  mss.  sopra  Fistoria  del  Campo  Santa 
ài  Pisa  L.  I.  pag  ii.  N'esistCTa  la  copia  presso  il  defonto 
Cammillo  Bórghi,  e  l'originaU  dai  Signori  Rotselmini  ^delU 
iTorre  era  posseduto  . 
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La  lunghezza  totale  è  braccia  422 ,  e  76 
braccia  è  la  larghezza:  braccia  24  ®  ^'*^" 
tezza  :  596  braccia  gira  tutto  TEdifizio  : 
l'area  in  misura  quadra  è  braccia  1G872. 

Il  tetto  dal  piano  della  gronda  al  co- 
mignolo, e  dal  comignolo  fino  all'altra 
parte  è  br.  34.  Tuttodì  lastre,  di  piombo  egli 
è  magnificamente  coperto  ^  perchè  non  si 
guardò  a  spesa  alcuna  p  osservò  il  Vasari . 

Due  porte  aprono  l'ingrosso  all'Edifi- 
zio  •  Scrivono  i  Cronisti  ^  che  quella  sopra 
la  quale  un  tabernacolo  esistette  coU'efn- 
gie  del  Crocefisso  in  marmo  che  passò  in 
S.  Michele,  era  anticamente  la  piiì  fre- 
quentata, com«  vicina,  e  comoda  a  tutti 
quegli  ch'entravano  nella  Città  dalW  vi- 
cina porta  al  Leone-  ;eelebre  in  quel  tem- 
po ,  perchè  apriva  la  via  cho  conduceva 
nella  Liguria,  nella  Francia,  e  nella  Spa- 
gna .  Essa  fu  murata  quando  il  Gran- 
Duca  Cosimo  I.  nel  l56a  fece  aprir  quella 
che  ora^  è  detta  Porta  nuova .  Se  poco 
importa  il  sapere  cHe  or  la  vecchia  porta 
povera  e  incolta  slppena  il  suo  Leone  con- 
serva 5  inutil  notizia  non  sembra  che  nel 
fabbricarsi  la  nuova  in  alcuni  fondamenti 
ritrovate  fossero  molte  urne  antiche  con 
ceneri  di  arsi  cadaveri  all' uso  de' Gentili(l). 


(0  V.  ffa  gH altri  Scrittori  il  cit.  mw.  delCtn.Tòtti  p.  i6, 
T.  IL  P,  L  ^ 
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Forma  corona  ed  ornamento  all'altra 
porta  ,  che  serve  presentemente  per  prin* 
cipale  ingresso,  un  architettonico  edilizio 
di  marmi  bianchi  in  foggia  di  tabernaco- 
lo ,  sostenuto  da  «ottili  colonne  di  rosso  di 
Garapiglia,  e  ornato  di  guglie,  di  mer- 
letti,^ di  fiorami  sul  gusto  gotico«moder- 
no ,  Mentre  .  la  Madonna  ben  atteggiata 
ha  dritto  di  sedere  nel  mez^o  ,  dinanzi  a 
lei  genuflessa  sta  TeiBgie  di  Pietro  Gam- 
bacorti Operajo ,  e  quella  delF  Architetto 
Giovanni  che  colle  altre  figure  scolpì  se 
medesimo .  E  se  v^ro  è  che  questo  gruppo 
di  statue  ornasse,  al.  tempo  del  Vasari  la 
porta  principale  del  Duomo ,  fa  d' uopo 
riportar  T iscrizione,  ch'egli  nella  baso 
della  Madonna  in  .questi  termini  lesse  : 

aUB  PfefT'RI  CUBA  0EC  P>IA    FITIT  SCXJlPTA  FIGURA 
SacOLI   NATO  SCUI.PTORE  JOANIfE  VOCATO. 

Per  compQUsare  in  parte  all'  ingiurìa, 
più  e  più  volte  condannata ,  che  si  reca 
alla  storia  dell'  arte ,  vegliantè  in  questo 
luogo  resti  quella  ancora  che  sotto  alla 
sopra  esposta  ci  lasciò  l' istesso  Vasari . 
Ei  la  vide  nel  dado  reggente  la  nostra 
Donna  che,  in  mezzo>  Alle  :  figure  di  Pisa, 
e  dell'  Imperatore  Federigo  stava  sulla 
portai  detta  di  S.  Ranieri  j  .e  noi  dei  mìseri 
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avanzi  frai  sassi  e  la  terra  confasi  ne  de* 
plorafnmo  il  barbaro  destino; 

3(OBILlS  ARTE   MANUS  SCULPSIT  JOHANNES  PISAKU8 
SCULPSIT  SVS  BUnaUNDIO  TADI    B£NIGNO  ,  .  •• 


$.2. 

Struttura  interna. 


L 


interna  architettonica  parte  della  re- 
gioo  fanebrp  con  tali  oggetti  di  magnifi- 
cenza e  di  grandezzcf,  e  sì  copiosamen- 
te decorata  d'opere  di  Scaltnra  e  di  Pit- 
tura ci  si  presenta,  che  Inanimo  ne  con- 
cepisce dilettazione    e    meraviglia  . 

Coeì  raro,  e  superbo  Edifizio  fu  desti- 
nato dagli  Ati  nostri  a-  racchiuder  le  ce- 
neri de'  Cittadini  Pisani ,  ed  a  perpetuare 
con  isculti  nKèirnii  la  memoria  degli  Uo- 
mini celebri  nelle  scienze,  nelle  arti,  e 
nella  guerra  qual' altro  famoso  Portico 
della  Greca  Atene.  La  Regina  di  Svezia 
Cristina  Alessandra  lo  chiamò  nobil  Mu- 
seo,  L'Olimpo  dell'  Arte  rinascente  è  con 
proprietà  denominato  da  <?hiarissimi  Scrit- 
tori; e  mentre  encomiato  viene  dall' Ughel- 
li,  e  dal  Tronci,  Giorgio  Fabbricio  la 
commenda  in  quei  versi: 
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Nec  nonquo  placidam  carpuntin  morte  quietem 
Corpora^  ^pe  vitae  melioris  marmorc  stratus 
Est  locuSjCt  multa  cum  religione  verendus. 

Quattro  ampie  logge  in  forma  di  paral- 
lelogrammo racchiudono  il  gran  claustro 
scoperto 9  ove  in  tre  campi  divisa  fu  posta 
la  mentovata  terra  santa ,  la  quale  al  dir 
del  Vasecio  riduceva  i  cadaveri  in  polve-» 
re  nel  solo  spazio  di  24  ore,  attività  già 
da  gran  tempo  perduta  . 

Romboidale  è  la  pianta  dell'Edifissio  che 
rettangole^  apparisce, come  fu  data  in  rame 
dal  Martini.  Non  pei:  questo  lo,direra*  di- 
fettoso uell'arte ,  perchè  trovasi  ciò  prati- 
cato in  più.  edifizj  dagli  Architetti  d'allora 
che  con  solidità  e  con  leggere  costruzioni 
sapeano  beo  fabbricare .  Il  Rossetti  (1)  ri- 
porta r  aQt<H:ità  deir  Orsato  Istorico  pa- 
dovano sulla .  evidente  romboìdal  figura 
della  immensa  rinomata  sala  della  Ragio- 
xìè  Ai  Padova,  che  poco  innanzi  al  Campo 
.Sauto  si  fabbricava  .  Egli  dice  ,  ohe  le  die^ 
Jero  quella  figura^  acciocché  gii  angoli  Jh^ 
c-endo  per  sostenersi  uno  alt*  altro  impulso  ^ , 
più  ^aldo  ^  e  forte  fosse  VEdifizio^  come  più 
saldo  è  quelV  uorno   che   sulla  disparità  ^  dei 


(0  Pitt.  di  Fadoya  p.  38^. 
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piedi  fermandosi  ec.  Or  il  Lettore  giudichi 
dell'* antica^  idea  a  sao  talento;  e  noi  pas- 
seremo a  far  note    le  interne  dimensioni  . 

La  maggior  lunghezza  è  braccia  217. , 
e  poiché  braccia  72  è  la  larghezza,  ne  ri- 
sulta il  giro  di  braccia  678. 

Ciascun  loggiato  è  largo  18  braccia.  Il 
claustro  aperto  è  lungo  comprese  le  pareti 
braccia  181  9  e  36  largo.  11  giro  pertan-* 
to  sarà  di  braccia  4^4)  'sì^^come  in  misura 
quadra  V  area  di  detto  chiostro  è  brac- 
cia 6518»  e  quella  de*  quattro  portici  è  9108; 
finalmente  le  brac.  quadre  dell'area  totale 
sono  15624. 

Il  pavimento  fa  nobile  ^  e  gentil  com- 
parsa co*  suoi  partimenti  di  quadroni  di 
marmi  bianchi ,  e  di  liste  di  bardigli.  Quivi 
sono  ordinate  con  la  distinzione  dei  respet- 
tivi stemmi  3  e  dei  nomi  delle  antiche  fa- 
miglie,  le  sepolture  proprietarie  che  sor- 
passano il  num.  di  600. 

Seguitando  a  narrare  ciò  che  spetta  alla 
simmetrìa  e  al  decoro ,  o  sia  convenienza 
della  Fabbrica,  un  ordine  di  non  ingrata 
architettura  chiude  d*  intorno  il  grande 
atrio  scoperto.  Ei  fa  vaga,  è  nobil  com- 
parsa pel  marmo  bianco  e  ceruleo,  ond'è 
tutto  composto.  Lo  scompartimento  è  di  62 
arcate  rotonde,  26  per  ogni  lato,  e  5  in 
ogni  testa.  Voltano  esse  sopra  i  capitelli 
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intagliati  di  66  pilastri  isolati,  e  soste- 
noti  da  uo  piedestallo  contiauo  senza  in* 
terrompimento,  se  i  debiti  risalti  si  eccet- 
tuano. Su  ciascun  capitello,  dove  si  rin* 
contrailo  gli  archi ,  è  situata  una  testa  di 
marmo  di  variata  scoltura,  sulla  osserva- 
ta norma  della  esterna  meridional  faccia- 
ta. Il  bizzarro  acconciamento  della  mag- 
gior  parte  di  esse  arreca  curiosità,  e  spinge 
ad  esaminare,  che  alcune  con  corna ,  e 
orecchie  caprigne  son  quelle  denominate 
maschere  satiriche;  che  molte  piene  di  ve- 
rità, e  di  disegno  non  prive,  si  manifesta- 
no per  ritratti;  e  che  altre  dalla  caricata 
espressione  di  riso,  o  di  mestizia  compa- 
riscono maschere  di  comici,  e  di  tragici 
attori,  che  erano  in  uso  secondo  Plutarco 
nelle  orgie  di  Bacco,  e  ne' baccanali .  Si 
veda  finalmente  quanto  son  bene  espressa 
alcune  teste  di  leoni .  Tutte  insieme  for- 
mano il  numero  di  1Z2  ;  e  dalle  osserva- 
zioni suddette  si  raccoglie  il  miglioramento 
dell'Arte  in  Pisa  per  quelle  che  de' bassi 
tempi  si  palesano,  siccome  per  altre  la 
quantità  degl'  illustri  avanzi  di  belle  sta- 
tue,  e  di  fabbriche  antiche  si  concefHsce. 
D'  intorno  al  divisato  imbasameoto 
sull'appoggio  de'sedili,  e  d'intagliate  men- 
sole di  marmi  bianchi  furono  ordinatamen- 
te distribuiti  gli  antichi  sarcofagi.  La  mag- 
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giot  parte  di  essi,  dalie  esterne  mura  della 
Cattedrale  rimossi,  che  fa  circa  alf  an- 
no  1297.  si  collocarono  nel  "^ dintorno  del 
gotico  ornato  inconsideratamente  allo  sco<* 
pertO)  e  così  stettero  5  fino  che  non  provvi- 
de alla  total  rovina  de' medesimi  Testimator 
delle  Arti  il  Principe  Ferdinando  con  or- 
dinare 3  che  ;fòssero  internamente  disposti . 
Nulladimeno  forse  per  ignoranza  dell'ese-^ 
cntore  ,  ciò  che  sovente  accade ,  alconi  in-^ 
felicemente  vi  rimasero,  e  fra  qiiesti  uno 
de'  più  belli ,  come  noteremo  ove  della  mo- 
derna ordinanza,  e  del  maggior  numero  ci 
converrà  favellare* 

Il  divisato-  ordine  architettonico  per 
mezzo  di  sei  arcate  apre  l' ingresso  al 
claustro,  ed  in  ciascuno  spazio  di  tutte  le 
altre  mostra  un  ornato  nobile ,  e  leggero  « 
Lo  stile  è  quel  eh'  era  in  moda  ;  e  questo 
è  il  comparto .  Ai  fianchi  de*  pilastri  s'in- 
nalza suir  indicato  piedistallo  un  nuovo 
ìmbasamento ,  sul  quale  posano  due  sottili 
colonne  ed  un  pilastrino  a  più  facce  nel 
mezzo  di  esse  .  Le  colonne  son  ilo,  che 
reggenti  tanti  piccoli  archi  di  sesto  acut% 
traforati,  e  intagliati  come  lo  sono  in  sot- 
til  f(^gia  tutti  i  respettivi  capitelli  for- 
mano il  non  volgitre  indicato  ornamento  « 
Un  tal  circondario  poi  di  pilastri  e  di 
colonne,  materia   tutta  di  marmo  bianco s 
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potrà  non  impropriamente  denominarsi  un 
nobilissimo  peristilio . 

Per  quei  trafori  che  veggonsi  ne^  sud* 
detti  pilastri)  e  nelle  colonne  dalla  parte 
che  guarda  tramontana  sembra  che-creder 
debbasi  alla  tradizione  cioè,  che  gli  spazj 
doveano  esser  chiusi  con  vetrate  colorite, 
e  che  non  fosse  proseguita  Y  idea  per  non 
rendere  il  luogo  oscuro:  ne  derivava  per 
altro  un  gran  giovamento  alle  Pitture. 

Cade  qui  in  acconcio  di  esporre  la  denun- 
ciata iscrizione,  spettante  al  compimento 
deir  edifizio ,  mentre  è  scolpita  nella  fac* 
eia  meridionale  che  guarda  il  claustro  sco- 
perto di  uno  degli  accennati  pilastri  •  Ella 

è  in  questi  termini; 

• 

D DE   MEDICIS 

ÀRCHIEPO.   PISANO  AUTOHIUS   lACjOBI 

ALMI  TEMPLI  PISANI   OPERÀRIUS    SACRI   HUI*^ 

ET   INTER   MORTALES  . 

PREGLARISSIMI    SEPULCRI    OPUS   I.I.M. 

ARGUBUS    XXVIII.  Q  3 

PERFORATIS  FENESTRIS    MARMOREIS   HI*  ANN- 

SUA    DILIGENTIA    PERFIGI   GURAVIT  . 

D.   I.  AN.   MCGGCLXIIIl. 

Siccome  presso  le  Nazioni  ben  costumate 
fu  sempre  grande  la  cura  di  fare  i  sepol- 
cri, come  scrive  l'Alberti,  e  siccome  fu- 
rono questi  in  pregio  presso  gli  Ateniesi  9 
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gli  Egizj  9  ed  ì  Romani ,  onde  ne  fu  ricca 
la  via  Appia ,  ed  anche  V  Aurelia  nelle 
recondite  sue  partì ,  non  fia  stupore  se  molti 
ne  possedè  della  erudita  antichità  la  no- 
stra Pisa  Greca  9  e  Romana ,  e  sempre  po«- 
tente  cnita  e  doviziosa  . 

Quantunque  siano  eglino  per  le  guerre 
e  per  la  strage  de'  secoli  ignoranti  più  che 
pel  tempo  edace  guasti  e  corrosi  richiede 
il  mio  assunto 9  ch'io  gli  prenda  in  con- 
siderazione ,  come  fregi  onorevoli  dell'edi- 
fizio  di  cai  parlo  .  Pertanto  chi  ha  pieno 
lo  spirito  delle  vetuste  cose ,  e  chi  sa  de- 
sumere il  bello  dalle  med esime  ancorché 
guaste  gradirà ,  eh'  io  nel  regolato  giro 
de' portici  divisando  vada  l'iconografia  di 
alcuni  bassirilievi ,  che  mi  sembrarono  sto- 
riati dai  migliori  scalpelli ,  d' onde  trasse- 
ro gran  giovamenta,  come*  a  suo  luogo  di- 
cemmo, i  Pisani  Maestri  Niccola^  e  Giovanni 
primi  restauratori  della  Statuaria  •  Tali 
osservazioni  a  differenza  delle  altre  saran- 
no contrassegnate  con  numeri  aritmetici 
per  comodo  dell'Erudito ,  e  per  regola  di 
quella  classe  di  osservatori  che  npn  cura- 
no simili  sconciature. 

Sul  reflesso  di  maggiormente  illustrare 
il  nostro  Campo  Santo  non  credo  inutile  di 
JGiiSserire  colle  parole  stesse  della  prima  no- 
stra edizione  9    e    secondò  la  quantità,  e 
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V  ordina  de^  sarcofagi  d^  allora  che  da  leg- 
gero esperimento  resultò  che  la  materia 
dì  essi,  adombrata  da  fosca  patina,  era 
generalmente  di  bellissimo  marmo  parie; 
che  soli  tre  ne  ritrovai  di  statuario  lanose, 
dpe  gran  casse  della  più  pura  pietra  cal« 
caria  detta  spato,  e  una  di  marmo  pisano. 
Goiteiosiachè  traggano  i  Raccoglitori  delle 
anticaglie  da  tal  notizia  le  congetture  loro  • 
Noi  siam^  d'  avviso  che  tai  lavori  si  faces<« 
sere  neirTtalia,ed  in  Pisa  al  certo  piutto« 
sto  che  neir  oriente  5  portando  varj  scrit* 
tori  opinione ,  che»  gli  Etruschi  potenti  fa- 
cessero venire  i  marmi  greci;  che  lo  co- 
stumassero i  Romani  ci  viene  indicato  dai 
nuovi  ritrovamenti  di  belle  pietre  orien- 
tali nella  spiaggia  di  Roma  •  Non  v'  è  poi 
niente  di  più  probabile,  che  ciò  fosse  an- 
che dopo  l'uso  introdotto  de'  marmi  di  Luni 
costume  essendo,  che  le  rarità  straniere 
son  sempre  preferite  alle  nostrali,  quan- 
tunque in  pregio  le  pareggino. 

In  forza  parimente  del  divisato  riflesso 
farà  mestiere  il  premettere  che  fralle  tan- 
te, e  varie  rappresentanabe  espresse  nelFan- 
terior  parte  ,  e  talora  nei  coperchi  dei  sar- 
cofagi ,  quelle  si  osservano  di  pastori  con 
agnelli  attribuite  dal  Martini,  e  da  altri 
agli  antichi  Cristiani,  che  non  sempre  si 
servirono  de'  sepólcri   del  gentilesmo  con 
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rx)ire8ciare  al  dirotto  quelle  lapidi ,  che 
avevaoo  iscrìaioni .  Ma  può  un  tal  pudi* 
zio  non  esser  sempre  vero,  poiché  i  Fauni, 
o  Titiri  si  trovano  spesso  effigiati  senza 
corna  uè  coda  simili  a'  pastori  con  rustici 
strumenti  5  e  con  la  pelle  >  come  c'inse- 
gnano le  Pitture  Ercolanesi)  ed  Euripide 
nel  Gicople.  Mostra  poi  certamente  un 
Bacchico  sacrifizio  quel  sarcofago  dove  è 
scolpito  nn  caprone  tirato  per  un  jjorno 
da  simil  figura  di  campereccio  Nume,  sa- 
pendosi che  detto  animale  fu  presso  i  Gre- 
ci, ed  i  Romani,  ed  in  generale  destinata 
in  sacrifizio  a  Bacco^  come  cantò  Virgilio: 

Et  ductus  cornu  stàbìt  sacer  hircus  ad  aras , 

Altri  sarcofagi  attribuiti  agli  antichi  Greci, 
e  Romani,  chiaramente  indicano  caccio,  e 
fatti  piacevoli,  come  baccanali,  Najadì,  e 
danze,  che  dessi  eseguivano  intorno  al  fe« 
retro,  credendo,  che  ciò  suffragasse  le  ani- 
me de' defonti;  siccome  il  versar  latte,  ovino 
dai  coperchi  forati,  e  di  far  simili  funeree 
libazioni  praticarono,  narrandosi,  che  Sci-* 
pione  Africano  ordinò,  che  intorno  a' suoi 
funerali  allegramente  si  bevesse.  Altri  ali* 
opposto  portano  espresse  ferali  favole  di  Or- 
feo, del  giovanetto  Adone,  di  Meleagro,  del 
ratto  di  Froserpina,  e  simili.  Sonovi  urne 
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con  gladiatori 3  e  con  sangainosi  conflitti^ 
soliti  farsi  dagli  Etraschi  presso  i  sepolcri, 
aborriti  per  altro  dai  Greci,  come  avver- 
te il  Wiockelman .  In  alcuni  bassirilievi  son 
figurati  mostri  marini,  centauri,  sfingi , 
nereidi,  e  sirene,  e  forse  Ulisse  con  queste 
secondo  il  favoloso  racconto  di  Omero.  Al- 
tri si  veggiono  con  figure  di  Deità,  di 
fiere,  di  grifi  alati,  con  la  favola  di  Ca- 
store, e  Polluce,  e  con  quella  replicata 
sovente,  ed  allegorica  di  Amore,  e  Psiche, 
e  talora  con  diversi  fatti  in  un  istesao  mar- 
mo. Quasi  tutti  i  sepolcri  storiati  in  simi- 
glianti  guise  generalmente  si  dimostrano 
de' Gentili,  siano  Strusci,  Ateniesi,  Spar- 
tani, Romani,  o  altri  popoli,  che  non  bru- 
ciarono i  morti,  o  che  non  sempre  costu- 
marono di  bruciarli,  come  Plinio,  e  Cice- 
rone insegnano  (l)  ponendoli  anche  intieri 
nelle  urne,  e  per  lo  più  con  ^  T obolo .  in 
bocca  per  pagare  il  portorio  a  Caronte. 

Varie  poi  sono  le  iscrizioni  incise  ai 
fianchi,  e  nella  anterior  parte  de' sepolcri, 
e  quelle  meno  corrose,  e  più  importanti 
furono,  parlando  sempre  della  prima  edi- 
zione, da  me  trascritte.  Mi  protesto  per  al- 
tro di  non  aver  fatto  lunghe  considerazioni. 


(0  Hist.  nai.  L.  VII.  Cic.  L.  II.  d«  Lcg. 
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<5  di  voler  risparmiare  anche  in  questa  al 
Lettore  una  tiroppo  ricercata  Mitologìa  » 
lasciando  campo  agli  studiosi  dell'Antiqua^ 
ria  di  maglio  indagare  le  antiche  reliquie 
con  riflessioni  erudite. 

Parimente  prima  di  far  note  le  arche 
sepolcrali  di  moderno  lavoro  ,  destinate 
air  uso  nobile  di  perpetuar  la  memoria  dji 
Uomini  illustri,  come  ancora  le  Pitture , 
che  adornano  a  vicenda  con  esse  le  pareti 
.de' quattro  loggiati ^  d'uopo  è ,  ch'io  porga 
tributo  di  vera  lode  ai  Pisanr  di  quella 
etàj  che  i  primi  talenti  dell'Italia  «nel  se- 
colo decimoquarto  invitarono  a' far  pompa 
delle  produzioni  lóro.  Queste  quantunque 
per  la  durezza  della  maniera  9  e  pel  non 
«squisito  disegno  siano  dalle  moderne  su- 
perate in  pregio'  meritano  rinomanza  per 
la  venerazione  che  deesì  ai  primi  Maestri, 
ed  ai  restauratori  della  nobilissima  Arte 
della  Pifctui*a.    n 

:  Già  dissi  di  lèi  nel  primo  volume,  che 
come  ognun  sa,  dal  colmo  .di  sua  perfe- 
zione fra  gli  antichi  Greci,  Romani ,  e 
Toscani  declinando  insensibilmente  dai  fe- 
lici tempi  di  Porsenna  per  tutto  il  regno 
de'  dodici  Cesari*  restò  dai  disordini,  e  dalle 
guerre  dei  barbari  avvilita ,  e  che  giacque 
per,  molti  secoli  non  affatto  spenta  secondo 
ogni  buon  reflesso,  mascootraffatta,  e  se- 
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poita  quasi  che  di  Pittura  perdesse  il  nome. 
Per  quanto  si  sforzarono,  e  pretesero  s^om- 
brar  dubbj  sulla  questione  del  primato 
deir  Arte  rinascente  il  Malvasia,  il  MafFei, 
il  Ginelii,  il  Settari,  ed  altri»  sembra  che 
ormai  generalmente  si  òoochiuda,  che  nella 
bella  gloria  del  vero  risorgimento  dell'Arte 
predetta  infallibilmente  la  Toscana  primeg- 
gi sulle  altre  nasuoni;  e  che  per  quanto 
prima  i  Pisani,  poi  i  Senesi  v'influissero, 
divenne  quest'epoca  illustraj:a  per  Giotto. 
Questi,  e  Cimahie  (  scolare  di  Giunta^  non 
pel  Vasari  ma  per  le  ragionate  riflessioni 
del  P.  Della  Valle,  e  dell'Autor  dell'  elogio 
di  G-iunta  medesimo  nell'opera  pisana  più 
volte  citata,  )  incontrarono  la  sorte  di  es- 
sere onorati  da'  due  gran  Poeti  coetanei, 
e  commentatori  di  loro,  e  dai  componitori 
degli  epitaflFj,  sulle  orme  de'  quali  ne  scris- 
sero l'eloquentissimo  Giovanni  Boccaccio, 
il  Vasari,  Raffael  Borghini,  il  Baldinucci, 
il  Lomas^o  ,  il  Baglioni,  il  Felibien ,  il 
Bellori,  ed  altri  molti  Autori  ;  e  ne  fu  forse 
cagione  la  fiorita  scuola ,  ed  i  molti  buoni 
seguaci  eh'  ebbe  Giotto  in  ispecie .  - 

Dell'uno  e  degli  altri  appunto  dovrò  qui 
favellare,  vale  a  dir  dell' istesso  Giotto^ 
di  iSimon  Senese^  di  Buffalmacco^  di  Pietro 
Laurati^  degli  Or  cagna  ^  di  Spinello  y  di 
Taddeo  Bartoli^  e  di  altri  fino  a  Smozzo. 
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Questi  ne' saoi  dipinti,  mentre  fiorì  circa 
al  1450.  r osserveremo  superiore  a  tutti, 
come  inferiore  fu  egli  a  Masaccio  suo  coe- 
taneo ,  che  rischiarando  la  giottesca ,  dette 
in  luce  una  maniera  novella,  ohe  presto 
per  r£nropa  si  sparse,  e  per  le  Fiandre, 
e  che  die  norma  a*  più  eccellenti  Maestri. 

Questi  nostri  q4iadri  adunque,  se  non 
c'insegnano  i  primi  avanzamenti  che  fece 
a  poco  a  poco  in  Toscana  la  sfigurata  Pit- 
tura per  non  esservi  compresa  alcuna  delle 
opere  de'Pisani  Maestri  anteriori  a  Cimabue 
che  feci  noti  a  suo  luogo,  ne  di  qnelle  di 
Cimabue  medesimo ,  indicano  le  maniera 
progressive  del  secolo  decimoquarto  fino 
a  Btnozzo^  e  come  alieno  apersero  la  via 
alle  cose  più  perfette  che  furon  fatte  in 
appresso. 

Io  grazia  di  tali  vantatggì,  se  in  addietro 
esigeroìi'essi  talvolta,  giusta  là  tradizione, 
il  dovuto  restauro,  meritavano  anche  a' dì 
nostri  la  continuazione  di  un  tal  provve- 
dimento per  conservargli  nel  miglior  modo 
eh*  era  possibile.  Imperocché  s©  erailo  inO' 
vitabili  le  perniciose  cagioni,  è  altresì  vero, 
che  le  conseguenze  dei  piccoli  danni  ripa- 
rati agevolmente  con  usar  composti  di 
calce,  a  stoppa,. e  altre  materie  tegnenti, 
e  con  aver  pronti  abili  pennelli,  non  si 
sariano  in  progresso  fatte  maggiori^  o  quasi 
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irreparabili  con  dispiacere  degli  eruditi. 
Se  ne  dolse  a  ragione  il  Vasari  medesimo; 
ed  il  grao  MicheUingiolo  apprezzando  il  va^ 
lore  di  questi  dipinti  consigliò  Cosimo  I. 
a  conservargli.  Erra  grandemente  chi  gli 
crede  di  ninna  stima  mettendogli  in  bilan- 
cia co'  più  bei  prodotti  dell'Arte. 

Lavorati  son' eglino  sulla  muraglia  in- 
tonacata di  calcina,  e  sabbia  ben  fine  in 
quella  foggia  che  dicesi  a  fresco.  Sembra 
che  per  quanto  almeno  apparisce  opinar 
debbasi,  che  qui  V  intonaco  non  fosse  ap^ 
posto  a  misura  di  quanto  può  dipingersi 
in  un  giorno,  ciò  che  si  chiama  vero  fre- 
sco, e  che  è  durevole  e  resistente.  I  no- 
stri vecchi  di  fatto  lion  conobbero  altra  ma- 
niera di  dipingere^  che  il  fresco  molto. usato 
dagli  antichi  (i) ,  e  quella  già  riferita  di 
adoprar  la  cera  con  olio  etereo  disciolta. 
L' altro  poi  di.  stendere  i  folori  colla  tem- 
pera sulle  tele  ingessate  e  tirate  sulla  ta- 
vola durò,  finche  il  noto  Fiamingo  Van- 
Eych,  detto  Giovanni  di  Bruges  non  dette 
alla  Fiandra  verso  Tan.  1410.  la  glpria  di 
avere  illustrata  la  Pittura,  e  di  aver  con- 


(1)  Almeno  per  quanto  Plinio  assicura  dipittseip'  per  lo 
pi^'a  secco  sul  muro  ,  e  talvolta  col  fuoco  ,  o  sii  per  inur 
srióne,  maniera  detta  Encaustica.  Ma  sopra  di  ciò  redi  il  Win- 
ckelmaA.  Tt)m.  II.  ' 
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tribaito  ai  progressi  della  medesima  col 
vero  maneggio  dei  colori  in  olioj  maniera 
portata  dopo  alcuni'  anni  in  Italia  da  An-- 
tonello  da  Messina  (l). 


V. 


$.   5. 

Opere  di  Pittura  . 


olendo  noi  conoscere  con  regolata  nor« 
ma  le  indicate  Pittore,  io  ne  ordisco  la 
serie,  intraprendendo  il  giro  del  paralle* 
logrammo  sulla  sinistra  entrando  dalla 
porta  principale . 

Premetto  che  l'Autor'  erudito  delle  let- 
tere pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa 
Big.  Giov.  Rosini ,  Profossore  di  Belle  Let- 
tere neir Imperiale  Accademia  Pisana,  eoa 
molta  sua  lode  di  tali  antichi  monumenti 


(i)  DiverM  aon  le  opinioni  su'  tal*  oggetta.  V^dl  U  nota 
air  Blogìo  di  Gio.  Eyck.  nel  T.  III.  wrie  degli  Uom.  III.  ec, 
dove  ai  rileva  Pinganno  del  MalvasU  ,  eh»  attribuisce  al  40! 
alcune  pittare  in  olio  fatte  in  Bologna  •  Se  si  ascolta  il  Do- 
menici Vite  de  Pitt.  napolet.  ei  vuole  che  Antonello  impa- 
rasse a  dipingere  in  olio  da  Colantonia  suo  maestro  .  Io 
gindipo  quasi  contemporanea  alVuso  deli^olio  rinvenaion  fa- 
cile di  mescolar*  esso  colle  tinte ,  ma  di  quella  poi  del  buon 
maneggio  dei  colori  diversi  misti  coir  olio  sia  di  lino ,  o  di 
noce  ,  e  del  vero  modo  in  somma  di  pingere  in  olio  non 
no  tolgo  il  merito  ai  suoi  ritrovatori .  Vedasi  cosa  ne  scrisso 
di  recente  il  Puccini  nelle  mem*  éP  Antonello  da  Messina  « 
J'ìT.  1809. 

T.  IL  P.  L  43 
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l'incisione  imprese 9  e  ch^ eseguita  ella  fu 
con  maestrìa  d' arte  e  con  precisione  sì 
riguardo  alle  storie  »  che  air  originario 
carattere  dal  Sig.  Carlo  Lasinio  di  Tre- 
viso Professore  dell*  Imp.  Acc,  delle  Belle 
Arti  in  Firenze,  Accademico  Pistojese  ^  e 
Conservatore  del  celebre  Pisano  Edifizio 
le  cui  pinte  bellezze  passo  a  descrivere . 

Il  primo  pittoresco  lavoro ,  che  s'incon- 
tra è  Y  illustre  vita  di  S.  Ranieri  Pisano , 
Protettore  della  Patria  in  sei  qu%dri  scom- 
partita •  La  tradizione  ^  Giorgio  Aretino  5 
e  il  Baldinucci  attribuiscono  i  tre  quadri 
deir  ordine  superiore  a  Simone  Memmi  da 
Siena  ,  e  ì  tre  sottoposti  ad  Antonio  detto 
il  Veneziano .  Questi  nato  in  Firenze,  dove 
apprese  V  arte  sotto  Angelo  Gaddi ,  fu  vago 
della  maniera  giottesca,  ed  operò  molto 
in  Venezia  •' Simone  poi  fu  discepolo  di 
Giotto  secondo  il  Vasari,  ma  nella  sesta 
delle  lettere  sanesi  (l)  'egli  comparisce 
della  scuola  di  F,  Jacopo  da  Torrita  .  Fiorì 
dal  l3oo,  al  1344^  ^  dipinse  con  maggior 
morbidezza  eh'  altri  non  fecero .  E  poiché 
nel  ritrarre  al  naturale  fu  tenuto  per  il 
miglior  Maestro  di  que'  tempi ,  Pandolfb 
Malatesta  lo  mandò  in  Avignone  a  ritrarre 


(1)  Tom.  I.  pag.  98. 
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il  Petrarca  ;  alla  cui  richieetai  aprendo  egli 
fatto  anche  il  ritratto  di  Madonna  Laura, 
fortunato  coetaneo  di  così  celebre  p€|nna 
meritò  Tonoré  di  que'due  rinomati  sonetti; 

,    Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso  ec. 
Quando  giùnse, a  Simon  t*alto  concetto  ec. 

Il  medesimo  Poeta  in  una  delle  sue  lettere 
familiari  (i)  così  lo  descrive:  Qws  ego  novi 
Pictores  egregios  (  dessi  in  fatti  pel  tempo 
in  cui  viveano  fnrono  per  lui  due  RafFaelli  ) 
nec  Jòrmosos  ^  Joctum  FLormtinum  Civem  ^ 
cujus  inter  modernos  fama  ingens  s  et  Simo^ 
nem  Senensem  .       .  ; 

Per.  soddisfare  alF  osservazione  di  taluni 
avverto,  che  se  nelFistesso  quadro  si  tro- 
vano ammassati  piìì  fatti  deir  istoria  me- 
desima, ciò  fu  costpme.  non  lodevole  dei 
Maestri  di  que' tempi  seguito  da  Simone 
e  continuato  in  appresso  fino.a't^impi  di 
Raffaello  (2)  .  Narra  il  R;  della  Valle , 
che  fu  forza  a  Simone  il  pratic&r  contro 
sua  voglia  tali  divisioni,  avendo  altri  Pit- 
tori fatto  quivi  V  istesso  ,  come  Giotto^  e 
Bonamico . 


(1)  L.  V.  Ep.  17. 

(2)  Vedasi  sopra  di  ciò  Mons,  Botùri  nelle  note  àlVaS. 
«diz.  Aom.  p.  193. 
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1.^  Il  primo  quadro  contiene  due  ope> 
ragioni  di  S.  Ranieri  gioTinetto .  L'ana  è 
quando  con  legs^iadre  femmine  danzanti  e 
bene  acconciate  eolia  moda  di  quei  tempi 
ei  tsi  trattiene  ;  Taitra,  quando  per  opera 
del  B.  Alberto  freno  impone  ai  giovanili 
errori  ;  e  mentre  due  fonti  di  pianto  da- 
gli occhi  elice  sé  ne  sta  di  dolore  atteg- 
giato dinanzi  al  Romito,  e  a  Dio  Padre  che 
fa  cenno  di  perdonargli  . 

2.*  Nel  secondo  egli  distribuisce  le  sue 
facoltà  a'  poveri ,  che  al  vivo  dimostrano 
gratitudine  ;  cinto  di  peregrina  veste  s'im- 
barca sopra  una  nave,  che  scioglie  dal 
porto  verso  la  Palestina  •  Quindi  nell& 
Città  di  Tiro  rapito  in  dolce  estasi  vede 
la  celeste  Regina  ,  che  del  suo  patrocinio 
lo  affida .  Molta  vivezza  e  belle  arie  di 
teste  si  osservino  col  Vasari  in  quelle  po- 
che figure  che  intatte  vi  restano  • 

3.°  Jl  terzo ,  deteriorato  una  volta  ed  or 
quasi  affatto  perduto  ci  rinnuova  il  rin- 
crescimento che  dal  1800  in  poi  abbia  io 
ritrovato  queste  Pitture  in  tale  stato  di 
considerabile  detrimento  .  Egli  esprime 
Mosè,  ed  Elia.  Questi  tre  quadri  mentre 
erano  intatti  furono  commendati  dagli  scrit- 
tori per  r  espressione  degli  affetti,  per  le 
vesti  proprie  di  que'  tempi,  e  per  la  biz- 
zarra invenzione  •  Il  F.  della  Valle  jiollsk 
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sesta. indicata  lettera  dice  che  Simone  su- 
però ia  queste  pitture  i  suoi  emoii,  e  se 
stesso  ancora  ^  e  fraiie  molte  particolari'^ 
tà,  che  rileva  in  esse  sempre  relativamente 
all'effetto  che  tali  cose  produssero  in  quel* 
la  età  3  osserva  il  moda  di  armare  la  nave, 
e  il  gonfiar  delle  vele.  Bed  poco  oggi  gior* 
no  quivi  si  ammira,  e  doobiam  talvolta 
lambiccare'  il  cervello  per  rinvenirne  d'al- 
tronde le  storie  ,  tanto  più  che  alcune  di 
esse  furono  da  diversi  confusamente  nar- 
rate. Neppure  il  Martini  tutte  con  chia- 
rezza le  descrisse  ;  e  quelle  che  fece  in- 
tagliare in  rame  per  ornamento  dell'ope- 
ra sua,  oltre  che  non  mostrano  la  manie- 
ra di  far  le  figure  di  quel  tempo ,  man- 
cano di  esatteua. 

Le  altre  storie  spettanti  al  medesimo 
Santo,  e  proseguite,  come  dissi,  da  An- 
tonio Veneziano  nei  tre  quadri  dell^ordine 
inferiore  foron  giudicate  dal  Vasari ,  e  da 
altri  deVsuoi  tempi  le  migliori  che  si  fa- 
cessero in  questo  Edifiaio.  Si  trovano  al- 
tresì meglio  conservate  delle  altre  ,  attesa 
forse  la  diligenza  somma ,  che  usava  l'Ar- 
tefice ne'  suoi  lavori  in  fresco  . 

4*^  Nel  primo  Quadro  si  vede  il  Beato 
Ranieri  sulla  nave  che  partendo  da  Joppe 
ritorna  alla  Patria.  Scrive  il  Vasari,  che 
Vi  son  Jigure  lavorate  con  diìi^mza  fra  le 
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quali  è  il  ritratto  del  Conte  Gadda  morto 
dieci  anni  innanzi^  e  di  Neri  suo  Zio  stato 
Sig\  di  Pisa .  In  esso  ancora,  si  distingue  il 
miracolo  seguito  in  Messina,  quando  il 
Santo  fé  GonósoerQ  all'oste  la  fraudolenta 
merce,  dov'  è  vivamente  espresso  il  Dia- 
volo in  forma  di  gatto  sulla  botte  ^  e  dove 
osservò  il  predetto  Vasari  tre  figure  che  si 
meravigliano 9 proprissime  negli  abiti  loro, 
e  negli  atteggiamenti.  Nell'angolo  sinistro 
è  indicato  il  suo  ritorno^  allorquando  i  Ca- 
nonici del  Duomo  di  Fisa  in  abiti  di  quei 
tempi  lo  ricevettero  a  mensa . 

5f*  Il  secondo  Quadro,  poiché  V  umido 
de' venti  marini  condensato  dai  marmi  vin- 
se la  diligenza  del  Pittore ,  e  poiché  altre 
cause  vinsero  Tuno,  e  l'altra  or  dimostra 
appena  i  gruppi  esprimenti  la  morto  di 
S.  Ranieri.  Per  buona  sorte  il  Sig.  Lasi- 
nio  lo  delineò,  e  l'incise-  felicemente  pri- 
ma del  nominato  detrimento.  Nel  grup- 
po degli  angioli  volanti  intorno  allo  spi- 
rito di  lui,  che  dal  mondo  si  diparte,  e 
che  é  già  penetrato  sul  tetto  della  Chiesa^ 
r  effetto  del  duolo  si  rileva  .  Bene  espresse 
sono  le  antiche  curiose  fisonomìe  di  certi 
preti,  e  il  vario  movimento  di  loro  negli 
occhi,  e  nella  bocca,  mentre  cantando  tra- 
sportano la  mortale  spoglia  del  Santo  alla 
Primaaiale ,  Fra  i  diversi  ritratti  dicesi  es- 
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ÉBtvì  quello  del  Bavaro.  Non  vada  inod- 
serrata  T  esattezza  con  la  qaale  si  rieo-* 
privano  in  qae'  tempi  le  fabbriche  ;  quel- 
le ancora  di  Simon  Senese  neìV  indicata 
lettera  si  eommetidano .  La  prima  Ghie*^ 
sa  quivi  espressa  fu  quella  antica  di  San 
Vito  a  tre  navi»  e  al  dì  fuori  incrostata 
di  marmi  9  demolita  nel  1793  con  poco  prò* 
fitto 9  anzi  con  isfregio  della  ricca  mate*» 
ria.  Il  Duomo  è  la  seconda  che  per  la 
facciata  aperta  fa  vedere  lo  spaccato  5  dove 
alcune  parti  dell' Architettura  variate  sem- 
brano . 

6.^  Esprime  il  tereo  Quadro  i  miracoli 
operati  dal  Santo  mentre  il  suo  Corpo  alla 
sepoltura  si  trasporta .  Fralle  molte  perso- 
ne che  afflitte  da  Tarie  qualità  di  morbo 
egli  risana»  vien  lodato  dal  Vasari  un 
idropico  ;  ed  egli  è  forse  quel  fanciullo  con 
panno  azzurro  in  grembo  alla  madre  ^  che 
inai  concio  appena  si  ravvisa..  In  altra  par-» 
te  del  quadro  con  naturalezza  sotto  lieve 
pino  il  mar  sbadirà,  e  freme;  e  l*e8pres- 
sione  de'  marinari  smarriti  che  più  noi 
guidano  viene  additata  per  mirabil  cosa 
di  que*  tempi.  Scrivono  infatti  quegli  che 
Antonio  Veneziano  encomiarono,  ch'egli 
più  degli  altri  suoi  coevi  fu  esatto  nel  di-* 
segno  5  ed  in  animare ,  e  nel  variar  le  teste 
valente .  Non  sarà  discara  la  nqtizia  che 
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da  queste  opere  Giorgio  Vasari  ricavò  il 
ritratto  dell* Autore,  che  vien  creduto  il 
più  somigliante  (l).  Sopra  una  delle  casse 
che  gettano  i  marinari  nelle  onde  si  legge 
il  nome  deirAu(ore  espresso  colla  sua  so* 
lita  cifra  (2). 

Gol  medesimo  spartiraento  di  due  ordi^ 
ni  di  quadri  Tuno  sopra  dell'altro  prose- 
guono varie  gesta  dei  SS.  Martiri  Efeso, 
e  Potito,  Spinello  di  Luca  Spinelli  Areti-* 
DO ,  che  riesci  molto  migliore  di  Jacopo 
di  Casentino^  da  cui  ebbe  in  patria  i  prin-* 
cipj  dell'Arte,  ne  fu  il  Dipintore  verso 
il  1400,  come  attesta  il  suo  concittadi- 
no ,  ove  &k  menzione  di  queste  opere  (3)  « 


(1)  N'  é  inserita  una  copia  nel  T.  L  degli  £logf  degli 
Uom.  Illus*  nella  Pict.  ec. 

(a)  Apparisce  dal  libro  dell'  Opera  alVanno  i388  stil. 
pis.  che  Ancooio  verAo  il  1387  dipiagera  le  prefate  storie,  • 
«he  iJ  prezzo  di  ciascuna  di  esse  fa  di  fiorini  settanta  o  di 
lire  pisane  ^35.  Jli»  Anttmius  pictor  quod.  francisci  de 
Venttiis  habuit ,  €t  recSpit  €tc.  Qui  riflette  il  Sig.  Ciampi 
che  se  egli  operara  in  Pisa  nell'anno  indicato,  chiaro  A  l'er- 
rore del  Vasari  nelF  assegnar  la  morte  di  lui  all'anno  della 
peste  1334. 

(3)  Fu  ciò  nel  iSya  come  oggi  ci  assicura  altro  Doca^ 
mento  estratto  dal  medesimo  Sig.  Ciampi  dal  lih.  di  tal  anno 
dell'Opera  indicata.  * 

Magister  Spinellus  elim  Imcó  pictor  de-  Aretio  qui 
pingit  ystorias  Sancii  Epkisii  et  Potiti  in  Campo  Santo 
ad  ratione  fiorenorum  quinquaginta  de  auro  prò  qualìbet 
ystoria  etc* 

Magister  Spinellus  olim  Luce  pictor  de  Aretio  qui 
pinxit  ystorias  Beatorum  Mphizi  et  Potiti  ctc,  confossus 
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Karrerò  il  significato  delle  medesìine  "toià 
per  tradizione  3  che  per  oculare  ispeziona 
impedita  dalle  parti  scolorite  . 

1.^  Il  soggetto  del  Qaadro  dell'  ordine 
superiore  è  quando  nella  Città  di  Antio- 
chia Efeso  vien  presentata,  dalla  madre  a 
Diocleziano  Imperatore ,  che  si  piega  alle 
richieste  di  lei;  e  scoperta  T  indole  virile 
del  Giovinetto  lo  accetta  nella  sua  G>rte, 
e  lo  dichiara  Capitano  di  buon  numero 
di  soldati  contro  i  Cristiani.  In  altra  parte 
il  Guerriero  navigando  verso  l'Italia  giun- 
ge neirisola  di  Sardegna ,  dove  Cristo  fa- 
cendosi vedere  gli  comanda  »  che  non  lo 
perseguiti  .  Scrive  Raffael  Borghini  3  che 
fu  quest'  opera  la  più  bella  9  che'  facesse 
Spinello  (1).  Infatti  si  veggiono  tuttora  po- 
chi .  avanzi  di  pieghe  ragionevoli  9  e  di 
mosse  animate. 

a.°  Il  Quadro  appresso  dimostra  T Auge- 
Io  che  porge  al  Santo  la  bandiera  della 
Fede  colla  croce  in  campo  rosso  3  che  fu 
sempre  Tinsegna  de'Pisani,  e  indica  una 
fiera  mischia  accesa  fra  i  seguaci  del  San- 
to ^  ed  i  Pagani   nell'Isola    di   Sardegna  » 


fuit  se  hahuisse  prò  tribus  ystoriis  inferiorihus  ad  ratio» 
nem  fiortnarum  quadraginta  prò  quaubet  ystoria  etc,  an» 
no  1899. 

(0  T.  IH  p.  103. 


£Oe  Campo    Sakto 

per  qaanto  narra  l'istoria.  Il  Vasari  tro- 
vò bene  espressa  in  questa  Pittura  la  fie« 
rezza  dell'  animo  di  alcuni  soldati,  e  Tatto 
del  cavaliere  )  che  con  la  lancia  conficca 
in  terra  il  nemico  traboccato  da  cavallo. 
Di  tutto  ciò  malgrado  il  tempo,  e  l'incu-* 
ria  uaa  parte  ancor  visibile  ne  resta  . 

3.*  Nel  tersfto  quadro  di  Spinello  S.  Efeso 
li  presenta  per  ordine  di  Diocleziano  al 
Pretore  dell'  Isola ,  che  alla  fornace  arden^ 
te  lo  condanna;  ma  in  sua  vece^  arsi  vi 
restano  i  crudi  ministri  • 

4-**  Tornando  indietro  il  primo  de'  tre 
quadri  sottoposti  ài  già  divisati,  dalle  tan« 
te  sventure  mal  concio,  or  mostra  appena' 
un  barlume  della  •  traslazione  de'  corpi  dei 
SS,  Efeso,  e  Potito  dalla  Sardegna  a  Pisa, 
dove  ricevuti  con  gran  pompa,  collpcati 
furono  nella  Primaziale  (l).  E  bene  espres- 
sa la  solcinne  processione,  e  la  fabbrica 
illustre,  dove  osservo  che  sulla  cima  del 
frontespizio  della  facciata  stava  antican^en'- 
te  una  specie  di  tabernacolo  di  stil  gotico- 
tedesco  . 

5f*  Il  secondo  ne'  pochi  coloriti  avanzi , 
che  tuttavia  conserva,  fa  vedere  un  idea 


(i)  Vedi  il  Tronci  pag.So.  il  Martini  pag.  laS.  che  ri- 
porta la  traslazione  de*  due  Santi  aecoado  Salj.  Vita  egl.  9* 
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liei  martirio  della  decollaziono  de'  detti 
Santi ,  i  quali  se  incontrarono  V  intensa 
morte  non  furono  eguali  di  patria,  e  di 
tempo. 

Raccontasi  3  che  il  Corpo  di  S.  Efeso  fa 
da' Cristiani  occultamente  sotterrato  circa 
al  3o3. ,  dove  molti  anni  avanti  era  sta* 
to  riposto  quello  di  S.  Fptito  dai  parenti 
suoi  presso  la  -città  di  Cagliari . 

6.**  La  Storia  del  terzo  quadro  appartiene 
a'  medesimi  Santi,  ma  le  cagioni  malvagie 
non  mi  fan  conoscere  il  significato  delle 
immagini  quivi  espresse.  Il  Vasari  fa«  molti 
elogi,  quali  non  farebbe  certamente  ades- 
to, della  freschezza ,  in  cui  fino  a' suoi 
tempi  erasi  mantenuta  questa  '  ultima  pit- 
tura, denominandola  la  migliore  di  Spi^ 
nello . 

Dovere  è  ch'io  noti,  che  prima  della 
Tenuta  di  Spinello  a  Pisa  erano  già  state 
fatte  molto  avanti  il  1400.,  e  le  opere  già 
descritte  di  Simon  Sanese^  e  queste  che 
ora  vengo  additando  di  maestro  Giotto.- 

Desiderosi  i  Pisani  di  abbellire  di  Pit- 
ture, la  gran  Fabbrica  loro,  prudentemente 

ricorsero  a  Giotto  (1),   come  al  più  gran 

• 

N  I  •  ■  I        I  I  I 

<i)  Antichi  mss.)  e  il  Vasari  attestano,  cVegli  prima'di 
dipingere  in  Campo  Santo  dipingeTa  nella  medesima  città  per 
la  Chiesa  di  S.  Francesco  .  Il  Tronci  alla  pag.  aStft  YÌ.indi^<v 
^ando  l'Autore  di  queste  atofie. 
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maestro  di  quel  tempo ,  e  di  cai  cantò  il 
divin  Poeta: 

Credette  Cimabue  n^Ua.  pittura 

Tener  lo  Campo  ^  ed  ora  a  Qiotto  il^rido^ 

Sicché  lajama  di  cqIiiì  ^^o^qiira. 

7.^  Le  Pittare  medesinne ,  delle  (jiiali 
ragiono,  indicanti  sei  storie  di  Giob  fecero 
salir  Giotto  in  tanta  faqia,  che  Benedet- 
to IX.  da  Trevisi  lo  chiamò  a  Boma  a  mu 
niare  i  libri  della  Vaticana,  ed  a  operare 
in  S.  Pietro  ciò,  che  in  oggi  pia  nop  esiste. 
Il  Vasari  narra  su  tal'  proposito  la  nota 
storia  dell'ardito  disegno,  che  fé  Giotto 
al  Gortigiado  mandato  dal  Papa  consisten^ 
te  in  un  segno  di  perfettissimo  circolo,  che 
die  luogo  a  quel  trito  proverbio:  Tondo ^ 
come  1^0  di  Giotto.  Abbiamo  dal  medesi- 
mo Scrittore ,  che*  Giotto  avendo  censide** 
rato  che  la  muraglia  nella  faccia  esterna 
era  incrostata  di  marmi  facili  ad  irnbe^ 
versi  del  salso  de^  venti  marini,  praticò 
per  difender  dali^  umido  la  Pittura  un  ar- 
riccio particolare,  .ma  falso,  perchè  com«» 
Sposto  di  calce,  di  i^atton  pesto,  e  di  ges* 
so ,  ohe  presto  air  uhjido  si  corrompe .  In 
fatti  due  de' suddetti  quadri,  ed  il  primo 
in  ispecie   verso  la   porta ,  soffriron  mol-- 
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to  9  e  resarcitì  furono  neir  anno  162Z.  da 
Stefano  Maruscelli  Pittor  fiorentino  in  tem- 
po eh'  egli  esercitava  in  Pisa  la  carica 
d'Ingegnere.  Così  il  Tronci,  ed  altri 
coetanei  Autori  lasciarono  scritto.  Il  Va- 
sari, che  vide  più  freschi  questi  dipinti 
molto  tempo  avanti  i  ritocchi  del  Maru^ 
scelli  loda  in  essi  V  espressione  di  certe  figu- 
re, come  pure  il  ritratto  di  M.  Farinata  de- 
gli liberti',  e  la  naturalezza  deirattitudine 
di  un  servo  intórno  al  lebbroso  Giobbe. 

Alle  dipinture  ultime  da  questo  iato  , 
guaste  e  perdute,  credo  che  riferir  volesse  il 
Can.  Totti  con  quelle  parole.  Nello  di  Vanni 
Pittore  da  Pisa  proseguì  le  storie  di  Giobbe 
fatte  da  Giotto  (l).  Giudico  che  del  me- 
desimo parli  il  Vasari  nella  vita  dell' Or- 
cagna  dove  scrisse:  Discepolo  di  Andrea 
fu  ^Bernardo  Nello  di  Giovanni  Falconi  Pi- 
sano^ che  lavorò  molte  favole  nel  Duomo  di 
Pisa^  e  fu  circa  il  iSgo. 

8.^  Il  lavoro  di  Pittura  ,  che  veste  la  con- 
tigua muraglia,  e  che  in  due  quadri  distin- 


(1)  £gU  adduce  eziandio  la  causa,  onde  raolko  soffrirono 

Suesti  dipinti  dicendo,  che  mentre  T Opera)©  faceva  accomo- 
are  il  tolto ,  questo  fu  lemito  scoperto  molto  tempo  per  al* 
cune'  liti  insorte,  e  che  perciò  le  acque  piovane  fecero  notabil 
danno  alle  Opere ^  e  alla  memoria  di  Giotto»  Questa  è  uoa 
prova  che  talvolta  non  si  csalama  a  torto  contro  i  deboli  so- 
prantandenli. 
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ta  mostra  T  istoria  della  Rej;ina  Ester ,  fa 
eseguito  da  un  certo  Agostino  Ghirlanda 
da  Carrara  .  Ne  fa  testo  il  sopraccitato  Gan. 
Totti  suo  contemporaneo,  ed  amico,  e  lo 
caratterizza  fervido  d'  invenzione  •  Dice 
ancora  ch^egli  era  spesso  da  Ini,  mentre 
eseguiva  queste  pitture  dove  gli  vide  fare 
molti  ritratti  di   Personaggi    illustri ,  frai 

Suali  quello  del  Duca  Cosimo  I. ,  e  del 
^uca  di. Urbino  con  un  turbante  in  testa: 
quello  di  Carlo  V.  Imperatore  appresso  al 
Duca  suddetto:  Amerigo  Principe  di  Car- 
rara in  capelli,  ed  altri  che^  per  brevità 
si  tacciono.  DalPistesso,  e  da  altri  Scrittori 
si  ha  notizia ,  che  quivi  si  facessero  alcu- 
ne aggiunte  da  Aurelio  homi  circa  al  1600, 
abbenchè  vuole  il  Tronci  che  fossero  fatte 
da  Baccio  homi  fratello  di  Gio.  Battista  ^ 
che  fu  padre  del  suddetto  Aurelio .  Tdtti 
per  altro  concordano  che  questa  facciata 
fu  più  volte  principiata,  guasta,  e  rifatta, 
d'onde  congetturo,  che  avanti  le  opere 
de'  suddetti  Maestri  possa  aver  quivi  di- 
pinto Vittore  Pis anello  Veronese  cne  fiorì 
circa  al  14^.  lodato  dal  Guarino,  ffiacchè 
abbiamo  dal  Vasari,  e  da  altri  che  egli 
operasse  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 

9.°  Appartiene  al    Guidotti  Lucchese   la 
storia    di  Giuditta.    Per   conoscer   l'epoca 
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ìwirca  dì  tal  Fittiipa  si   fìi  sapere  ch'egli 
mori  in  iRoma  nel  1626. 

10.  Nello,  loggia  che  si  distènde  verso 
Settentrione  soo  figurate  ne' primi  sparti- 
menti  quattro  storie  della  creaaion  del 
mondo.  Ne  fu  detto  il  Dipintore  Bonamico 
Buffalmacco  della  scitola  di  Andrea  Tafi. 
Egli  fiorì  sul  principio  del  XIV  sec;  fu  d'in*? 
gegno  pronto,  e  di  naturai  giocoso,  ebiz'^ 
zarro,  come  lo  descrive  il  Boccaccio  9  e 
r  altro  novellista  Francesco  Sacchetti  •  Si 
legge  in  antichi  manoscritti  che  incontraro- 
no (alme n te  il  genio  de' Pisani  le  opere  fatte 
da  lui  in  S.  Paolo  a  ripa  d' Arno,  che  lo 
reputarono  degno  di  ornare  co' suoi  pennelli 
la  ricchissima  fabbrica  del  Campo  Santo. 

11.  Nel  gran  quadro  è  rappresentato 
Dio  Padre  in  figura  gigantesca ,  che  colle 
braccia  sostiene  la  gran  macchina  del  mon-* 
do .  Negli  angoli  da  basso  sono  i  due  Dot- 
tori della  Chiesa,  S.  Agostino,  e  S.  Tom- 
maso d'  Aquino .  Seguitano  tre  storie  del 
Genesi  nell'ordine  superiore. 

12.  Il  primo  quadro  contiene  Dio,  che 
dalla  materia  informe  produce  l'uomo  nel 
Paradiso  terrestre,  là  formasion  di  £và,  e 
la  caduta  d' entrambi  coli'  Angelo  che  gli 
discaccia . 

13.  Il  secondo  rappresenta  il  sacrificio 
di  Caino,  e  di  Abelle ^  ed  il  commesso 
fratricidio. 
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14.  Contiene  il  terzo  in  tre  spartiméfiti 
la  costruzion  deirarea,  il  diluvio,  e  il* 
sacrificio  di  Noè .  Il  Gan.  Martini  si  affidò 
agli  occhi  altrui  nella  narrazione  di  tali 
storie,  mentre  non  procede  con  ordine  ,  e 
in  oltre  assegna  a  Benozzo  la  costruzion 
deir  Arca  con  gli  altri  fatti  del  terzo  qua^ 
dro .  Sembra  che  seguisse  lo  stesso  al  Va- 
sari .  Gontro  tali  asserzioni,  e  qualche 
antico  ms.  oggi  sappiamo  che  le  tre  indi^ 
cate  storie  del  Genesi  attribuir  debbonsi 
a  Pietro  di  Puccio  da,  Orvieto  in  forza  dei 
documenti  riportati  dal  Sig.  Prof.  Gian^pi, 
come  gli  estrasse  da  un  libro  dell'  opera 
del  Duomo  di  Pisa  all'an.  1390.  (1). 


(i)  Trascrivo  le  parole  più  confaeenti  per  amor  di  bre- 
Titi  :  Magister  Petrus  olim  Pucci  de  Urbe  vtteri  pictor  qui 
dudum  pinxit  in  Campo  Sancto  ystoriam  Genesis  kabuit 
et  recepì t  et  e, 

Anno  iSja.  de  lib.  M.  Mag.  Pierus  Pictor  de  Urbe» 
veterì  habuit  et  recepii  a  d.  Operario  prò  una  Libra  azurri 
de  la  magna  prò  ystoria  Genesis  de  Cmmpo  Sancto ,  quod 
axìirrum  emptum  fuit  etc 

BgU  in  fine  riporta  un  documento  estratto  dalla  Storia 
d'Orvieto  del  P.  Della  Yalle,  da  cui  si  rileva,  cHe  nel  i38i 
il  suddetto  Pietro  fu  eletto  in  Magistrum  musaici,  et  pen- 
nelli, e  ch'era  1*  istesso  Pietro  di  Puccio  che  dipinse  le  in- 
dicate storie  del  Genesi  nel  Campo  Santo. 

Il  prefato  Sig.  Ciampi  adduce  i  suoi  motivi,  onde  aate- 
gnarè  aache  al  suddetto  Pietro  il  Dio  Padre  reggente  il  jnap- 
pamondo.  Essendo  io  occupato  nella  ristampa  della  preseo ce 
opera ,  mi  mancA  il  tempo  onde  farne  lo  oppftrtune  rifleMioni . 
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Boliamico  ornò  la  sua  storia  del  Blappa- 
mohào  di  quadrature ,  e  di  fregi  con  teste, 
e  varj  ritratti,  fra' quali  fece  il  suo  somi- 
gliaate  con  cappuccio  in  capo,  ed  un  pan-r 
netto  .cte  gli  pende  sul  eolio  .  Per  dichiarar 
la  medesima  lasciò  scritto  sotto  al  quadro 
un  souetto,  il  cui  stile  a  quel  della  pittura 
s^acGOfnpagna,  tan):o  è  vero  che  le  poesìe, 
e  le  pitture  di  que' tempi  si  rassomiglia*- 
vano.  Egli  è  il  seguente  riportato  pure 
dal  Vasari  e  dal  Martini,  or  occupato  in 
parte  dal  sasso  soprappostovi. 

Voi  che  jCLVPisate  questa  Dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  Creatore  ^ 
Lo  qual  fé  tutte  cose  con  amore 
Pesate  numerate ^  ed  in  misura. 

In  nove  gradii  angelica  natura 

In  dio  Empirlo  Ciel  pien  di  splendore 
Colui  che  non  si  muove  ^  ed  è  Motore 
Ciascuna  cosa  fede  buona  ^  e  pura.. 

Levate  gli  occhi  del  vostro  intelletto 
Considerando  quanto  è  ordinato 
ho  Mondo  universale;  e  con  affetto 

Lodate  lui^  che  l^ha  sì  ben  creato^ 
Pensate  di  passare  a  tal  diletto 
Tra  gii  Angeli^  dov^  è  ciascun  Beato. 

Per  questo  modo  si  vede  la  gloria 

Lo  basso^  e  il  mezzo  ^  e  Valto  in  questa 

Storia . 
2.  IL  P.L  i4 
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Pensano  alcani  che  i  predetti  versi  foa* 
aero  naovainente  scritti  dair Autor  pia  mo- 
deroo  del  fregio  sottoposto ,  che  simile  a 
qaello  dei  quadri  di  Benozzo,  seguita  fino 
air  angolo  della  vecchia  muraglia  disco- 
perto ia  quella  parte  ove  accidental  meato 
fu  rotto  un  pezzo  della  medesima.  Da  una 
tal  fessura  si  venne  in  cognizione  che  un 
nuovo  muro  a  barbacane  apposto  per  sì- 
'curezza  del  vecchio  racchiuse  le  opere  di 
quei  Maestri  nominati  nei  libri  deiropera 
del  Duomo ,  ed  altrove  . 

Tutti  gli  altri  quadri ,  che  in  due  or- 
dini scompartiti  vestono  riccamente  la  mu'» 
raglia  di  questa  lunghissima  facciata ,  que* 
gli  eccettuati  che  son  sopra  le  porte  delle 
due  cappelle,  mostrano  il  seguito  delle  storie 
del  Genesi .  Benozzo ,  detto  sempre  di  Lese 
da  Fiorensa  ne*libri  dell'Opera,  e  Cesi  de 
Florentia  in  un  contratto  del  144?  riporta- 
to dal  P.  della  Valle  nel  suo  Duomo  d'Or- 
vieto, tutte  le  condusse,  e  furono  le  miglio- 
ri produzioni  dell'arte  sua.  Qui  di  fatto,  ei 
fece  pompa  della  fecondità  neirinventare, 
e  deir  intelligenza  nell'  atteggiare  e  nel 
vestir  le  figure  dimodoché  si  procacciò  la 
jBtima  degli  intelligenti,  e  degli  scrittori. 
Opera  meravigliosa  per  la  sua  grandezza^  e 
bontà  fu  questa  denominata  dal  Baldinucci, 
e  la  chiamò  il  Vasari  terribilissima^  sog- 
giungendo che  mostrò  Benozzo  animo  gran* 
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eie ,  «  coraggio  io  un'  impresa  ^  che  avret>- 
he  messo  paura  a  una  legione,  di  Pittori. 
Benché  il  buon  .gusto  noa  foése  anche  fo:r^. 
mato,  avanti  di  lui  non  si. videro  le  sto* 
rie  cosi  abbellite,  e  ordinate,' come  ia 
questa  fabbrica  lo  sono  • 

11  solo  Jfad*accio  aveva  dato  alla  Pittura 
nuove  bell^' prerogative  col  suo  .  valoroso 
operare  ;  ne  fanno  fede  i  freschi  nel  Car- 
mine di  Firenze,  superiori  in  bontà  a  qua*- 
luuque  altro  dipinto  che  si  facesse  circq. 
ai  144^  5  onde  regole  furono  agli  altri  pit-» 
tori  ed  all' istesso  BenozzOi  ed  il  piacere 
formarono  del  Buonarroti . 

Poiché  il  Sig.  Ciampi  ebbe  la  sorte  (  che 
a  me  non  fu  concessa  dall'  Operajo  di  quel 
tempo  come  altrove  aecennar  dovetti  )  di 
poter  leggere  nei  eitati  libri  dell'  Opera 
del  Duomo  delie  notizie  riguardanti  a  que- 
ste opere  di  Bmozzo  atte  a  migliorare  le 
fin  qui  dette ,  e  a  distrugger  quella  stre- 
pitosa che  in  soli  due  anni  il  Pittore  le 
conducesse ,  mi  &ccio  un  dovere  di  prò* 
fittarne,  e  col  carattere  corsivo  le  distinguo. 

l5.  Primi  di  sua  mano/Sono  i  tre  quadri 
al  disotto  di  quegli  eh' or' a  Pietro  si  vo- 
gliono attribuire.  Meritano  osservazione 
nel  primo  alcuna  femmine  che^i  grappoli 
dell'  uva  distaccando  agiscono  con  natura- 
lea^a,  e  Noè  che  inebriato  giace  nudo  a^l 
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socio  schernito  da  Gbam,  che  a^Ii  «Itii 
fratelli  lo  accenna  (l)  .  Sul  confine  del 
quadro  una  delle  figlie  di  lui  ponendo  la 
roano  sul  Tolto,  e  fralle  dita  lasciando  il 
varco  allo  gguardo  maliziosamente  Tosser*. 
va,  ed  il  nome  di  vergognosa  si  acquista. 
Non  andrà  molto  però  che  la  curiosa  fem- 
mina dovrà  abbassar  la  mano,  perchè  il 
povero  Noè  guidato  a  gran  passi  dalla 
barbara  sorte  alla  distruzione  geo  corre. 
Per  tale  infortunio,  irreparabile  ornai,  sa^ 
premo^  grado  agli  Autori  dell'  Etruria  Pit^ 
trice  che  a  buona  equità  commendarono  in 
tempo  le  nude  membra  del  vecchio  padre, 
ed  il  rame  per  un'  esemplare-  di  Benozzo 
ne  produssero.  Anche  il  Sigi  Lasinio  con 
novella  incisione  ce  ne  lasciò  la  memoria. 

16.  Il  secondo  quadro  figura  Noè  che  escito 
dall'arca  si  stabilisce  nel  paese  colla  sua 
famiglia .  Alcune  figure  son  ragionevole 
mente  atteggiate  e  di  grazia  non  prive  ad 
onta  della  servii  maniera  di  quel  tempo,  e 
gli  animali  sono  espressi  con  naturalezza. 

17.  1a  edificazione  della  Torre  di  Babele 
^gliè  il  terzo  quadro,  uno  dei  meno  offesi. 

(1)  Lesse  il  Sig.  Ciampi  nel  libro  dell'  Opera  del  14^9. 
«HI  pis.  Dum.  a..  £  de  avere  a  di  primo  gennaio  i46^ 
fiorini  sessantasei  e  due  terzi  larghi  sono  per  la  prima 
storia  eh'  a  fatta  quando  I^oè  fa  cogliere  l'  uva  per  in^ 
fiho  che  è  inebriato  e  sono .  ,\  lire  373.  sùU  6- 
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per  tal  ventura  abbiamo  campo  di  osser-> 
rare  ia  esso  la  prerogativa  di  Beno:^zo  nel 
piegar  le  vefiti,  e  nel  dipingere  le  testo 
al  natorale,  sempre  che  i  ritocchi  si  eccet- 
tuino  ;  in  questa  parte  ei  seguitò  le  tracce 
dei  Pittori  di  quel  tempo  eh'  ebber  vaghez- 
za di  fare  sfoggio  di  ritratti  nelle  opere 
loro.  La  città  di  Babilonia  è  dipinta  con 
fiitica,  e  con  idea. 

18.  Sopra  la  porta  della  Cappella  che  si 
rincontra  due  dipinte  storie  si  osservano, 
Tadorazion  da'Magi,ela  Madonna  dall'An- 
gelo Annunziata .  Non  considerato  il  pa- 
rere di  chi  ne  fece  Autore  Taddeo  Bartoli 
sanesa  accreditato  Maestro  circa  al  14^^» 
riportai  del  più  volte  citato  Gan.  Tetti  il 
racconto,  a  cai  la  mfinìera  del  dipinge- 
re arride.  Ka4oràzion  de' Magi  dice  egli,' 
fu  il  primo  lavoro  di  BenoZzo  che  fece 
per  dar  saggio  del  suo  valor  pittoresco; 
dichiara  che  i  Pisani  soddisfatti  delU  ma- 
mera  di  lui  5  e  diella  nlitaraleziza,  colla 
quale  qnivi  ritrasse  il  volto  di  una  bella 
giovane  sua.  vicina  e  forse  da  esso  amieita  gli 
dettero  Tincarico  di  tutta  l'impresa  (1) . 

(i)  Che  r Adorazione  fosse  ài  Benozzòj  ra*  non  il -primo 
laroTo  troTandosi  posu>  per  ordine  per  il  quarto  ne  «bbiam 
la  conferma  nel  toprace.  libro  dell'  Opera  num.  3.  E  de  ave» 
re  fiorini  ducento  larghi  sono  per  ire  storie  fatte  in  Cam* 

£0  Santo  seguitando  la  prima  di  sopra  e  venendo   verso 
I  Cappella  di  Santo  .  . .  ove  è  l'ultima  storia  de* Magi  , 
e  dell' jinnunsiata  adi  5,  ncv.  1471. 
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ip.  L^Annnnziata  nella  prima  edizione 
attribuimmo  a  «Ste/àno  Pittor  fiorentiao  per 
valutare  le  autorità  uniformi  del  Vasari , 
e  dei  Baldinucci ,  i  quali  dichiarano  la  Ma- 
donna da  lui  fatta  in  Campo  Santo  mi*- 
glìore  di  disegno,  e  di  colorito  dell'operai 
di  Giotto  suo  Maestro.  Ma  giusta  la  noti- 
zia posta  nella  nota  precedente  converrà» 
credere  che  la  citata  Madonna  dipinta  da 
Stefano^  danneggiata  oltremodo,  fosse  da 
Benozzo  di  nuovo  colorita .  Siccome  appa- 
risce che  dopo  di  lui  altra  mano  restau- 
ratrice i  suoi  pennelli  vi  appose  ,  e  su  certi 
fregi  ben  dipinti  principalmente. 

iNeir  interno  della  cappella  furono  col- 
locate dal  Sig.  Lasinio  diverse  pitture  in 
taVola  di  circa  al  i3oo.  Quivi  godiamo  di 
rivedere  queir  opera  di  Taddeo  Bartoli  da 
noi  commendata  nel  terzo  volume  come 
esistente  nella  Chiesa  soppressa  di  S.  Pao- 
lo air  orto  4 

Seguitando  a  far  palesi  le  opere  di  JB«- 
nozzo^  poiché  disposte  son'elleno  in  due  file, 
incominceremo  la  narrazione  dal  quadro 
superiore  passando  al  sottoposto ,  e  con  tal 
metodo  alternando  sino  al  fine  della  fac- 
ciata ci  condurremo. 

20.  Il  primo  quadro  adunque  dell'ordine 
superiore  9  rappresenta  Abramo  che  sgri- 
da gli  adoratori  della  statua  di  Belo,  6 
prega  Dio  per  la  conservazione  di  Sodoma* 
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21.  Nel  quadro  sottoposto  »  Àbramo  ac  (ca- 
vallo e  Lot  fÌ0:lio  adottivo  fratello  di  Sara 
soa  moglie  entrati  sono  in  Egitto  per  godere 
dell^  abbondanza  di  quel  Regno  -.  Molti- 
plicata la  famiglia,  e  gli  arménti  vengo-" 
no  i  pastori  in  lite/ ciò  che  bene  espresse 
JBenozzo  nel  sinistro  angolo  del  quadro  ; 
che  però  Abramo  chiama  a  se  Lot  5  divide 
il  terreno ,  e  gli  separa  •  Nel  mezzo  egli 
offre  sacriécj  a  Dio  j  che  della  prole  ma- 
scolina lo  affida  i  Certo  è  che  il  nostro  Pittore 
nelle  indicate  storie  molto  migliorò  neirar- 
te ,  e  chiaro  si  vede  ^  che  non  fu  tanto  cieco 
seguace  della  natura  con  imitarne  tutti  i 
difetti ,   come  allora  per  lo  più  si  faceva  • 

22.  Dimostra  questa  settima  opera  di 
Benozzo^  che  ^  colle  due  precedenti  meglio 
conservata  sì  mostra  ,  la  guerra  dei  quat- 
tro Re  de'  Sodomiti  contro  i  cinque  Regi 
Assiri ,  la  prigionìa  de'  primi ,  ed  Abra- 
mo che  sorpreso  il  nemico  libera  Lot  ed  i 
quattro  Re  prigionieri  • 

23.  Agar  serva  egizia  di  vago  aspetto 
che  fugge  da  Sara ,  T  Angiolo  che  coman- 
da a  lei  di  ritornar  di  nuovo  alla  padro- 
na, Abrajjio  e  gli  ospiti  angelici  che  gli 
annunziano  un  figlio  da  Sara,  del  che 
ella  si  ride,  rappresentanze  son  elleno 
deir  ottava  istoria.  Le  parti  non  offese 
dai  ritocchi  né  dalle  note  ingiurie  tinteg- 
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giate  fli  mostrano  con  vivacità  e  con  fre- 
schezza . 

'  524*  Altresì  fresco  e  superbo,  come  be- 
n^  osservò  il  lodato  Professore  Sig.  Rosini» 
è  Tincendio  di  Sodoma  nell* ordine  supèrio^ 
re  colla'  metamorfosi  della  moglie  di  Lot . 

25.  Ne  snecedono  doe  fatti;  Ismaele  di* 
scacciato  di  casa  colia  madre  ^  Isacco  allat- 
tato, e  di  poi  offerto  in  olocansto  dal  Padre. 
Scrive  il  Vasari  (l)  che  Benozzo  dimostrò 
fArte  efficacemente  net  sacrifizio  df  Isacco 
per  aver  situato  in  iscorto  un""  asino  per  tal 
maniera^  che  si  volta  per  ogni  banda  .  Noi 
vi  ammiriamo  delle  figure  eh' alle  vesti<^ 
menta,  agli  atti  disinvolti  ed  al  piacevo! 
viso   giureremmo  che  le   osservasse   Raf- 

Jaello  come  osservò  quelle  di  Masaccio  in 
Firenze . 

26.  Segue  il  matrimonio  d'Isacco  figlio 
di  Àbramo  ,  quadro  anch'  esso  non  mal 
conservato. 

27.  La  nascita  d'Esaiì,  e  di  Giacobbe 
in  prima  hla  si  distingue.  Alcune  figure 
e  la  prospettiva  delle  fabbriche  molto  ono-»- 
re  facéano  airArtefice  prima  de' ritocchi  ^ 
e  della  rovina  della  destra  parte  del  qua- 
dro. Fralle  cose  qui    notabili  per  l'avan- 


(t)  Log.  8op.  cict 
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t^liiDjento  dell'Arte  ella  era  in  fatti  una 
certa  naturai  bizzarrìa  nel  vestire,  ed. una 
tal  qual  grazia  negli  atteggiamenti ,  frai 
quali  quello  della  femmina  che  con  amore 
parla  col  figlio  primeggia  ancora  • 

28.  In  seconda  fila  il  sogno  di  G-iacob- 
be  si  rincontra,  eh' è  pure  una  belFopera» 
ove  fra^e  graziose  figure  spiccano  le  fem^ 
mine  danzanti,  e  la  leggiadra  Rachele 
vi  trionfa .  Il  paese  dimostra  quanto  vale^ 
va  in  tal  genere  Benozzo ,  respettivamente 
a  quello  che  potea  farsi  allora,  mentre  i 
paesi  alquanto,  degradati  si  fecero  poco, 
avanti  da  Paolo  Uccello  scolare  di  Antonk^ 
Veneziano.  Se  di  tal  dipintura  la  bontà, 
e  la  conservazione  formò  il  piacere  degli 
intelligenti,  or  alcuni  pezzi  d^intonaco  di 
fresco  caduti  muovono  a  ragione  lo  sdegno 
loro  (1). 

•  29.  Nel  quadro  sottoposto  Esaii  eoecor^ 
re  il  fratello  Giacobbe:  Simone  e  Levi 
per  vendicarsi  del  ratto  di  Dina  sorella 
di  loro  entrano  nella  Città,  uccidono  il 
Re  Uemor,  ed  il  figlio  rapitore,  e  strìn-* 
gendo  il  ferro  contro  gli  Sichemiti  per- 
donano alle  donne,  ed  ai  fanciulli  soltanto  . 


(1)  Molti  glorili  non  sono  eh'  uno  degli  eruditi  mi  comu- 
nicò il  suo  dispiacere ,  ed  il  maggior  raotÌTO  del  distaccameu* 
lo  dell'  intonaco  dal  iSoS.  in  poi  che  m' era  ignoto  ne  addasee. 
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che  seco  condussero .  Nel  Dialogo  del  Gnd^ 
Totti  si  legge  che  in  questo  quadro  Jra 
alcuni  ritratti  di  Uomini  di  riguardo  è  quello 
di  Lorenso  de^  Medici  posto  vicino  a  quél 
grassotto  detto  il  poccioso^  uomo  faceto^  e, 
di  belle  maniere^  il  quale  nella  guerra  di  Pisa 
dava  da  bevere  alle  Donne  che  si  affatica' 
vano  nella  difesa  della  Città. 

30.  Interrompe  il  seguito  delle  storie 
altra  Cappella,  nel  cui  Altare  è  una  De- 
posiaSion  di  Croce  colle  Marie,  Pittura  a 
olio  molto'  danneggiata  dall^  umido  am-' 
biente  che  questo  ediiizio  circonda.  Se  una , 
tal  opera  alterata  dal  pulimento  attribuir 
sidebba  alZaI>a//i  scolare  dell' £mpoZi  piut- 
tosto che  a  Giovanni  da  S.  Giovanni^  esa- 
me non  prendo.  Mi  fk  piacere  bensì  di  ri- 
trovarvi in  gran  parte  T  Altare  intagliato 
in  noce,  il  cui  merito  fu  da  me  additato 
quando  feci  parola  del  nuòvo  Aitar  mag- 
giore del  Duomo.  Vi  ritrovo  pure  quella 
Madonna  che  già  stette  in  una  stanza  con- 
tigua alla  Chiesa  di  S.  Martino  e  che  per 
diversi  rapporti  alla  scuola  del  vecchio 
Giunta  si  assegna . 

31.  Esternamente  -sopra  là  porta  vedesi 
rincoronazione  della  Madonna.  Questo  la- 
voro di  Taddeo  Bartoli  si  disse  nella  pri- 
ma edizione  tracciando  il  Vasari .  Or  il 
Sig.  Ciampi  queste  parole  trasse  dal  libro 
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dell'opera  del  iSgo.  Magister  Pierus  de  Ut' 
beveteri  olìm  Pucci  pictor  habuit  a  JD.  Ope^ 
rado  Parasone  Grasso  libras  trìginta  quinque 
den.  pis....  prò  pictura  y storie  Virginis  coro^ 
nate  in  Campo  sancto.  Ma  noi  non  iscieoti 
della  maniera  di  Puccio  sospettiamo  che- 
Taddeo  Bartoli  «ulle  parti  gnaste  di  lui  ab- 
bia adoprato  i  suoi  pennelli;  il  maneggio 
di  essi  meglio  ci  comparve  in  fatti  prim» 
deir  attuai  rovina  di  tal  Pittura. 

22.  Bitornando  alle  storie  di  Benozzo  ^  e 
r  incominciata  norma  tenendo  troviamo  nel 
comparto  superiore  Giuseppe  che  narra  ai 
fratelli  la  sognata,  sua  gloria ,  ond'  essi  gli* 
minacciano  la  morte;  ma  persuasi  da  Ru- 
ben^ lo  calano  nella  cisterna,  p  di  poi  lo 
vendono  agli^  Ismaeliti ^  che  lo  conducono 
in  Egitto* 

33.  Giuseppe  dinanzi  a  Faraone  inter^ 
preta  le  visioni,  e  riceve  Tonor  dell' anel- 
lo e  del  grado  di  Vice- B e  dell'Egitto.  I 
fratelli  vanno  a  chiedergli  grazia.  Il  prò* 
dpetto  dell'  Architettura  se  non  una  giusta 
degradazione  di  colore  le  ndisore  conserva. 
Qui  notar  debbesi  che  so^ra  1' arcata  di 
mezzo  della  fabbrica  piiì  ben  delineata  che 
dipinta  si  legge  in  una  cartella  il  seguente 
epigramma  in  lode  del  nostro  Artefice,, 
pubblicato  ancora  dal  Tronci,  e  dal  V»-. 
«ari. 
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Quid  sptctas^  volucres^  pisces^  et  monstra 

ferarum  ? 

Et  virides  sylvas^  aethcre  asque  domasi 
Et  pueros^javenes^  matres^  canosque  parentesi 

Queis  semper  vivum  spirai  in  ore  decus. 
Non  haec  tam  variis  finxit  simulacra  figuris 

Natura^  ingenio  Jbetibus  apta  suo. 
Est  opusÀrtificis'j  pinxìt  viva  ora  Benozzus: 

0  superi  s  vivos  Jufidite  in  ora  sonos. 

^.  Noteremo  inoltre  che  sotto  questa 
pìtturte  giace  il  sepolcro  del  sao  Autore, 
erettogli  dalla  gratitudine  de'  Pisani  eoa 
questa  inscrizione  in  mariBo^ 

eie  TUMIILtJS    EST    BENOTH    FLOREUTINI.' 

qVl  PROXIME  HÀS    PINSIT    HIST091IA&. 

HUNC   SIfiI    PISAlfORUM   DONÀVIT    HUMÀUT^TAS. 

MCCCCJ-XXVIII. 

35.  Or  alla  superior  fila  rivolgendo  il 
guardo  ci  si  presenta  Mosè  al  Rè  Faraone 
innanzi  che  ie  amoravoles&ze  non  cura  9  e 
della,  corona  il  dono  dispregia. 

36.  S^  incontra  al  di .  -sotto  la  ben  nota 
prodigiosa  istoria  dei  max  rosso. 

37.  L'ordine  impreso  ci  porta  ad  ossero 
vare  il  fatto  di  Mosè,  che  va  a  prender 
le  tavole  della  legge  $  quindi  le  spezea  por 
Io  sdegno  di  vedere  inalzato  il  vitello  d'oro^ 
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e  che  dopo  di  /aver  puniti  gì'  idolatri  nuo- 
vamente sul  monte  Sinai  le  riceve. 

38.  I  Sacerdoti  ribelli  Datan^  et  Abi- 
rpn  erano  inghiottiti  dal  suolo  con  tutte 
le  coae  loro  pia  rare  pria  ehe  per  cause^ 
bea  note  la  pittura  si  cancellasse. 

S9.  Nel  quadro  che  segue  è  immaginata 
rinalzainento  del  serpente  di  bronzo ^  che 
per  la  distruzione  fatale  or  più  non  si  rav- 
visa. 

<  40.  La  siorin  di  Balaam  Profeta»  a  cui 
r  asina  fu  dall'  Angelo  fermata  quasi  in- 
contrò per  lo  stesso  infortunio  l' ultima  sera. 
'  ^1.  Meo  danneggiata  non  è  la  pitture^ 
che  fralle  migliori  si  annovera,  e  ch'espri-* 
me  il  passaggio  del  popolo  Ebreo  in  Egit-» 
to»  r  accampamento  sotto  le  mura  di  6e^ 
ricoj  e  Da  vidde  uccisore  del  Gigante  Golìa. 

4^2.  Ma  che  dovrem  dire  del  destino  che 
dopo  i  replicati  oltraggi  or  dannò  quasi  & 
morte  T  ultimo ,  ed  il  più  bel  lavoro  di 
Benozzo?  L'alba  foriera  del  secol  di  Leo- 
ne, che  ai  tempi  derVasari,  e  per  avven- 
tura anche  ai  nostri  in  esso  splendette  or 
più  non  traluce.  Allora  cioè  circa  a  ven-r 
ti  anni  sono,  la  Regina  Saba  più'  di  beltà 
che  di  pompose  vesti  adorna  dinanzi  al 
Rè  Salomone  vagamente  atteggiata  se  ne 
stava  offrendo  a  lui  T  egiziane  ricchezzel 
Qui  più  ch'altrove   lo   sfoggio  dei  ritratti 
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facea  comparsa.   Scrisse  il  Vasari  (l)    cher 
r  Autore  in  questo  quadro  ritrasse  se  stes- 
so sopra  un    cavallo   in  figura  di  vecchietto 
raso  con  berretta   nera^  che  ha  nelle  pieghe 
una  carta  bianca  forse  per  segno  ^  o  perchè 
ebbe  volontà  di   scriverci  il  suo  nome.   Cosi 
ancora  fra   certi  Prelati  è   ritratto  Marsilio 
Ficino^  V  Argiropolo  dottissimo  Greco  ^  eBat^' 
tista  Platina^  il  quale  aveva  dipinto  in  Ho- 
ma.  Altri  Scrittori  pel  ritratto  di  uno  della 
famiglia  de^  Visconti  Duchi  di  Milano  quel* 
la  figura  additarono  che  aveva  un  neo  sul 
naso,  ed  il  giovine  appresso  lo   credettero 
ifuo  nipote.   LMmmagine  di  Loreneo  Gam- 
bacorti con  berretta,  e  abito  rosso  proprio 
degli  Anziani  di  quel  tempo  ci  fu  chiara 
per   la   inscrizione   che   v'  era  ;    ma    des« 
sa  con  una  parte  deir  indicata  .veste    con 
molta  naturalezza  piegata  perì  miseramente 
dietro  all'intonaco  di  fresca  caduto  (2), 


(i)  P.  I    pag.  3ia. 

(a)  Da  quei  libri  citati  dell*  òpera  si  raccoglie  che  Bt* 
nozzo  di  Lese  ebbe  per  il  total  pagamento  di  tutte  le  storie 
che  furono  a3  comprese  alcune  spese  il  prezzo  di  lire  pisa- 
ne 9533.  12.  Si  rileya  inoltre  eh*  ei  le  cominciò  nel  i4^j|. 
etil.  pis.  ,  e  che  nel  maggio  del  1484.  compiute  le  dette  , 
dunque  l'opinione  dei  soli  due  anni,  conrertiti  in  itf,  im- 
piegati da  Benozzo  in  tali  opere  è  sranita.  lion  ometto  di 
accennare  che  l' opera   sopra    lodat»  dell*  incontro   della  Re- 

Sina   Saba  con    Salomone  >   di  cui   la    più  parte  finalmente  i 
arbari  distruttori  ci  tolsero ,  conservata  ^abbianift  merco    il 
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Presso  r  angolo  ana  piccola  cartella  di 
marmo  corcpresa^  nella  quadratura  Telo* 
gìo  contiene  delle  numerose  opere  di  Be^ 
nozzo  per  queir  età  stupende.  Ma  molto 
intelligibile  or  non  è  un  tal  epigramma. 

Sit  laus  prisca  viro  primum  quipinxit  ah  umbra 

Post  hominum  s&isus  non  tulit  esse  rudes. 
Sic  Cypris  Coas  illustrem  tunc  fecit  Apellem 

Parrasij  Tabulae  nomen  in  distra  Jerunt. 
Gloria  quanta  tibi  Benozi  Julminis  instar 

Haec  nunc  tam  celebri  composuisse  manu, 
Laude  quidem  toto  dignus  celebrandus  in  orbe 

Nam  tu  pinxisti  quidquìd  in  arte  fuìt^ 

RAL.    MAIJ.    MGGGGLXXXYI. 

Prima  che  da  questo,  portico  settentrio- 
nale noi  ci  dipartiamo  giovi  di  rinnovar 
qui  Tosservasione  circa  alla  maniera  pra- 
ticata sul  muro  dagli  Artefici  di  quei  gior- 
ni nel  colorire  le  opere  loro  in  fresco  che 
«omministrata  da  alcuni  pezzi  d'intonaco 
caduti)  esponemmo  nella  prima  edizione. 
Fa  meravìglia  che  dessi  sul  muro  arric- 
ciato soltanto .  tutto  il  composto  del  quadro 
schizzassero  con    pennello*  tinto  di   rosso» 


.  Sig.  Hosini  che  ne  procurò  Fincisione  loderole  del  Sig.  Carlo 
LasJnio  sul  disegno  di  un  antico  colorato  quadretto  apparte- 
Ipenie  alla  pisana  faniiglia  Froaini. 


fl^4  Gamfo   Santo 

6  che  poi  UQ  tal  layoro  détU' intonftco  ao- 
v^rapposfco  oficunUx)  fosse.  La  ragione  che 
porta  il  Vasari  noo  persoade  abbastaa^a 
dicendo,  che  quel  modo  di  fare  era  il  car^ 
tone  che  i  nostri  maestri  lacchi  Jacevano  p&r 
lavorare  in  fresco  per  tfiaggiore  brevità  ec. 
Diseernasi  adunque  se  io  mi  accostasse  alla 
più   vera  operazione   di  loro. 

Osservò  in  pirinao  luogo  ch'essi  ritrae- 
vano in  grande  sul  muro  dal  piccol  drise- 
gno  la  concepita  idea  come  le  parti  retate 
dimostrano,  e  che  schizzavano  in  tal  g^isa 
tutta  la  composiaione  del  quadro  per  v€>- 
derne  l'effetto  delle  propersioni  ingrandi- 
te, e  per  emendarne  gli  errori.  Quindi 
è  da  credere  che  lucidassero  o  calcassero 
colla  carta  i  dii|torni  segnati  espressa- 
mente di  tinta  rossa ,  per  formartìe  così 
il  cartone  accennato  dai  Vasari .  Questo 
poi  applicato  suU'intonaco  composto  di  cal- 
ce e  sabbia  finissima,  e  nella  superficie 
levigato  e  netto,  spiega  il  confronto  con 
i  sottoposti  lineamenti  ;  e  se  manca  esso 
in  qualche  parte  comprendiamo  agevol- 
mente che  ciò  deriva  dalla  variazione  fatta 
dalRittore  sui  c&rtoni,  o  sul  muro  stesso.  la 
fine  se  abbiamo  rilevato  in  que'buoni  vec- 
chi un  modo  di  operare  puramente  ideale^ 
osserviamo  in  loro  l'ottima  norma  di  dise- 
gnar prima  le  figure  nude  per  maggior 
sicurezza  delle  proporzioni . 
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Passando  alla  fronte  deir£difizÌ0)  ella  è 
inagnificamente  fregiata  di  bei  «epolcrali 
mòdiepni  monumenti ,  che  verranno  a  8uo 
luògo  enomerati;  intanto  le  opere  di  pen-^ 
nello  or^è  uopo  di -esaminare. 
I  '•  43-  Le  Pittare  comprese  nello  spazio  di 
questo  lato  fino  alia  porta  della  cappella 
mag^^iore  furono*  eseguite  da  Zaccaria  Roti-' 
dinosi  Pittar  pisano  circa  all^anno  1666 • 
Figurano  V  istoria'  del  Ke  Ozia ,  e  la  gran 
cena  del  Re  Baldassarre.  Alcuni  ms.  di  quel 
tempi  danno  notizia  »  che  V  Autor  suddet* 
to  dipinse  ancora  T  im basamento  ornan- 
dolo di  ritratti  9  come  fece  sotto  le  storio 
di  Buffalmacco  e  di  'Benozzo ,  e  che  alcune 
di  queste  ei  resarcì .  Tutto  ciò  posso  oggi 
confermare  per  documenti  da  me  letti  nei 
libri  dell'opera  ,  e  pel  seguente  in  ispeòie: 
A  dì  3o  gitano  i665  lire  494^*  ^^'  ^^^^  ^ 
detto  Zaccherìa  Rondinosi  sono  per  un  conto 
data  delle  pitture  restaurate  in  Campo  Santo 
delle  storie  del  testamento  vecchio^  e  parti 
rinovate.  P,  fotte  le  escritione  delle  dette 
storie'  come  si  dichiara  per  detto  suo  conto 
in  filza,  lihr.  G.  1659.  Altrove  egli  è  no-^ 
minato  Pittor  deWOvera^  e  vien' espresso 
alla  lettera  H  che  jralle  diverse  pitture  ^  le 
storie  nuove  ^  e  le  vecchie  restaurate  ei  la- 
^oxò  sei  anni  nel  Campo  Santo  .  Una  tal 
Tiotizia  scienti  ci  rende  quanto  fu  a  cuor^ 
T.JI.P.L  i5 
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dei  Pigani  d'allora  la  conservazioBe  im- 
portante del  pittoresco  ornamento  di  vxm 
nobile  Edifia&io .  Ella  in  oltre  ci  avvisa  della 
circospezione  che  aver  dobbiamo  nel  dar 
giadìzio  del  lavoro  di  qualche  noovo  Fit* 
toro,  il  cai  nome  dalle  partite  dèi  libri 
deirOpera  resulti,  e  qaantò  possa  esser 
fallace  il  paragone  delle  maniere  (i).: 

44-  La  Cappella  maggiore  di  forma  qua-* 
dra ,  che  termina  in  alta  proporzionata  ca* 

(i)  Mentr'  io  ricercai  le  partite  (lei  Rondinoti  nei  libri 
deìr  opera  mercè  il  grato  fayore  del  bi^,  Venturini  Galliani 
Operajo ,  e  del  Sig.  Ciappèi  unoi  dei  ministri  ,  ri  ritroyai  le 
seguenti  non  inutili  a  riportarsi  in  conferma  del  già  detto. 

Lib,  £.  ì  5^1  a  dì  4  Giueno  lire  SfiÌ€$nio  trenta  fatti  bua-* 
ni  a  M-  Aurelio  di  Già.  Bat.  Lomi  Pittarti  per  aver  fatto 
una  mezza  storia  a  fresco  che  è  del  Re  Asuero  con  sua 
basamenti  et  storie  fatte  di  chiaro  scuro  »   che  co^i  fu  ' 
stimata  da  M.  Santi  di  Tito  et  Af.  Lodovico  CivolU 

Libr,  A.  an,  1607.  vag.  609.  lire  910  anti,  per  2100  al 
Cav.  Paolo  Borgùsi  Guidotti  Pittore  sono  per  lapii^ 
tura  fatta  in  Camposanto  a  frescho  delV  istoria  di  uw- 
ditta  et  Oloferno. 

Libr,  A.  an,  161 5.  M.  Gio>  Stefani  Pittore  di  Pisa, 
lire  70  pagatoli  a  conto  della  pittura  della  storia  dì 
Giobbe  che  fa  in  Camposanto  ;  ed  altroye  che  ha  fatto 
a  frescho  in  Camposanto. 

Il  modo  di  cs|^rimere  il  lavoro  di  Qio.  Stefani  che  vuol 
diro  del  noto  Gio.  Stefano  liiaruscelli  darebbe. indizio  eh» 
quel  Pietro  da  Orvieto  fosse  chiamato-  a  Pisa  nel  1389. 
eioò  49  anni  dopo  la  morte  (k  Buffalmacco  a  rifare  una 
delle  tre  storie  di  esso  già  guasta  imitandone  lo  stile  (giac« 
che  npi  libri  dell'opera  si  trova  sempre  ystoria  e  ystoriawt 
Qenesis)  «  e  cbe  questa  poi  colle  altre  di  Ponamico  confusa 
xestaase  dai  pennelli  del  Rondinosi  adoprati  sulla  vecchia 
composizione:  a  queste  oper^  forse  riferendo  quelle  parolo 
del  cit.  docum,  e  parti  rinovate» 
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p(da  fa  fattft  reètiificare  dall' Arcivescovo 
Carlo  Aolionio  del  Pozzo,  e' dal  medesimo 
neiranno':  làgZ  fu  consacrata.  A  ciò  ri* 
feriscooo  le  :dde  inscrizioni  in  marmo  la- 
teiralarantè  collocate .  Io  per  brevità  ripor-- 
to  quella  soltanto,  che  dimostra  la  morte 
di  qnesto  Prelato  iieaemerito  della  Pisana 
Primaziale  (i). 

D.  O.  M.  I 

GAROLtTS  AWTOWIUS   PUTETTS 

FRAirCtSGI   COKITIS   PONDEBANI    FILIVS 

ArRCRiePISGOPUS   PISANVS 

»l««  MORTIS 

ET   UmVERSALlS   RESURREGTIONIS    GOGITANS 

LOCUM   HVNC    VIVENS   SIRI    STATVIT 

PRO   CADAVERE   SVO   REPONENDO 

QVANDO   DIVINA   MAJESTATIS    VISVM   FVERIT 

IPSVM 

AB  «OC  SA.SCUi;9   NE<^VAM  .ERIPBRE   AN.  DUI» 

X.DC. 


(1)  V  altn  fi  Ifgf»  n^l  P.  R^tei  T.  Jt  p.  aia  II  Cf 
Bovico  Tcvtti  lasciò  «critto  nel  suo  Dialogo  ,  cbe  doveva  qui 
erigersi  la  Cappella  sul  disegno  cbe  fece  fare  i*  ArciretcoTO 
Filippo  de'  Moduli  9  iM  db*  attesa  la  di  Ini  moiM  restio  ao<- 
spe^  Il  lavoro  ,  e  cbe  il  medesimo  disegno  fa  eseguito  nella 
Sagrestìa  di  S.  ILorenao  di  Firenze  ,.  dove  sono  le  stupende 
opere  di  Scultura  ^#1  gran  Michelangiolù  .  Che  poi  dica  iL 
V4^ri ,  che  Tommaso  pisano  Bnì  la  Cappella  del  Campo 
Santo  potrà  incendersi  di  quella  ,  cbe  esisteva  avanti  «fU 
predetta  incomiaciàita  sotto  il  prefato  Arciveecoto^ 


DC. 
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45.  Lodevol  opera  di  Aurelio  Lami  è  l«' 
pittura    del    San    Giroiamo    nella    tavola 
deir  Altare.  Bene  espressa  è  la  iigara  del 
Santo ,  e  il  nudo  è  segnato  con  intelligen- 
2a,  e  dipinto  con  buona   pasta*  di  colore. 
In  grazia  del  suo  operare  si  perdoni  all'Ar-*  ' 
tefice    uno    de'  soliti    anacronismi ,   in    cui  > 
caddero  altri  Pittori,  avendovi  introdotto  gli 
occhiali  5  che  molto  posteriormente  all'epo- 
ca del  Santo  furono  inventati  da  F.  Ales- 
sandro Spina  pieano   dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori   nel   XII.   secolo .    Conoscendo   il 
Ltomi  di  aver  fatto  uno  sforzo  del  suo  ta- 
lento segnò  nel  sasso ,  dove  posa  il  ginoc- 
chio del  Santo,  A-  L.  P,  An.  D.  l5g5. 

Dopo  di  aver  descritta  la  moderna  di- 
pintura, godo  di  poter'  indicare  non  solo 
ma  di  produrre  eziandìo  il  disegno  in 
rame  dell'  antica,  che  avrà  adornato  la 
cappella  anteriore  a  questa  compiuta  a 
detta  del  Vasari  da  Tommaso  pisano. 

Pensiero  ebbi  già  di  pubblicare  un  tal 
rame  fin  dal  tempo  in  cui  m'accinsi  a  com- 
pilare una  serie  di  quei  monumenti  anti- 
chi che  più  non  esistono .  Ma  giacche  le 
circostanze  tennero  addietro  la  concepita 
idea ,  l'occasione  di  questa  nuova  edizione 
in  me  la  risveglia  ,  e  nella  tavola  di 
questo  libro  una  prova  ne  accludo.  Io 
jiempre   tenni  il  mio  rame  pregi^voie  per 
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rincisione  aoa  menò  che  per  la  rappréaeti'* 
taoza.  Per  i'iacikioqe,  perchÀ  fiAaeainenAe 
«asegaandoia  alJJ^poca;  àjt,  cfuella.  deli'  In* 
&xpo  ai  può  rigaardare  anch'  essa  cqiob 
Una  ideile  prime  opere  d'iatoglìo.  Attesa 
pai  la  cireoflitfiDaa  di  esser  ella  impressa 
nella  posfcérior  facda  del  :  rame  soddet* 
to.  sospettili  se^a^pre  che*  uii  isl^esso  Autore 
l'avesse  iacisa^  ei  che  ufia. copia  fosse. di 
qxialehe:  peirdato  originate  .del  Gampo  San- 
to. Ma  poco. fidandomi  dèlie  mie  coagettu-* 
re»  consultar  ce  volli  reriiditò  Sig.  D:  Tem* 
pesti,  cb'iehhe.Xa»  gentilezza  di  i^òmaoi'^ 
carmi  ji^ll»)  pregiata  létt!6r&  dei  dì;  28.-  di 
agosto!  deU', anno  scorso  il  .giudizio  «suo  da 
un  prezioso  documento  cotrredato.  Mi  fo 
»a. dovere .pifrtai^W  di  qui  esibirlo  com'ei 
lo  scurisse .  i  «       .  ; 

.  j.  Vengo  isLlla  stampar  ad  S.  Gii^okrao, 
•cheiè  nuo^a  .per  me,  e  che  ho  .osservata 
con .  molta  .mia  soddisfazione  i  Essa  è  pre- 
JHOSft , .  perchè'  perduto  l' originale ,  divie- 
ne arcbetipa»  è. classica.  Ove  i'Arciv.tdel 
Pozzo  edificò  dipoi  l'attuai  Cappella  mag* 
^iore  del  Campo  Santo,  oravi  in  antico 
una  .  Cappella  dedicata  a  San  Girolamo . 
£cco  il  documento,  che  serbo  fra  le  mie 
schede,  e  comunicatomi  dal  nostro  buono 
Auditor  Veraacòiai  ^  di  suo  carattere  co- 
piato nelle  Riformagioni  da  un  codice  |,« 
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Curiae  mercatorum .  Ivi  :  Et  predicti  Con^ 
isìdes  stwcìav^runt  «  quòd  eorum  Sindicus 
facìat  reaptare  sacdLum  de  Caria  mercato^ 
rum  in  Campo  Santo  »  et  ibi  ficiat  depin^ 
geré  S.  Hjeronimum  in  deserto.  *^  L'  arto  è 
deiranno  pis.  iS52.  Se  dunque  detta  Gap** 
pella  atteneva  alla  Curia  de'  Mercanti , 
sUntende  benissimo  il  perchè  nella  pittura 
del  S.  Girolamo  fu  aggiunta  la  veduta  del 
porto  pisano  alla  foce  d'Arno,  che  tale  io  lo 
credo  senza  esitazione  alcuna  9, .  L'articolo 
della  lettera  che  ne  vien  dopo  troverà  il  Let* 
tore  alla  pag.  556  del  terzo  volume  come 
acconcio  a  queir  isterico  rftcoonto'.  Bensì 
quanto  segue  dopo  di  esso  mi  giova  di 
aggiungere  a  questo  luogo  .  ^^  La  pittura 
da  cui  fu  tratta  la  stampa  pare  che  non 
dovesse  oltrepassare  Tetà,  e  la  mdnteiu 
degli  Orcagna  di  che  ella  meglio  di  me... 
Quanto  al  rame  del  S.  Girolamo  d'inci^ 
sione  non  dissimile  a  quella  dell'inferno  9 
sembra,  che  debba  assegnarsi  a  un  epocA 
posteriore,  cioè  al  più  sul  terminare*  del 
^secolo  XV,  perchè  diversamente  si  ande^ 
rebbe  air  inconveniente  di  anticipar  di 
troppo  l'epoca  dell'incisione  in  rame.  Pur 
nondimeno  anche  V  epoca  del  fine  di  detto 
decolo  assicurerebbe,  che  fin'allora  esìste*- 
va  la  pittura  del  S.  Girolamo,  a  cui  forse 
dipoi  non    si   perdonò   per   V  edificazione 
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diri^- Cappella  Puteana.  Per  tutto  ciò  io 
la.  conforta  a.  pubblicare  quel  rame  isto** 
j^ieo  ,  /ad  iliufitrarlo  :  da  suo  pari  ,  il  che 
farà  molto  onore  a  lei ,  a  Pisa»  e  aile.beUe 
Arti  ^,.  Ma  migliore  illustrasione  della  so* 
Tra  esposta  desiderar  nou  potendosi,  tron- 
cherenio  ogni  allnngamento  su  tal'ogg^tto. 
•  Alle  pareti  dell' attuai  Cappella  affisse 
furono  novellamente  dal  Sig.  Lasinio  di« 
i^erse  lopere .  di  pittura  in  tavola  e  in^  tela  w 
Sallei  deetra  percbi  entra  ci  si  presenta 
qiiella  tavola  grande  della  Madonna  cho 
stava  sulla  porta  della  Sagrestìa  della 
Chiesa  soppressa  dì  S.  Francesco  •  Il  Va<- 
sari  al  suo  Cimabàe  P  attri^misce  ;  ma  noi 
per  diversi  rappòrti  niente  dicevoli  al  fare 
dU  quel  Pitteve  «ae*  dubitiamo,  e. slam  ri-» 
eordevoli  che  il  Vasari,  scrivendo  talvolta 
delle  opere  senaui.  l'oculare  ispezione  delle 
medesime,  giudicò  di  Cimabue  i  freschi  ed 
il  Cristo  con  Frate  £lìa  sopplicantef,  tutti 
lavori  assisiaoi  di  Giunta^  come  provato  ab-* 
biamo  alla  pag.  i5c.  di  qoe^  volume  • 
~  Stcarampnte  di  Giotto  è  il  S.Francesco  in 
atto  di  ricever  le  stimate,  ed  è  quello  steth 
so  che  in  alto  kfova  nella  sagrestìa,  di 
S.  Francesco  di*  Pìif»  a  cui  pel  migliore 
esame  approseimandoci  vi:  discoprimmo  le 
parole  tuttora  esistenti 

0»US    JOtTI    FI,QIUNTXNI 
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Ma  nella  ^oppressione  della  Chiesa  pté^ 
detta  qaesto  bei  roonamentTO'  del  l3ÒG  coni-» 
provante  il  miglioramebto  dell^Arte  per 
le  mani  di  Giotto ,  e  superiore  dii  ^r&a 
longà.  ai  più  vecchi  Maestri  pisani  e  da- 
nesì  9  andò  pellegrinando*  in  quella  di 
S.  Niccola  5  ed  or  qui  si  trattiene.  Nelle  tre 
picoole  storie  del  Santo  dipinte  in  pie  Ideila 
tavola  molta  novità  si  scorge  riguardo 
air  impasto  de'  colori.  jAtragione  pertanto 
i  Pisani  di  queir  età  non  presaghi  delirio- 
curia  de^osteri  più  nobiv»  del  «al  marino, 
e  degli  umidi  venti ^  impiegarono  inva- 
lente Artefice  in  abbellir  le  già  indiiàate 
pareti  del  nòstro  edliis&ià.  :.Non  lascio  dì 
avvertire  sul  proposito  di  ciò  che.  iacrìesi 
alia  pag.  162.  di  questo  volume  che  an  .tal 
dipinto,  poiché  fu  stropÌ€(ria;to<<e  unto  colla 
eugna  da'  saccente  mano ,  diiaostrò  un  tilor* 
no  isupertore  air  essét  suo  primiero  i 

Una  Madonna  di  Duccio  da  Siena  'delli» 
raccolta  Zucchetti  ed  altra  di  Turino-  Vati" 
ni  sMhcontrauo. 

fi  In.  un  quadro  diviso  in  cinque  sparti- 
menti  «i  leggono  le  parole:  Hoc  opus  Nic^ 
col...  t..  me  pinxit.  MCCC'  Superiormente 

Sxrai-  di  rivedere  qiiella  tavola  coti  la 
adonnia ,  S.  Caterina,  S.  Oiovaniii ,  S.  Sil- 
vestro ,  e  il  Redentore ,  che  già  fu  dla>  me 
ricordata  alla  pàg.   142.   di  questo  libro  ^ 
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Ritrovo  pare  il  Gristo  alla  croce ,  antico 
monumento  della  Chiesa  di- S.  Matteo  5>  la 
cui.,  maniera  fu  .  moltO'  accóncia  air  argo- 
mento della  Scuola  Pisana  da^me  trattato. 
In  oltre  rayyiso  Je  due  tavole  del .  Machia- 
velli che  adddtoi  neir  antica  loro  situai 
£Ìone  allapag.;  Sff.deltera&o  v<»lume.tMi 
fi  manifestano  ancora .  le  due.  tàvole-  che 
erano  nella  Chièsa  internai  di  S«  Domeni- 
CO',  e  nello  sportt'medtOioy'è  espressa  S.  Ca- 
terina fermo  io  sguardo^ 
,'  ^on  ometto  di  £sir  *  mensione  ;di  quella 
tavola  ohe^  porta' in  prima  linea  le  parole 
.••<.'  •;_;''■  ' 

BAtHSik^K$   pE    MUTI HÀr  FftN'XI/T:    « 
CiVES  ET  MBAGATORES  PISAKI  PAp.SJVf*UT£  TAIB.  .  •• 

'.  •      . 

Per  TialtìfDO;  verso  iocbino  volentieri la 
credere:  che.  uàì  tal  pittnra- esistesse  nella 
antecedente :sopra indicata  Cappella.  Vero 
èj  che  fa  ;  ntrovatisi  nel  convento  di  S.  Gio- 
vanni in.  occasione  del  suo  discioglimenta. 
Essi^  in .  primo  Idogo  conferma  un  Auto* 
re  di  Scuola  Pisana»  comprova  vièmaggior* 
mente  quadto  scrissi  di  lui  alla  pag.  162^ 
e  la  notizia  allegata  dal  Koch  rende  so- 
spetta .  Quindi  '1  dispiacer  mi  rimembra 
di  non  saper  più  novella  dell'altra»  ove 
a  caratteri  d'oro  leggevasi  Barnabas  de 
Mutitia  fìnxiu  e  dove   epiccava   il.  merito 
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delle  teste,  nei  tiagere  e  nel  piegare  i 
panai  esprimenti  le  créspe  con  tratti  bea 
sottili  cavati  dal  fondo  del  qoadro  tutto 
d'oro  coperto.  Ella  era  in  somma  uno  dei 
più  beili,  e  ben  conservati  motiamenti  del 
1290  circa  che  al  certo  non  isfnggiva  al 
mio  pensiero^  ma  questo  piptettot  non  fa 
da  quella  combinazione,'  o  -vògliam'  dir 
sorte  ,  che  agii  nomini  abbisogna; 

Ometto  di  far  parole  di  «^ri<  qoadriiit 
tavola.  Se  non  mi  fermo  sai'vfuieulro  stu- 
pèndo* dei  Cigoli  non  mi  occosiii' Lettóre. 
Gontento  di  averne  lasciato  coafaconte  elo- 
gio alla  pag.  14.7  del  terzo  volume,  qni 
di  volo  io  ammiro,  e  gli  auguro  un  sog- 
giorno molto  più  degno^  di  lui  (1) . 

Quattro  tele  ancora  spettanti  al  1600 
in  circa  si/  trovano  aliO'  mava  appese  di 
^esta*  cappella,  e  sono;!  Uw  S.i Giovanni 
nel  deserto  de^  Clementom ,  <  ana  Natività 
del  Corrado  fiorentino,  la  Maddalena  del 
Rosselli,  éA  una  storia  di  Cristo  a  lame 
di  candela,  attribuita  al  Manmi .  Dei  tre 
primi  feci  memoria  nel  teraò^  alarne  alle 
Chiese  di  S.  Croce,  e  di  S^  Marta. 
'- —        -'    •         ■• .    ■ 

(2)  Mentre' IIÓ9  disapprovo  la  ailisenza  u8«ta  dal  Sig.  L«- 
8Ìaio  adl'tBiDér  dhèftsttfidal  maro  le  uvole- cibate  ,  sod  aéttr- 
fre  d'avTÌ3o,  che  profTÌsoria  né.  un^  mV  disfoiMVite  lutionQ» 
e  che  il  lao£0  non  sia  atto  a  raccliiuder^  simili  diplncart 
per  tnAtiTi  ohe  giuRi  Mitibraivo . 
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Ma  tempo  <è  iDinai  di  lasciar*  q^e«ta  cap* 
pellai  e  dì  riprendere  il  giro  del  parai**' 
lelogrammo . 

46^  Tre  storie  del  Nazzareno^  C!rocifi«^ 
siooe^  Besacrjeaione:,  e  Asceofeìone  ornano 
il  restante  .della  parete  orientale  Noi  noti 
ci  dipartiamo  dall'aatorità  del  Vasari  cbè 
tutta    le  attribuìffCB  a  Buffalmacco^  e  eli» 

Siiella  principalmente  •  icomroenda ,  ove  la 
ladonna  è  .  atteggiata  di  doloare ,  '  a  dove 
hoa  fiono  srevri  di  Aaturaleo^a  malti  pe* 
doni  ^  e  molti  •  cavalieri .  >Sorisieroi  aiconi , 
eli«  quivi  lavorasse  àncora  jlitcpnto  Vitk 
a  Vite  da  Fistoja^  scolare  di  GhóMrdo  StiC^^- 
trina  fiorentino  .  Egli i  infatti  fii  ìli  Fi^a  a 
dipìngere  per  ordine*  del  suo  tnacetro  nel 
Capitolo  di  S.  Ntccola  circa  alV«nn«»  ^oS» 
come  si  ha  dal  «opraccitato  Autore  •  An* 
clie  tali  pitture  risarei  il* Aòmimp^  nelPail** 
no  1667  in  cirea^'come  il  diffidente  Ap^ 
étolo  dimostra 4      »  :    j.   «  : 

Voltando  per  l'altro  gran* portico mérU 
dionale  restano  da  osservarfid  alcbne  anti^ 
che  opere  biEzar^re  di  pennello  «be  lo  sfpa^ 
eio  vestoao  della  parete  fino  alla  porta  ^ 
d' onde  impresi  la  narrazione  ^    . 

47.  Primieramente  in  un  sol  quadro ,  ma 
diviso  in  più  parti  secondo  Tosservato  co- 
stume di  que' vecchi  maestri  vien  rappre- 
sentato Il  triorifo   della  morte.   L'opera  è 
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di  Andrea  Or  cagna  fiorentiao^  che  diveii-* 
ne  Pittore  colla  scorta  di  Bernardo  suo  fra* 
tello,  e  di  Angelo  Gaddi^  e  che  faScalr- 
tore,  e  Architetto,  sotto  Andrea. pisano.  Vìo^ 
ri  intorno  ài  l3oo  tenendo  la. :nianÌ6ra>di 
Giotto  secondo  il  parere  del.iBaldinacci. 
Il  novellista  Francesco  Sacchetti .(i)  lodi-» 
chiara .  il  maggior .  maestro  -. di.  dipingere ^>ehe 
altro  sia  :  stato  da  Giotto  ih  Jiiori  ;  Giòrgip 
Aretino  dice  che  la;  faioa  delle  opere  di 
Andrea  condotte  in  Firenze  £iee  <sì,  -che,  i 
Pisani  lo  ebiiamacono  a  lavorare  «in»  qdestb 
£diiizio  queLpesQZO  di  facciata  seconcjio  che 
prima  Giotto  )e  ]  Buffalmacco  avcv^ano  fattKx« 
.  Per  dinK>6trar  ila  fantasìa  dell' Artefice 
iespongo  9.  chennel  mezzo  del  quadro  è  yi*^ 
vameate  espiseasa  la  morte  in  una  vecchia 
dispietata ^  e, rea ^  pallida  iri  vista  orribUe*^ 
■e  superba  (s),!^  quale  colle  ali  di  afnimltl 
notturno  in  alto,  vola  colla  falce  alzata; 
Giacciono  a  terra  in  confuso  uomini  ^  e 
donne  di.  ogni,  età ,  e  condizione,  infcdicì 
trofei  di  così  orrendo;  trionfo»  I  diavoli 
«on  dipinti 'ton  varietà,  e  cdn .  capriccio 
mentre  aif&rraho  le  anime.  Visibili  de'  rei 
per    trasportarle   sulla   cima  del   moaté  9 


(i)  NotI  335.  '  ■      *  •  ' 

(a>  Pecr.'  Trioaf.  deHa  Faina  cap.  JT. 
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ove  più  bocche  dì  caverne  vomitando  faa« 
co  indicano*  la  «dolorosa  via  ch'airinfer-» 
no  discende.   Gli  Angioli^  all' opposto,  nel 

f render  quelle  dei  giasti  per  condurle  al 
àradiso,  atteggiati  sono '^ con  molta  pro^ 
prietà  relativamente  alle  diverse  funs&ionì 
eli'  eéercitaiìo.'  Riguardo  poi  allò  stile  che 
si  osserva  -di  scrivere  i  sentimenti . delle* 
persone  effigiate,  narra  il  Vasari  che  così 
fece  questo  Pittore,  sapendo  che  .piacqm* 
ai  Pisani  un  tale  scherzo  che  fece  prati* 
car  Buffalmacco  .9k  Bruno  .mentre  dipinge* 
vano  entrambi  nella  Chiosai  di  San  Paolo 
a  ripa  d'arno.: Afferma  ih  oltre  il  prefato 
storico  che  le  praticò  ristesse  Cimahue 
nelle  opere  eseguite  da  lai  nella,  medesima 
Città  di  Pisa  ..  Infatti  il  Bildinucci  ne  fa 
autor  Cimabue^  è. quindi  dichiara  Bruno 
raffinatore  di  sì  grottesca' invenzione .  L'usò, 
ancora.  Jacopo  da  Turrita  (i),  ed  è  certo,: 
che  ella  fu  generale  in  quel  > sècolo.  Per. 
dare  una  idea  di  .  tali  scotti ,  in  graÀ 
parte  consumati  dal  tempio,  basterà  solo 
accennare,  che  dove  alcuni  ciechi,  strop- 
piati,  e  meschini  anziosamente  invocano 
la  morte,  è.  tuttavia  intelligibile,  questa  poe* 
jtica  invocazione. 


(i)  F.  Ugttrgì«ri  Fomp.  Sea.  I;  399. 
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Da  che  prosperìiade  ci  ha  lanciati 
-  O  morte  medicina  di  ogni  pena  » 
Deh  vieni  a  dare  a  noi.  ì*ultima  cena . 

Ma  qaella  sorda  alle  tocì  di  loro  Toia 
piattosto  a  fare  strade  di  ana  schiera  di 
giovaoi  dì  tutti  i  gradi,  che  inspirati  da# 
due  volanti  Amori  sciolgono  il  fren  del 
piacere  air  ombra  d*  un  boschetto  d^aran- 
ci.  Quivi  sfoggia  l'uso  di  quel  tempo  so^ 
vento  osservato  nel  ritrarre  al  naturale 
varj  Personaggi  .  Non  mi  diffonderò  nel 
eitar  quegli  inseriti  nella  grand'  opera 
dell'Aretino  e  ne'mss.  del  Tetti ,  ma  terrò 
dietro  a  ciò  che  trovo  scritto  di  recente 
nelle  lettere  del  Srg.  Resini ,  e  del  Sìg.  De 
Rossi,  che  gode  giustamente  il  voto  d'in- 
telligente Antiquario .  Il  primo  dopo  di 
avere  addotte  molte  osservazioni  sulla  do' 
lente  istoria  si  esprime:  Benoezo,  in  quel 
Personaggio  che  siede  in  mezzo  col  falcone 
in  pugno  volle  ritrarre  il  celebre  Castruccio 
Signor  di  Lucca '^  come  io  stesso  ho  verificato 
riscontrando  l^impronta  delle  sue  medaglie. 

In  alto  nell'angolo  del  quadro  figurò 
Andrea  la  vita  di  coloro,  che  per  desiderio 
di  salvarsi  si  rifugiano  nell'orrido  monte 
fra  gli  Anacoreti  a  diversi  lavori,  ed  alla 
vita  contemplativa  intenti.  Fu  osservato  dal 
Vasari  un  romito  che  munge  una  capra  pel 
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pregio  della  natnralesaa  «  Altro  se  addkò  f 
denoininaadQlo  S,  MacariOyiohe  £bttò8i  ÌQcaii«< 
fero  A  certi  Cavalieri  móstra  ad  essi  rarna*^ 
Ha  miseria  nei  tre  Rè,  ohe  morti. giac*t 
ciano  ne^ sepolcri,  e  che  distiiì^Ueoo.  i  tre 
diversi  stati  del  corpo  di  spirto  privo  fino» 
alla  sua  total  corruzione  'giusta  i  pretesi 
eiiètti  della'  terra  santa  io  altro  luogo  ncH 
minati.  In  essi  usò*  P  Orcagna  attitudini 
dicevoli,  e  proprie  alla  trista  considera* 
zione;  e  per  far  cosa  analoga  al  primo  di^ 
segno,  vi  effigiò  varj  Signori  oontempora'^ 
nei.  In  quegli  che  solo  *  ha  la  barba  al 
mento,  T  insegna  reale  nel  d'intoroo  del 
cappello  e  T  arco  in  roano  riconobbe  il 
Vasari  il  ritratto  di  Ledoirico  il.Bavaro; 
siccome  ei  c^ndicò  Uguccione  della  Eag« 
giuoia  a  cavallo  Signore  di  Pisa,  in  quegli 
che  suirespressivo  cavallo  si  tura  il  naso^ 
48.  11  Giudizio  universale  è  kt  Pittura 
seconda  da  questo  lato,  ed  eseguita  dal 
medesimo  Andrea  Orcagna*  Chiaro  è  il  si» 
^gnificato  delle  tante  immagini  quivi  in  due 
composizioni  secondo  il  costuma  espresse, 
essendo  una  delle  più  visibili ,  e  conser*- 
vate  .  Vedesi  in  alto  sulle  nuvole  il  Naa-« 
zareno ,  é  la  Madonna  alla  destra  \  sape-' 
riormente  son  ben  disposti  sei  Angioli,  a 
gli  Apostoli  sedenti  sei  per  parte  fanno  ala 
ai  divini  Soggetti.  Nel  piano  è  situato  a  de- 
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«tra  il  fortanato  drappello,  »  simsbra  è  I« 
torba  de' condannati.  Dt^gli  ani  ì  disperati 
affetti,  le  fantastiche  forme-  degli  altri  fu- 
rono con  arte  espresse  dxlV  Orcagna.  Nei 
mezzo  del  qnadro  sono  lapidi  rovesciate, 
e  sepolcri  ,  d^  onde  escono  i  corpi  degli 
estinti  uniti  alle  anime  loro,  e  dove  no- 
tano i  curiosi  r  incertezza  di  Salomone 
neìratto  di  sollevarsi  dal  sepolcro.  In  que« 
sto  lavoro  soddisfece  il  Pittore  al  suo  biz«- 
Karro  capriccio  ritraendo  al  naturale  al« 
cuni  suoi  nemici  fra  i  reprobi,  ed  altre-- 
8Ì  dalla 'parte  dei  giusd  molti  saoi  com« 
pagni,  e  Mecenati.  La  curiosità  voleva  che 
per  tradizione  o  in  altro  modo  ci  fosse  stata 
tramandata  la  memoria  dei  personaggi  rap- 
presentati .  Il  sólo  Vasari  fa  conoscere  Pa- 
pà Innocenzo -IV.  amico  di  Manfredi,  vo- 
lendo forse  dire  Innoc.  VI.  contemporaneo 
al  Pittore. 

49.  Dopo  il  Giudizio  Universale  non  pro- 
seguì Andrea  altri  lavori  pef  essere  stato 
chiamato  a  Firenze  ad  eseguire  alcune  ^ 
opere  di  scultura.  Per  la  qualcosa  Ber^ 
nardo  Orcagna  suo  fratello  e  scolare  di  ^n- 
giolo  Gaddi  imprese  a  dipingere  nel  qua- 
dro che  segue  l^  Inferno  alla  Dantesca  va- 
riandolo soltanto  nel  numero  delle  bolge. 
Il  Maestro  della  Toscana  Poesìa  coir  in- 
gegnosa sua  commedia  fece  in  quei  tem-« 
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|M»^  tanta  impressione  nella  mente  degl'Ita* 
liani ,  che  i  Pittori  durarono  a  dipingere  e 
Paradiso,  e  Inferno  quasi  per  due  secoli 
culla  norma  di  lui  (1).  Presso  gli  Oltra^ 
montani  ancora  notizie  abbianto,  che  nella 
Chiesa  di  3.  Grio,  della  Gitlfà, di  Ghent  fu 
dipinto  ^inferno  da  Uberto  e  da  Gio.  Eyck 
fratelli ,  additato  dal  Baldi  nuoci  conte  un 
miracolo  di  quelle  parti  in  quei  primi  tempi. 
Ma  della  nostra  Pittura  fairellandó,  ella 
è  spartita  e  disposta  in  modo  òhe  denota 
chiaramente  la  fervida  &nta6Ìa  di  Dante 
bene  imitata  dal  pennello  àelV  Orcagna. 
Osservate  per  diletto  le  tante  stravaganti, 
^  bisbetiche  operazioni  de'  minii9tri  infer- 
nali ,  e  la  qualità  fantastica  de'  tormenti 
ne'  quattro,  mezzi  gironi,  ch&  tutti  son  pien 
di  spirti  maledetti  a  e  di  serpenti  di  diversa 
mena ,  sembrerà  di  vedere  in  quel  cerchio, 
eh'  è  distinto  nel  secondo  di  essi  d'alto  co- 
minciando ,  quel  luogo  coa^  descritto  dal 
divin  Poeta  nel  Canto  XVIII. 

IjUQgQ  è  (f*  Inferno  detto  M^^lebolge 
Tutto  di  pietra  ^  e  di  color  ferrigno 
Còme  lo  cerchio^  che  d^ intorno  el  volge. 


(1)  Giotto  nelU  Chiesa  àtXV  Arena  di  Padova  dipinM 
]'  inferno  Terso  l'^ppo  ;3o^.  ,  e  dicesi  cbe  Dante  seco  ri-i 
troyandosi  |>li  andara  suggerendo  le  idee .  ¥•  il  Rosseui  Pit^ 
di  Padora  p.  19. 

T.  IL  P.  /.  itf 


s42  '  Gam^o    Santo 

Egli  fa  ripiei»io  dal  Pittore  5  come  ai  eepre^M 
•e  il  Poeta; 

Dramme  nude  vidi  mólte  gregge^ 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente^ 
Et  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Piò  che  altrove  si  riconosce  1*  amenità  di 
Bernardo  neiia^ -gigantesca  figura  del  pro^ 
tagonìsta  delia  brutta  sceilia,  che  occupa 
il  mezzo  del  quadro ,  colla  quale  figurò^ 
lo^mperador  dèi  doloroso  regno ^  quBle  ap- 
punto si  trova  immaginato  dall' Alighieri 
neir  ultimo  canto  delia  sua  prima  comme-» 
dia.  Osservando  la  testa  a  tre  facce,  dov# 

Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla^ 
iSì  che  tre  ne  Jàcea  così  dolenti . 

direm'  con  esso  di  Lucifero,  che 

Sei  fu  sì  bello  come  è. ora  bruttò 
È  contro  al  suo  Factore  alzò  le  ciglia 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

Tralasciando  altri  confronti  ,  basterà 
ciò  per  aver  con  prove  conosciuto^  quanto 
Bernardo  Or  cagna  trattasse  la  sua  lugubre 
istoria  con  ispecial  capriccio,  e  bizzarrìa 


Tst;f' 
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eoi  far  dantesco,  come  dissia  il  qaale  imita 
eziaodio  ne' colpi  satirici,  quivi  effigiando 
diverse  persone  con  iscrivere  in  fronfce  ad 
alcuna  di  esse  il  proprio  nome.  Il  rame 
che  ne  produco  in  questo  libro,  e^^sendo  *^ 
di  esatta»  e  di  non  dispregevole  antica 
maniera  del  l5co  circa  può  confermare 
il  fin  qui  esposto;  convalida  iu  oltre  Fas- 
serzioue  del  Vasari  clie  una  tal  pittura 
guasta  qelia  ii|ferìor  parte  fu  neiran.  l53o. 
restaurata  dal  Sollazino  ;  e  fa  conoscere  le 
variazioni  di  questo  Pittore.  Qualche  pic- 
cola fessura  nuda  d' intonaco  la  diligenza 
discopre,  che  usarono  gli  Orcagna  pw  di- 
fendere i  dipinti  loro  dall'  umido  traspi- 
rato nelle  pietre  mediante  T  incanniccinta 
distesa  sul  muro ,  e  T  incrostatura  della 
calce  sopra  di  essa. 

5o.  Il  quadro  appresso  rappresenta  gli 
Anacoreti  di  Pietro  Laurati  senese  disce- 
polo di  Giotto.  Vuole  il  Baldinucci  ch'ei 
riescìsse  in  alcune  cose  più  perfetto  del 
Maestro ,  che  ingrandisse  le  figure ,  e  che 
introducesse  in  Siena  miglior  modo  di  di- 
pingere. Una  replica,  di  questo  è  quel 
romitorio  che  fece  Tistesso  Autore  con  mag- 
gior lode  pel  Gabinétto  delle  pitture  an- 
tiche della  Imperiai  Gallerìa  di  Firenze. 
Lo  cita  il  P,  Della  Valle  come  il  bozzetto 


y 
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della  nostra  Pittura  in  grande  (i).  II  me» 
desimo  (2)  in  prova,  che  i  Senesi  fog- 
Bero  superiori  a'  Fiorentini  nella  poe8Ìa 
dell'arte,  cioè  neir invenzione ,  e  neirazio^ 
ne,  dice ,  cht  le  tentazioni  de^ monaci  espres^ 
se  dal  Lorenzetti  nel  Campo  Santo  di  Pisa 
sono  un  vero  poema .  £  più  sotto .  i  Lo* 
renzetti  si  accostano  più  di  tutti  massima* 
mente  Ambrogio  al  far  di  Giotto;  mostra^ 
no  però  nelle  opere  loro^  che  essi  formaronsi 
sotto  la  direzione  di  Simone  ,  e  di  Doccio. 
Le  solite  iscrizioni  spiegano  le  azioni ,  e 
i  nomir  di  quei  SS.  Padri ,  che  incomincia-r 
no  in  aito  da  San  Paolo  primo  eremita. 
Non  si  può  negare  che  le  ngure  di  questo 
qnadro  ben'  atteggiate,  e  ben' espresse  non 
siano  ;  e  convien  perdonare  a  un  Pittor  di  -. 

3uel  tempo  se  gli  mancòTarte  in  ispeci^ 
ella  degradata   distribuzione  dei  lumi  e 
deir  ombre . 

Se  discendiamo  al  basso  non  rìcoserenio 
di  osservare  la  femminil  figura  In  mona- 
cale ammanto  reggente  fralle  braccia  un 
bambino,  e  quel  Santo  che  non  cedendo 
alle  lusinghe  d'  una  donna  del  suo  error 
-Ja  convince.  Nel  gruppo  dei  quattro  JUo- 


(1)  In  uqa  nota  alU  Vita  di    Pietro    nel    Tom-  U^  ^^\ 
Yatari  pag>   143. 

(a)  Let,  Sen.  T.  II.  p.  a^i. 
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toaci  a  diverse  operazioni  intenti,  e  nel 
buon  Padre  all'ombra  di  un  pino  rarvi- 
gano  alcuni  la  mano  di  più  valente  Arte*^ 
fice  9  e  sospettano  che  vi  lavorasse  Antonio 
Veneziano^  imitando  il  Laurati.  A  questo 
Pittore  bensì  attribuisconsi  precisamente  i 
due  Angioli  »  e  la  figura^  giacente  salld» 
cassa  che  sotto  la  cornice  del  descritto 
quadro  è  nel  muro  incassata  é  II  Vasari 
nella  vita  d'  Antonio  così  si  espresse  s  J/i 
questo  medesimo  luogo  sotto  la  vita  dé'Sati^ 
ti  Padri  dipinta  da  Pietro  Laurati  senese 
Jece  Antonio  Veneaiano  il  corpo  del  B,  Vii' 
viero  insieme  con  l^ Abate  Panunzio^  e  molte 
cose  della  vita  loro  in  una  cassa  figurata  di 
marmo  ^  la  qual  figura  è  molto  ben  dipinta  é 
Sotto  alia  precitata  cassa  di  antica  scul* 
tura  leggevasi  quell'epigramma  scolpito 
io  marmo  che  nella  mia  prima  edizione 
riportai;  or  lo  taccio  perchè  ricoperto  lo 
trovo  dalla  tinta,  non  so  per  qual  causa» 
sopra  apposta  (i)  » 


(i)  Il  Sig.  Hosibi  iielU  secónda  delle  tue  lettere^  iófo  di 
«ter  descritte  le  diverse  operazioni  di  quei  santi  Monaci  con 
molta  esÉttesta,  dice  che  il  coiaio  del  Beato  sepolto  per  quatta 
io  crtdeti  nelV  interno  del  muro ,  conu  denota  la  cassa 
di  pietra  quivi  incastrata  sia  quello  del  B.  GioTanni  Gam- 
bacorti. Ci  arrisa  in  oltre  che  i  deroti  aVèyano  qniyi  eretto 
uil  tabernacolo  di  Ibgtio,  e  che  AntoHìo  Veneziano  non 
(oMndo  ridipingtoe  suU'  incanniécUtu  ^  dal  predetto  uiber«ft« 
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5l.  Ultima  pittura  in  fresco  è  il  «opra 
ornato  della  porta  principale.  L'Assun&io^ 
ne  della  Madonna  qnivi  espressa  con  molti 
Angeli  intorno  fa  lodato  lavoro  di  Simone 
Memmi  senese .  Le  figure  degli  Angeli  fo-^ 
rono  giudicate  proprissime  dagli  Inten- 
denti Scrittori 9,  non  escluso  il  Vasari,  in 
tutti  quegli  atti ,  e  movimenti  che  soglio-^ 
no  farsi  cantando.  Ella  è  una  delle  più 
conservate  opere  fra  quelle,  che  spettano 
al  secolo  XIV.,  i  cui  progressive  le  quar 
lità  diverse  magnificamente  ci  ha  dimo- 
strato questo  nobilissimo  Edificio  • 


Do 


$.  3. 

Opere  di  Scuttura,  e  iscrizioni , 


'opo  di  aver  fatta  passeggiera  menzio* 
me  alla  pag.  190  di  quei  sarcofagi  storia^* 
ti  9  che  sono  preziosi  avanzi  della  bella 
antichità,  e  che  perciò  vengono  da  me 
reputati  1^ ornato  il  più  conveniente  alla 
gravità  ed  alla  magnificenza  del  Cimitero 
di  cni  si  tratta,  or  distinta  narrazione  ne 


colo  già  offesa,  o  guasta  mentr'esso  yi  fu  tolto,  fece  riunire 
per^  mezzo  della  calce  intorno  intorno  come  i^edesi  anco» 
ra  i  lati  estremi  di  essa  col  muro  interno:  indi  sopra  un 
nuof^o  intonaco  vi  dipinse. 
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imprendo  reg;olaxidoIa  giusta  la  novella' 
norma  che  il  Sig.  Lasinio,  accrescendone 
il  Qucnerp  ,  gli  détte  (i). 

Tenendo  Ja  ria  praticata  nel  descrìvere 
le  lacere  primizie  della  Pittura^  incomin- 
cio nnov.amente  il  giro  del  parallelogram- 
mo sulla  sinistra  della    po^rta;  maggiora  • 


(i)  n  medesimo  ^ui  tiunenclo  molte  altre  inticlie  reli»- 
quie  sparse  per  le  rase  ,  e  per  le  campagne  ,  supplir  rnlle 
•Ila  contrarietà,  della  mia  sorte  con  far  uso  de' miei  scarsi 
lumi  dati  in  più  luoghi  della»  prima  edizione,  ed  esegui 
l'antica  idea  che  pia  chiara  detti  alla  pag.  387  del  primo' 
romo  del  1787  in  questi  termini.  Sarebbe  di  cdmun  benefit* 
ciò  ,  e  principalmente  agli  intestigatori  d*  ogni  sorte  d'era* 
dizione  1'  unione  ,  e  la  collocazione  in  pubblico  luogo  di 
aiiiniU  spoglie  dell'  antichità ,  che  trojan  si  nei  magazzini 
dell'  opera .  Gli  amp}  portici  del  nosb-o  Campo  ^anto  sa- 
rebbero un  luogo  molto  acconcio  per  collocarvi  le  migliori* 
Siccome  meriterebbero  esser  quivi  ripósti  in  ordinanza  con 
gli  aljtri  i  tanti  bei  aarco£agi  ^  e  pili  antichi  sparsi  in  Varia 
case  ,  e  orti  della  t^ittà  ,  e  in  qualche  Parrocchia  della  cam- 
pagna ancora  .  In  tal  guisa  si  proTTederebbe  alla  somma  loro 
ttentura  ^i  contener  della  terra  con  erbe  per  la  cucina  «  • 
il  luogo  celebre  acquisterebbe  un  maggior  lustro .  £  se  qui^* 
vi  si  custodivano  tanti  tasellami ,  e  figurine  di  maniera  etru<* 
sca  ritrovate  in  varj  scavi  sovente ,  che  tra  le  cose  preziose  af 
computavano  in  Italia  ,  come  ci  attesta  Orazio  ;  e  se  vi  si  po« 
nevano  i  più  vetusti  membri  architettonici  caduti  in  mano 
dell'ignoranza  nello  sfacimento  di  alcune  Chiese  , .(  (tal  quali 
riconobbi  per  un  cippo  un  capitello  ridotto  a  tal  uso  nelle 
ultime  foglie  ,  e  nel  rimanente  storiato  con  figurine  da  due 
parti  ,  e  il  vaso,  e  la  patera  nelle  altre  ,  )  sempre  piÀ  ador->> 
no  comparirebbe  il  predetto  noitro  Museo  di  tre  generi  di 
anticaglie  de'  prischi  secoli  ,  etrusche ,  greche  f  e  romane  , 
*à  utile  ne  risentirebbero  quegli  ^  che  allo  ricerche  di  essa 
4i  aj^iicano  lodevolmente . 
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E  mio  proponimento  essendo  di  enumerare 
in  questo  giro  le  opere  tutte  di  Scultura  e 
le  iscrizioni  sì  antiche  che  moderne  degne 
di  memoria ,  saranno  distinte  le  prime  col 
numero  aritmeticos  col  romano  le  seconde* 

1.*  Ometto  per  non  deviar  dallo  scopo 
propostomi  i  sarcofagi  di  basso  rango ,  ed 
offro  tosto  air  intelligente  quello  situato 
nella  parte  «opposta  alle  dipinte  piEtreti  , 
che  ha  in  fronte  yarj  mostri  marini ,  sopra 
i  fianchi  de'  quali  posano  Nereidi  tutte 
ignudo  volando  intorno  graziosi  alati  ge-^ 
nietti.  Ella  è  una  di  quelle  rappresenta- 
zioni frequenti  nei  sepolcri  »  perchè  gli  an- 
tichi designar  vollero  con  essa  i  piaceri 
de' defonti  ne' campi  elisi;  siccome  talvol- 
ta colle  ninfea  e  i  genj  le  anime  sciolto 
dal  corpo  simboleggiarono.  Il  marmo  è 
dell'isola  di  Paros;  e  se  des^o  con  altri ^ 
anche  più  mal  conci  dalla  sorte,  dispre- 
giati si  trovano,  d'altronde  son  ben  ac- 
colti pel  merito  grande  che  nulladimeno 
conservano. 

2.°  Di  rincontro  volgasi  lo  sguardo  al 
sarcofago  che  per  uno  de' meglio  conser- 
vati e  pel  bassorilievo  di  greca  o  di  ro- 
mana bellezza  anche  nella  prima  edizio- 
ne distinsi .  Se  egli  contenga  uno  o  due 
ratti  non  seppi  decidete .  Certo  è  che  sul- 
la sinistra  di   chi   osserva   apparisce  rap- 
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]>refieiitata  la  figlia  d'Agenore  sul  toro^ 
che  òol  finto  pie  solcando  Tonde  vien  molto 
propriamente  guidato  da  un  Amorino ,  a 
eui  non  l'intemperie  dell'  aria  ma  quella 
degli  uomini  troncaron  la  vita.  Immagini 
di  ninfe  e  di  tritoni,  come  le  introdusse 
Teocrito  (l)  quivi  festeggiano  intorno  al 
trasformato  Rettor  de'  Numi ,  che  porta 
sulla  schiena  1'  amorosa  preda  .  Se  poi 
neir  altra  femmina  adagiata  sul  dorso  dei 
cavai  marino  sembrasse  ideato  altro  ratto, 
si  può  ricorrere  alla  favola  d' Ino  figlia  di 
Cadmo  che  gittatasi  in  mare  fu  da  Net** 
tuno  in  ninfa  trasformata  ,  o  piuttosto 
all'infelice  Io  figlia  d'Inaco,  ch'Erodoto 
rammenta  in  un  coll'indicato  ratto  d'£u* 
ropa.  Ne  fia  meraviglia  se  col  vario  espo^ 
jsto  pensiero  al  segno  non  giunsi  della  vera 
ìnterpetra;BÌone;  imperocché  se  diificil  cosà 
riesce  sovente  il  fissare  un  soggetto  nei  bea 
conservati  antichi  bassirilievi,  molto  più 
difficile  si  rende  il  ritrovarlo  in  quei  rau'^ 
tilati  ed  ovunque  guasti  e  corrosi,  ne'  quali 
le  azioni  e  le  passioni  dell'animo  < male  o 
punto  si  scoprono. 

3.^  Dato  uno  sguardo  a  quei  frammen- 
ti di  marmo  che  appartennero  forse  a  qnal^ 


(i)  Idyl.  ao.  p.  iB. 
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che  Tempio  di  Nettano  »  serviti  a  rovesci» 
per  parapetti  degli  antichi  Altari  del  Duo** 
mo ,  il  Bas8orilievo  di  marmo  pario  ci  .trat^ 
tenga  5  dove  gran  gente  a  cavallo  e  a  pie^^- 
de ,  di  lancia  e  di  scado  armata  fieramen'* 
te    combatte .   Genj    alati ,    suonatori   del 
guerriero  stromento  air  azione  acconcio  in- 
coraggiano i  combattenti .    Alcano  di  essi 
giace  semivivo:  altri  con  prontezza  solle- 
va da  terra  V  estinto  cavaliere ,  che  forse 
è  la  miglior  figura  di  tutte,  non  essendo- 
vi in  generale  grande  sveltezza .  Sugli  an- 
goli deirurna  sono    appesi  varj  trofei.  Si 
eserciti  ora  V  ingegno  del  buono  antiqua- 
rio a  distinguerne  il  significato,  senza  che 
io  fra  gli  antichissimi  jfatti  greci  e  trojani 
(  concessomi   eh'  uno  di  essi  il  nostro  bas- 
sorilievo esprima)  vada  indovinando  quei 
due  narrati  da  Omero  (1),  cioè,  la  batta- 
glia di  M eleagro  co'  Gureti  uniti  a  i  fra- 
telli di  Altèa ,  o  quella  de^  Trojani ,  e  dei 
Greci   intorno    al   corpo   di    Patroclo  che 
potrebb' essere  raceennata  figura  tratta  da 
Ippotoo  verso  i  Trojani .   Egli  osservi  an-^. 
cora  quanto  dubbia  si  rende  la  Caratteri- 
stica etrusca  in  questo  marmo  con   tutto- 
di«  molte   urne  simili   si  riportino    come 


(1)  Iliad.  L.  XVII. 
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etrusche  nel  Dempetèro  ^  e  nel  Gori.  Il 
suonator  dì  tromba^  inventata  dai  Tirreni 
>fl6condo  alcuni  vecchi  Autori  (i),  i  genj 
alati,  le  galee,  ed  altri  militari  arnesi,  si 
rendono  indicazioni  dubbiose  o  fallaci , 
avendo  fatto  n«o  di  aimili  cose  anche  i 
Romàni . 

4.°  1j  umetta  cineraria  d^  appresso  fu  da 
me  citata  anche  in  questa  edizione  ali» 
pagina  4^  ^^^  terzo  volume,  ove  per 
servire  ali*  argomento  quivi  trattato  ne  ri« 
portai  l'iscrizione  Scriboniae  ec.  Essa,  aTal' 
tra  ancora  poco  discosta  coir  iscrizione 
Zetho  corinthus  etc.  pure  nel  luogo  citato 
esposta, dalla  casa  della  famiglia  nobile  da 
Scorno  furono  qui  trasferite ,  come  i  mo* 
derni  caratteri  insegnano. 

5.^  Nel  mezzo  delle  urne  nominate  in** 
cassata  nel  muro  è  la  fronte  di  quel  gran 
marmo  sepolcrale  che  additai  allo  scoperto 
nella  prima  edizione .  Nelle  diverse  cacce 
di  fiere  rappresentate  in  questo  rottame  di 
scultura  antica  si  occupi  l'osservatore  per 
rilevare  il  bello  nelle  parti  non  guaste, 
ov'  è  indicata  con  somma  naturalezza  una 
pantèra  che  sorpresa  con  i  figli  contro  gli 


(1)  Plin.  L.  7.  cap.  36.  Virg.  Tyrrh^nusque  tubae  mu* 
gir€  per  atra  clanger . 
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aggressori  si  avventa ,  e  dove  an  leoae  filW 
riÌKindo  si  lancia  contro  di  essi. 

6.^  Poco ,  discosto  è  quel  sarcofago  che 
a  questo  luogo  fece  apporre  la  exnobil  fa-4^ 
miglia  Bernardi  ^  e  che  il  primo  fui  a. di'" 
scoprire  incassato  nel  muro  di  una  casm 
rusticale  in  Barbarecina  .  Nel  179?  pub^ 
hlicandolo  cosi  m'espressi.  Il  suo  bassori* 
lievo  cavato  dal  marnH>  park)  si  fa  sempre 
conoscere  per  istupeado  ad  onta  dei  danni 
sofferti.  Egli  è  così  disposto.  Nel  mezzo 
entro  una  rotonda  cornice  avvi  V  effigio 
del  defonto.  A  destra  uno  stormo  dì  pe« 
core  ed  il  pastor  dietro  di  esse  son  forse 
geroglifici  per  indicare  la  condizione  di 
lui.  A  sinistra  evvi  un  drappello  di  fem«* 
mine,  figure  intere  svelte  e  vestite  sottil- 
unente  alluso  antico.  Vedesi  fra  que^e  1& 
parente  più  accosta  air  effigiato  defonto  di 
▼ero  dolore  atteggiata,  e  tutte  le  altre 
jono  da  ammirazione  comprese.  Dopo  di 
lEkverlo  così  descritto  si  desiderò  che  une 
man  pietosa  lo  togliesse  air  esterminio,  e 
toccò  in  sorte  al  dig.  Lasinio  di  esaudire 
il  nostro  voto . 

7.*  Nel  vicino  sarcofago  condotte  aoae 
di  bassorilievo  Ninfe  del  mare,  e  tritoni 
reggenti  il  ritratto  virile  del  defonto  in 
una  specie  di  conchiglia  scolpito .  La  rap- 
presentanza è  una   delle  migliori  per  le 
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ttite  ;  traluce  tuttora  la  leggiadrìa  nelle- 
liete  immagini  di  varj  alati  genietti  e  Im 
lusinghiera  attitudine  nelle  Ninfe,  che  colle 
braccia  stringono  i  tritoni,  e  che  grazio* 
•amente  gli  baciano.  Inchinerei  a  creder 
greco  il  lavoro  passabilmente  conservato  . 

8.^  Di  rincontro  ,  belli  sono  i  quattro 
genj  5  due  de'  quali  sostengono  una  corni* 
ce  circolare  entrovi  due  busti  di  diverso 
•esso.  Eglino  con  gli  attributi  di  varj  serti 
sui  crine  di  animali  ai  piedi  e  di  canestri  in 
mano  le  quattro  stagioni  dell'anno,  a  mio 
avviso,  simboleggiano.  Tre  maschere  due 
comiche,  e  una  tragica  son  situate  sotto  i 
ritratti,  e  son  indiz»]  talora  di  monumento 
etrusco .  Vedasi  se  nel  caso  presente  com* 
parisse  la  maniera  buona  romana,  se  non 
l'elegante. 

gf  Var)  fregi  antichi  sono  incassati  sotto 
alla  parete  dipinta.  Avvi  quel  bassorilie- 
vo che  per  volgare  opinione  figurò  gran 
-tempo  dentro  una  gabbia  di  ferro  quel  ser- 
pente di  smisurata  forma,  che  neiran.  Il 09 
preso  da  un  certo  Nino  Orlandi  con  inge- 
gnoso inganno  fa  portato  a  Pisa  sopra  un 
carro  per  trionfo.  Di  un  tal  fatto  narra- 
to dal  Tronci  dal  Gamurrini  e  dal  Ron* 
cionì,e  del  riscrizione  che  nel  sito  primie- 
ro vi  lessi  cura  non  ebbi;  bensì  osservai 
l^he  il  marmo  era   greco  ^  che  indizio  id-> 
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euno  di  gabbi»  .e  di  serpeote  non  v*  er»  ^ 
•  che  il  lavoro  non  praticato  io  quel  se*' 
colo  compariva  molto  pia  antico  Aeì  fatta 
GoQciosiachè  lo  caratteria&sai  aa  avanzo  di 
larcofago  di  stile  più  che  mediocre  avente 
negli  angoli,  come  ano  di  essi  ne  fa  fede^ 
i  simalacri  de'  geoj  alati' che  sovente  negli 
antichi  sepolcri  si  rincontrano. 

IO.  Un  bel  sarcofago  ci  si  avvicina  colla 
favola  d'£ndimione  e  Diana.  La  casta  Dea^ 
dal  cocchio  a  d ne  cavalli  discesa 5  aduna 
sua  ninfa  la  custodia  ne  lascia;  e  poiché 
virtù  non  vince  ove  trionfa  amore  a  ritrovar 
sen  corre  l'amato  Endimione;  e  se'lmar-^ 
mo  era  intatto,  si  saria  veduto  sparger  da 
lei  il  licer  delle  grafie  nel  volto  dell' aman^ 
te  allorché  dorme  •  La  figura  vicina  aven- 
te il  pileo  tessalico  o  sia  petaso  alato 
ed  alati  i  piedi  offre  a  prima  vista  l'im- 
magine di  Mercurio,  che  non  sembra  male 
introdotto  pel  suo  carattere  di  messaggero 
degli  Dei .  Vedasi  per  altro  s'ella  mancan- 
te  del  caduceo ,  il  maggior  distintivo  di 
^Mercurio,  più  propriamente  Morfèo  indicar 
potesse.  Questi  in  altri  sepolcri  con  Endi- 
mione  fralle  braccia,  fu  quasi  in  sìmil  fog- 
gia espresso ,  se  non  che  oltre  le  ali  al  capo 
ba  quelle  negli  omeri  dì  farfalla,  e  di  aqui- 
la talvolta ,  come  in  uno  della  Villa  Albani 
%i  osserva.  Se  le  parti  molto    corrose  del 
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marmo  dì^  greca  specie  tolgono  il  rero  «i* 
gnìficsto,  non  tolgono  àireróditd  nell'arte 
la'  cognìeione  del  bello  nella  sveltezza  delle 
proporzionate  membra,  e  nella  mossa  delle 
figure.  A  me  sembra,  possano  uver  luogo 
fra  queste  i  due  Imenèi  che  stanno  negli 
angoli  della  storiata  fronte  c(dla  face  ro^ 
▼esciata,  quivi  molto  à  proposito  e  soven-» 
te  in  altri  sepolcri  introdotti . 

11.  Ne  seguono  incassati  nel  moro  quÀt* 
tro  pezzi  di  marmo ,  due  sulla  destra ,  e 
due  a  sinistra  delta  porta  :  rappresentano 
gli  Evangelisti:  i^  marmo,  lavoro  al  certo 
della  Scuola  Pisana ,  a  Giovanni  si  attri- 
buisce come  autor  derl  pergamo,  da  me 
j^iù  volte  citato^  di  cui  seiubrau'  eglino 
miseri  avanzi  . 

la.  Di  òontro ,  TArca  è  nobile  pel  mar* 
tno  greco  non  pel  disegno  del  bassorilievo. 
I  panni  striati  e  mal  condotti  che  contro 
il  costume  vestono  gli  Eroi  di  sveltezza 
privi  indicano  per  me,  che  non  intendo  di 
deciderne,  Timperizia  dell'Artefice,  che  vis-»- 
suto  sembra  quando  l'arte  ricadde  piutto* 
èto  che  avanti  la  presa  ^i  Corinto.  Nella 
caccia  ivi  figurata  vedesi  il  cinghiale  che 
tolse  l'amante  à  Veliere,  ed  i  cappucci 
fatti  a  maglia  di  ferro  in  alcune  figure  si 
osservano  . 
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l3.  Ritornando  alla  dipinta  parete  oi  ai 
offre  un  piccol  saroofago  di  non  ordinario 
etile,  che  stava  nel  soppresso  convento  di 
S.  Silvestro  • 

I.  Eretto  per  memoria  onorevole  del  Gon-* 
te  Marnili  è  il  nuovo  sepolcral  monumento 
condotto  sul  marmo  statuario  lunese  dal 
Sig\  Michele  Vàn-lint  Scultore  in  Fisa .  La 
testa  elegante  ed  il  torso  del  Genio  equili-r 
brato  sulle  ali  qualificano  T  autore  indu- 
stre . 

l4*  Addossata  alla  parete  dipinta  è  una 
beir opera  di  Scultura  Pisana  del  sec.  XIV. 
Essa  nella  pìrima  edizione  non  piccolo  gra- 
do aggiunse  all' elogio  di  Tommaso  pisano 
Scultore,  e  Architetto;  arricchirà  in  queista 
la  serie  delle  opere  de'  nostri  Pisani  Scul- 
tori del  secolo  XIV.  a  cui  spetta  il  se- 
guente capìtolo,  ove  pure  V  iscrizione  sarà 
riportata. 

l5.  Neir  opposta  parte  il  marmo  lugubre 
contiene  la  gran  caccia  dello  smisurato 
cinghiale  di  Galidonia,  espressa  sovente 
nelle  urne  per  indicare  la  fatai  morte. 
Nella  liera  mischia  apparisce  Atalanta  iu 
abito  succinto  ;  e  direi  rappresentato  il 
figliuol  d'Altèa  nella  figura  tutta  nuda  col 
pallio,  segno  di  Jlroe,  ohe  dal  fondo  quasi 
si  distacca.  Se  altre  figure  inferiori  a  quet> 
sta  nel  carattere  appariscono ,  ciò  può  de« 
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rivar  molto  dalla  mancanza  e   dalla  con* 
flankione  soverchia  delle  parti. 

II.  Da  notarsi  a  questo  luogo  è  il  gran 
Mausoleo  del  Conte  Algarotti  veneziano  » 
che  fu  scrittoret  e  letterato  di  merito,  e 
Giaroberlano  del  Rè  di  Prussia.  Ricco  di 
marmi  fu  esso  architettato  da  Carlo  Bianconi 
già  Segretario  deir  Accademia  delle  Belle 
Arti  in  Milano  e  da  Mauro  Tesi  entrambi 
Architetti  bolognesi  nel  1768.  per  servire 
alla  volontà  del  defonto  e  non  a  spese,  e 
con  ordine  di  Federigo  II,  Rè  di  Prussia , 
come  fu  da  molti  créduto.  Ciò.  si  fa  chiaro 
perchè  V  istesso  Bianconi  ce  ne  rese  per 
lettera  informati,  e  per  le  seguenti  patrole 
incise  nel  fianco  dell' imbasamento: 

ICAXJRUS   TESI   ET    GÀROLUS    BIANCONI 

ARCHITEGTIBOLONIENSEX  ALGAROTTI  TESTAMENTO 

F.   G.   G.   MDGGLXVIII. 

Col  consenso  bensì  del  Sovrano  predetto  fu- 
rono fatte  incidere  le  seguenti  note  in  gran 
cartella  di   marmo  sotto  al  frontespizio; 

ALGAROTTO   OYIDII    jEMULO 

NEWTONI    DISGIPULO 

FRIDERICUS    MAGNUS.   (l) 

(0  Per  attestato  di  persona  degna  di  feda  una  tale  iscrU 
zìone  fu  lavoro  del  Cav.  l.orenzo  Guazzesi  esecutor  testa-r 
mentario  che  la  ridusse  da  un  elogio  dell* Algarotti  niaod%^ 
Cofili  da  Federigo  IL  Re  di  Prussia. 

r.  II.  p.  L  iF 
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Sotto  il  ritratto  di  marmo  ia  ovato  posto 
ìq  mezzo  da  duo  patti  di  dolore  atteggiati 
leggesi  il  motto; 

ALGAROTTUS    HON   OMNIS 

Nello  zoccolo  dove  posa  T  urna  è  scritto: 

A.    D.    MDCCLXIV. 

Finalmente  nel  rovescio  del  collo  dell'in- 
dirato  ritratto  espresso  in  greco  è  il  nome 
del  prefato  Bianconi  per  dimostrare  ch'esso 
ebbe  la  più  parte  in  quest'opera ,  giacche 
Mauro  Tesi  sorpreso  da  morte  la  lasciò 
non  compita. 

hsk  scelta  de'  marmi  e  la  disposizion  dei 
colori  è  lodevole .  Perocché  il  candido  sta-^ 
tuario  lunese  adoprato  nella  statua  gia- 
cente ,  che  dal  modello  in  creta  del  Sian^ 
coni  trasse  il  carrarìno  Cibei^  nella  meda* 
glia,  nei  putti,  nei  rosoni,  e  ne'  moda;ni 
trionfa  sul  bardiglio  di  pieno  colore  .  La 
cassa  ed  alcune  fasce  sono  di  un  bel  giallo 
di  Siena. 

Il  disegno  di  tal  superba  decorazione 
fatto  dal  citato  Bianconi  fu  inciso  in  rame 
nel  1769.  da  Volpato  in  Roma. 

III.  Annesso  è  il  sepolcro  di  Sebastiano 
Paolino  Bernardini  Datario  di  Clero,  VIII^ 
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che  morì  nell'  an.    1609.  coma  dall'  iecri- 
zioae  8Ì  raccoglie. 

IV.  Di  Gaudenzio  Paganini  è  il  contiguo 
epitaffio  di  marmo.  £gli  ebbe  gran  fama 
di  Filologo ,  di  Filosofo^  di  Teologo  e  di 
Oiqrecondalto .  Da  Roma  passò  a  leggere 
a  Pisa  eoa  tanto  grido  che  molti  stranieri 
vennero  ad  ascoltarlo.  Il  cb.  Monsig.  Fa- 
broni  una  dettagliata  vita  ne  scrisse.  Per 
non  aggrandire  il  volume  basterà  del  lungo 
epitamo  riportare  i  seguenti  versi  eh'  ei 
fece  di  se  stesso  : 

HUJETIl   MB   OBNUIT;   DOCVIT   GERMANIA,   ROMA 

DETIlf  UITyNXJNG  AUDIT  HETRY7RIA  CULTA  DOCENTEM* 

OBIIT  PISIS  IMPAVIDUS   A.  D.  MDCXL. 

TERTIO   NOHAS     JAN.    NATUS     AN.   LUI. 

BARTHOL.  CHESIUS  PIS.  J.  G.  ET  IN  PIS.  GYMNASIO 

J.  CIV.ORD.  PROFESSOR  EXEGUTOR  TESTAMENTARIUS 

TANTAM  LITTERAR0M  JAGTURAM  DEPLORANS.  P. 

l6«  Neir  9'ngolo  sulla  colonna  di  bel 
granito  orientale  (  che  con  altre  simili  fu 
ornato  nobile  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
fuori  delle  mura  di  presente  rinnovata)  po- 
sa quella  statua  d'  Ercole  che  già  descrissi 
alla  pag.  385  del  primo  volume  della  vec- 
chia edizione  allorquando  fu  da  me  disco*- 
perta  nel  magazzino  dell'opera  fra  le  va^ 
rie  anticaglie,  e' gli  avanzi  di  statue  dei 
«ecoli  mezzani.  Tra  queste,  io  m'espressi. 
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deve  éccettnargi  un  Ercole  di  altra  epoca 
alto  braccia  uno,  e  tre  quarti  con  la  clava , 
eia  pelle  del  Leon  Nemèo.  Egli  è  tenuto, 
dice  il  Roncionij  per  cosa  rara^  e  si  ha  per 
fama  che  questa  figura  fosse  con  molte  altre 
spoglie  Dortata  l  anno  io3o  da  Cartagine  (l). 
Ne  parla  il  Gesalpino  dicendo:  Lividum 
est  Numìdicum  ^  sed  eximio  splendore ,  ut  vi- 
dere  licet  Pisis  in  Tempio  Episcopati  ;  nam 
ex  eo  statua  Herculis^  quam  Pisani  ex  Na-- 
midia  transtulerunt  ^  vice  columnae  posìta  est 
sub  marmoreo  suggestu.  Desso  in  fatti  ed 
altre  statuette  sono  avanzi  deirantico  pul- 
pito, che  stava  nel  coro  della  Frìmazìale 
da  me  accennato  a  suo  luogo  come  ope- 
ra di  Giovanni.  Ciò  vien  confermato  dal 
cod.  17.  della  classe  25  de'  mss.  della  Bi- 
bliot.  Magliab. ,  dove  descrivendosi  V  an- 
tico pergamo  si  narra:  tra  le  quali  figure 
guardato  con  meravìglia  un  Ercole  di  marmo 
che  mostrava  grande  antichità^  ^d  era  dilet" 
tevole  a  toccarlo  ^  perch'aera  molto  liscio  :  que- 
sto si  diceva  portato  da  Cartagine  . 

Riguardo  alla  qualità  del  marmo  dirò 
senza  oppormi  al  Cesàlpino,  che  serpeg-< 
giano  in  esso  alcune  vene  livide,  e  che  la 

(1)  Trattano  di  tale  impresa 'Carlo  Sigonio,  il  Volterrt- 
no ,  F.  Bartolom.  Spina ,  e  Scipione  Ammiraù  oltre  il  so* 
praccitato  Ronc.  L.  Ili,  p.  43. 
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grana  è  sottile  simile,  al  nostro  lunese  ;  ma 
non  per  questo  deesi  giudicar  di  quelle 
cave,  poiché  fra  i  bianchi  greci  evvi  il 
marmo  Proconneso  descritto  da  Plinio  si- 
mile a  questo  9  e  riconosciuto  dal  Targio- 
ni  in  una  colonna  del  nostro  Duomo  posta 
di  contro  all'altare  de' tre  Santi.  Non 
sembra  ordinario  l'artificio  della  testa  sol 
che  le  ciocche  de' capelli  sono  alquanto 
dure  e  parallele^  Or  decida  il  franco  os- 
servatore a  qual  tempo  quest'opera  ap- 
partenga .  Il  Targioni  suddetto  notò  la 
secchezza  della  maniera  ,  e  sproporziona^- 
to  chiamò  il  leoncino  sulla  sinistra  mano 
della  statua,  come  pure  la  leonessa  con  un 
figlio  presso  al  piede  destro  di  essa. 

.  17.  Dove  la  loggia  piega  nel  lato  occi- 
dentale  è  incassato  nel  muro  un  marmo 
cipollino,  che  servi  di  predella  all'aitar 
maggiore  di  S.  Zeno,  con  queste  parole 
che  trovo  scritte  irregolarmente  presso  alla 
cifra  de' primi  cristiani; 

GIURA   IN   PACE   QlJ£Vl£tt 

ANNIS    XLVI    MÈN.    V    DÌE    XlII 

D£P  PRI'K   A'L    MAIS 

V.  Sporge  in  fuori  sopita  alto  ìmbasa- 
mento  con  marmi  statuarj,  e  venati  di 
Carrara    l' Arca   sepolcrale  del  rinomato 
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Giareconeulto  Oio.  Francesco  Vegio  pavese 
di  grande  ingegno^  e  molto  faceto ,  che 
fu  Professore  in  quest'  Accademia  di  Pisa  • 
Sulfurna  sorretta  da  ricca  base  giace  il 
simalacro  di  lui  in  bene  atteggiata  forma. 
Riguardo  all'Artefice)  non  copiando  Ter"* 
roneo  sentimento  del  Martini  ,  né  quello 
del  Chiusole  5  dico  coir  autorità  di  Varie 
accreditate  memorie,  e  particolarmente  di 
quella  del  Can.  Tetti  (l),  che  sì  bel  Mo« 
numento  fu  condotto  per  mano  del  Tadda 
da  Fiorenza*  Farla  distesamente  di  questo 
Scultore  il  Baldinucci  (2)  denominandolo 
Francesco  di  Gio  di  Taddeo  Ferrucci  da 
Fiesole  5  detto  Francesco  del  Tadda  ^  Scul- 
tore di  tjualche  fama  circa  all'an.  id^o.» 
provvisionato  da  Cosimo  I.,  e  da  France*- 
8co  I. ,  e  rinnovatore  della  maniera  di 
temperare  i  ferri  per  ridurre  il  porfido; 
fralle  altre  cose  ei  condusse  a  fine  la  sta* 
tua  della  giustizia  eretta  sulla  colonna 
nella  piazza  di  Sw   Trinità   di  Firenze. 

D.    o.    M. 

IO.    FRÀUrCISGO  VEGIO    PATRITIO   TICINENSI 

lUR.  C05S.  CLARISS.  QUI  A.B  OPTIMO  DUCE 

COSMO    MAGNI5    PREMIIS   BECORATUS 

PER  XII.  ANNOS  PISIS  PRIJNCEPS  IH  DOGEKDO  FUIT 

AUGUST.    F.  MAER.    P, 


(1)  Dial.  Gap.  IV.  p.  341. 
(a)  P.  UI.  aec.  4.  p.  190. 
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Questi  8011  ^V  incisi  caratteri  nella  graa 
cartella  di  meszo;  e  lateralfaeal^e  ne' due 
piedistalli  sta  scritto: 

OBIIT   AN.   MDLIIII. 
VII*   AW.   LXV. 

VI.    Nel  marmo  alla  parate   affisso  ri 
legge  : 

D.    O.    M* 

ULURENflO  •  CONTI  .  PATRICIO  .  GEJfVElfSt 

MAGHI  .  IUGEHIf  .  SEC  .  HIIfORIS    IH 

HEGOTIIS  .  OBSUJNDIS  «  I^RtJDEKTIA  .  I.  €• 

LATINE  .  HEtTRtlSCE  .  QUE  .  DIGENDI 

PERITISSIMO  .  FAULU8  •  PATRI  •  B.  M.  P. 

TIX  .  ANN.  tXXr.  MEKS.   11.  D.  XVIII* 

OB.  vili.  IDUS.  IAH*  CID  Id«Gyl* 

18.  Ne  segue  un  opera  della  Scuola  Pi-* 
sana  del  secolo  XIII.  Alla  pag.  d3  del  tlisr- 
ao  Tolume  di  ({uesta*  edizione  parlai  de' pia 
ragguardevoli  avanzi  della  soppressa  Chie- 
sa di  S.  Francesco  ;  E  poiché  ancor  v^esif» 
steva  un  tal  Mausoleo,  e  poiché  presago  nou  ' 
era  della  fortutiata  sua  traslazione  in  qn^ 
sto  luogo,  quivi  lo  rappresentai  nella  sua 
vera  magnificenza,  di  cui  per  la  circostan* 
za  di  doverlo  qui  adattare,  e  per  causa 
del  predicato  abbandono  scapitò  molto  » 
Quivi   in   oltre  riportate   avendo  le  iscri* 
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ziorìi  tutte  che  gli  appartengono  a  scaoad 
di   repliche  le  tacerò  a  questo   luogo . 

VII.  11  marmo  bianco  contornato  dal 
bardiglio  forma  T  elogio  del  Cascina  pa* 
trizio  pisano. 

D.  O.  M. 

Josepho  Mariae  Cascina  equiti^  patricioque 
pisano  ^lepore  dicendijCt  ameniorìbus  literis 
in  primis  ornato  ^Juris  imperatorii^ac  sa-- 
crorum  canonum,  peritia  nulli  secundo^  qui 
vix  annum  agens  XVIL  ad  jus  civile 
publice  docendum  in  patrio  lycaeo  assum- 

'    ptus  est At  tamen  tot  decoratus  ho» 

noribus^  tot  vìrtutibus  insìgnis  ^  Principibus 
charuss  invisus  nemini^  mortis  ac  litotomi 

gladium  haud  potuit  evitare occubuit 

anno  aetat.  5Z.  die  1 1.  mens.  mail  an.  rep. 
sai.  1707. 

Vili.  Al  celebre  Professore  di  Chimica 
Antonio  Branchi  detterà  una  testimonian- 
za d'affetto  e  di  gratitudine  i  Figli,  e  Tot*- 
tima  Consorte  nella  sepolcral  memoria  » 
che  oggi  meritamente  in  questo  luogo  s'in- 
nalza. 
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A  fi 

AUtOHITS  .  HICOLAVS  .  THOMìE  .  P  .  BRAKCHIVS 
JTLOREST  .  INTfiR  •  DlSCI^VtOS  •  CELEBERR. 
MED  .  ÀlfTONII  .  COCCHI  .  ^PPRIME  .  BILECTVS 
ATQVE  .  PROBATVS  .  Q\l  .  CHYMICAM  .  FACVLTATEM 

ATTOA1AAKT02  •  i»  .  EtRVKiAM  .  ihyexit 

EAMQVE  .PER  .ÀIfMOS  .  TRES.  SVPRA.  QVIKQVAGIHTA 
IN  .  ATHENiÉlO  .  l^ISANO  .  DOCVIT  .  CHYMICVM 
APPARATYM  .  FVNl>AVirr  .  SVAQVE  .  TVM  .  OPERA 
TYM.  PECYNIA  .  .BI.TAY1T  •  A  .  PETRO  .  LEOPOLDO 
MAGNO  .  EXRYR.  Il^Y^E  •  NON  .  RARO  .  DOMI 
HVMAN1SSIM6  .  SALYTATVS  .  ATQYE  .  AD  .  FILIOS 
SVOS  .  FERDINANDYM  .  CAROLYM  .  LEOPOLDVM 
CHYMICIS.  PR42CÉPT10NIBV8 .  IMBVEHDOS.  DELECTYS 
ANNOS  .  NAtVS  .  LXXXYII.  MENS.  I.  D.  VI.  OBllT  .  X 
KAL.  SEPTEMB.'ANNO  *  SAL  .  CI3iIDCCCX. 
SPECTATISSIMO .  VIRO.  CHRISTIANIS.SOCIALIBVSQVE 
VIRTVTIBVS  .  AFFATIM  .  CVMVLATO  .  TERESIA 
GIANNONIA  .  VXOR  .  lOSEPHYS  .  IN  .  MAGISTERIO 
PATRIS.  SVCGESSOR.  ET.  THOMAS.  FILII.  HOC  GRATI 
ANIMI .  MON  VMENTVM  .  NON  .  SINE  .  LACRVMIS  .  PP. 

JX.  Il  defonto  a  cui  appartiene  la  lapida 
appresso  posta  sotto  al  busto  di  marmo  in- 
dicano le  seguenti  note 

FRANCISCO   ALB1ZIO    PISANO 

CANONICO   ET   ANTECESSORI 

GRiEGA   LATINA   ITALICA   ERUDITIONE 

APPRIME   ORNATO 

BONIS    OMNIBUS    PROBATI8SIMO 

DE    PATRIO   LYCEO 

<^XJOD   EXIMIAM   IPSÌ   LIBRORUM   COPlAM 

D.      D,      D, 

OPTIME    MERITO 

GASAR    MALANIMA 

GOLLEGJE     DESIDERATISSIMO 

G.   V.   M.   P. 
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I  X,    Il  sepoicral  monamento,  eretto  con 

I  marmi  venati  e  etatoari  dì  Carrara  a  Bar-^ 

tolommeo  Medici  prode  guerriero  è  pre^ 
giata  opera  del  Tribolo  Scultore ,  e  Archi- 
tetto .  L'oculare  i^peeione  e  la  memoria 
da  me  tratta  da  veridici  antichi  mas.  eoa* 
vincono  d'errore  il  Martini  ed  altri  che 
r  autore  e  la  struttura  dì  questo  col  se- 
polcro del  Vegio  confusero.  Nel  primo  di 
fatto  e  non  già  nel  secondo ,  come  scrisse 
il  Martini,  s  innalza  sull'urna  la  piramide^ 
nel  cui  corpo  incassata  èia  ben  condotta 
effigie  del  valoroso  guerriero .  In  tal  guisa 
collocandola  volle  forse  il  Tribolo  imitare 
gli  antichi  Egizj,  che  nelle  guglie  di  saN 
dissimo  granito  eternavano  la  memoria  del 
'  defonto  con  porvi  il  ritratto  e  con  iscriver 
quivi  le  prerogative  di  lui  • 

D.    O.    M. 

tktkt.  MEDICI  COGN.  MtrCHIO  GVKT. 

FORTISS.    Q.    CU    MULTA    MULTIS   IN  BEL 

PRAGL.   tkCIS.  EDIDISSET  k  COSMO 

XEDICS    FLOa.  DUCE   ARETII 

MOX  PISIS  TUEDiE  ARGIPRìEF*  EST 

IBI  Q.  CU    SE*  STRENUE    FIDELITER 

Q*  GERERET.  INCREDIBILI  SVORU 

AG  MILITUM  MOER.  OB.  AN 

SATUS  LIV«  M.  IV.  D«  XXIV*  MDLVI*  DEGE< 
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XT.  Ne  segue  T effigie  in  marmo ^  e 
l*Ì6crizione  : 

U.    0     M. 

Joanni  Antonio  Corazza  pisano  Phil.  et 
Mede  Doctori  qui  primus  in  Pàtria  medicinam 
0pe  sanìoris  philosophiae  repurgatam  salubriter 
éxercens  db  summam  integritatem  prudentiam 
sagacitatem  comitatem  etbeneficentiamomnibus 
carus  non  modo  a  civibus  universis  amorem 
sed  a  harbaris  etiam  gentibus  venerationem 
expressit  unde  et  Tunetano  regno .  imperans 
potentissimus  Rhamdamus  suae  valetudinis 
reparandae    causa    ipsum    ad   se  mittendum 

A\  R.  C.  Cosmi  III.  M.  D.  Hetruriae 
impetraviù  Redivivam  in  nepote  virtutem 
avunculi  probaturus  Joannis  Pagni  insignìs 
antìquarii  Phil.  et  Med.  Doctoris  et  in  hoc 
Athenaeo  celeberrimi  Professoris  a  Sereniss. 
Fer/in.  IL  eadem  de  causa  ejus  patruo 
Mahometi  felici  ^pariter  cum  exitu  dudum 
concessi  Pie  obiit  V.  id.  aprii  1726.  stylo 
pis.  aetatis  suae  anno  74  P^^^  y^^  ^^  Africa 
reditu  2!f  Fratri  optimo  etc. 

XII.  L'altro  busto  collocato  eolio  aoc<- 
colo  di  iMtrdiglio  è  del  celebre  Benedetto 
Averani  fiorentino;  e  la  lapida  sottoposta 
ne  forma  il  seguente  meritato  elogio  » 
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D.    O.    M* 

BENEDICTO  AYERÀNIO  FLORENTINO  INGElifi 
0OCTRINJS  ELOQUENTIiB  PRIMCIPI  QUI  XAGMARUM 
RERUM  ATQUE  ARTIUX  HIHIL  IGKORAYIT.  NIHII< 
AB  ALlIS  DIDIGIT.  NULLO  DOCTORE  DOCTRINI9 
OMNIBUS  mSTRUCTISSIMUS.  IN  PATRIA  GR^CAS 
LITERAS  ADOLESGENTULUS  AB  INTERITU  VINDIGAYIT 
LATINI  SERMONIS  INTEGRITATEM  ET  ROMANJEÌ 
ELOQNENTIiE  MAJESTATEM  RE8TITUIT.  ETRUSGìK 
LINGUA  SPLENDOREM  AG  DEGUS  ATTULIl* .  IJf 
GEOMETRIA  ASTRONOMIA  ET  OMNIUM  ARTIUM 
OPTIMARUM  SGIENTIA  PLANE  PERFECTUS.  GUNCTIB 
PHILOSOPHORUM  DISGIPLINIS  ERUDITUS.  IN  AL«^. 
TISSIMAM  PLATONIS  DOGTRINAM  PROFUNDA  MENTS 
SE  INGURGITA V IT.  DIVINI  PHIL080FI  SAPIENTI AM 
NON  TAM  INTELLIGENDI  QUAM  BENE  YIVENDt 
BISGIPLINA  ET  ÉXCELLENTIA  VIRTUTIS  EXPRESSIT. 
GRiEGAS  LATINASQUE  LITERAS  XXX  ET  AMFLIUS 
AN.  PR0FESSU8.  SUMMUS  ORATOR.  POETA  SUMMUS* 
PISANAM  ACADEMIAM  INGENII  LUGE  ET  NOMINI» 
GELEBRITATE  NOBILITAVIT.  ELOQUENTISSIMIS  ORA^ 
TIONIBUS.  DOGJISSIMIS  PR^LEGTIONIBUS.  QUIBU9 
TUGYDIDEM  EURIPIDEM  ANTHOLOGIAM  YIRGILIUM 
GIGERONEMLIYIUMILLUSTRAYIT.E^USDIGNITATEM 
ET  GLORIAM  AMPLIFIGAYIT.  .  JBQUES  YINCENTIUS 
AULLA  PRiEGEPTORI  OPTIMO  ET  AMIGO  INGOMPA- 
RASILI.  QUEM  EXGEPIT  HEREDITARIO  SEPULGRO  • 
MiESTlSSlMUS    POSUIT. 

OBIIT    Y.    KALEN.   UN.     ANNO    SAL.    MDGCYII. 
jETAT.    LXIII. 

XIIL  Siamo  al  Mausoleo  di  Gio.  Bati-* 
Sta  Tempesti  pisano  Dipintore  da  noi  in 
più  luoghi  di  qaest'  opera  p^iastamente  en- 
comiato. Lo  Scultore  Sig.  Giuseppe  Masi  di 
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Fisa  ^al  candido  marmo  di  Lani  in  plau- 
«ibil  guiisa  lo  condusse.  La  sola  figura 
deir  amicìzia ,  grande  più  che  natura,  ei 
tì  rappresentò  ;  ed  atteggiandola  di  dolo- 
re per  dimostrare ,  che  il  ritiro  dal  mondo 
del  valoroso  Pittore  fu  a  gran  ragione  com- 
pianto ,  vMmpiegò  il  suo  scalpello  con  ot- 
tima riescita  .  Questa  è  V  iscrizione  fian- 
cheggiata da  pittorici  emblemi  : 

all'egregio  pittore 
giovanni  batista  tempesti  pisano 

%A   PATRIA ,   E    l'amicizia  • 
A.    MDCCCIV. 

Diversi  amici  con  farsi  premura  di  eri- 
gere un  tal  monumento  all'  ottimo  con- 
cittadino associar  si  vollero  alla  fama  di 
esso  (1). 

XIV.  Poco  distante  incassato  trovasi 
nella  parete  un  marmo  coli'  epitaffio  del 
celebre  Poeta,  ed  erudito  Oratore  Pietro 
Angeli  da  Barga  così  espresso. 


(1)  Non  si  taccia  clie  fra  questi  molto  ti  distinss  il  Sig,  Fi- 
lippo Ciappèi  • 
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PETRO  Air^^UO  f  AftQEO  IK  PISANO  fiTMUASIO 

P^A   QUAJfPLUaSS  AKIIQS   IKTERPR. 

ERUDITISS.   POET4    ORATORIQ.  CELEBERR. 

A    FERDINANDO   MED.    MAG*   DUCE    ETRU.    III. 

PATRONO    MUNIFIGENTISS.    INTER   SUOS 

PAMILIARES   COOPTATO   OPIBUS    ET    HONORIBU» 

AUC70   VIRGINIA    F.   MOESTISS.  MEMORIJ5 

>T   PISTATI$   ERGO   P.   TI^IT   ANNO    LXXVIII. 

MEJys.   X.   QBIIT   PHID.   KAL.   MART.   MDXGVI. 

XV.  Aireterno  riposo  delle  ceneri  di 
Francesco  Sanseyerino  Giareconsulto  fa  de- 
stinato il  Mausoleo  che  segue  .  I  marmi 
bianchi  ed  i  mischi  di  Seravez^  ne  com« 
pongono  gli  architettonici  membri. 

P.    O.    M. 

FRiNClSCUS  IL^.  G^IIT^S    NOMANE  OLIM 

I^ANSEY£RINU$  POSJEA  QP.  PJUS  MAJORES  STUPRUM 

PER    YIM   OBLATUM   ULTI 

OCGISO  REGIS    FILIO    NEAPOLI  PISAS  MIGRARUNT 

EX    FUGA    MURGIUS   IURE   CONI. 

<SANONiCUS   PIS.   BQtlES   PIUS 

f  «NTl$SUJp  SOLys  $XJB£R9TE$^-  ?•  1^*  MAH*¥*n-l'Xi^- 

19.  Neir  angolo  le  tre  femmine  che  in 
guisa  di  cariatidi  sostengono  un  capitello, 
e  la  statuetta  della  Madonna  posta  sopra 
di  esso  alla  Scuola    Pisana  appartengono . 

11  Naturalista  può  qui  isolato  osservare 
on    grosso   tronco   di  colonna    di   un    bel 
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porfido  di  fondo  rosso  straordinariamente 
acoeso,  sul  quale  il  feld-spato  rìsplende. 

20.  Sopra  di  esso  fa  collocata  queirUrna 
cineraria  che  posando  sopra  una  propor* 
zionata  colonna  di  granito  orientale  face* 
va  ornato  nobile  al  dintorno  del  Duomo. 
Le  parole  scritte  nella  nooTa  base  indica- 
no 1  Opera jo,  il  Curatore,  e  Fanno  tSlc. 
in  cui  ne  fu  fatta  la  traslazione .  Io  ripe- 
terò la  descrizione  che  già  ne  feci  nel  1787, 
mentre  al  giudizio  del  vtero  Antiquario  la 
sottopongo.  Ne  produrrò  parimente  lo  stesso 
disegno  nella  tavola  di  rame,  che  avrà 
solo  il  merito  di  essere  stato  il  primo  fatto 
di  questo  prezioso  monumento. 

Per  dimostrare  l'antico  stato  di  lui  rife- 
rir debbo  le  seguenti  parole  di  Giorgio 
Vasari  inserite  neir  elogio  isterico  deMue 
pisani  Maestri  Niccola^  e  Giovanni.  Non 
tacerò ,  dic^egli ,  che  in  su  le  scale  di  versQ 
lo  spedale  nuovo  intorno  alla  base^  che  so- 
stiene un  Leone  ^  et  il  vaso  ch^è  sopra  la 
colonna  di  porfido  sono  queste  parole  ^s  Q^^' 
sto  è  i/  talento  s  che  Cesare  Imperatore  diede 
a  Pisa  a  con  lo  quale  si  misurava  lo  censo  ^ 
che  a  lui  era  dato  ^  lo  quale  è  edificato  so- 
pra  questa  colonna^  e  Leone  nel  tempo  di 
Giovanni  Rosso  Operajo  dell'Opera  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  di  Pisa  .  A.  V.  MCCGXIII. ,, 
Questo  motto  fu  fatto  cancellare  da  Fran-^ 


TaT. 
XI. 
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eesco  Qaarantol;to  Operajo,  perchè  fa  cre- 
duto favoloso  il  racconto.  li  de  la  Lande 
adduce  le  improbabilità,  che  da  tal  snp- 
posto  nascevano  (l).  Ma  checche  sia  di  ciò 
comparisce  sempre  la  nostra  Urna  una  dì 
quelle,  in  cui  si  racchiudevano  dagli  an- 
tichi Gentili  le  ceneri  degli  arsi  cadaveri. 
La  superficie  della  medesima  è  condotta 
in  lavoro  di  bassorilievo  .  Considerato  Tin* 
treccio  dei  pampani,  che  circonda  Torlo, 
del  vaso,  T azione,  e  la  proprietà  delle 
figure,  e  gli  emblemi  delle  tibie,  delle 
siringhe ,  e  de'  tir^i  più  tosto  che  un  con- 
vito, o  mimica  rappresentanza,  (  come  fu 
avviso  del  Martini,  e  di  altri)  direi  quivi 
espressa  qualche  festa  dionisia  ,  o  bacchi- 
co mistero,  di  che  s'incontrano  adorni 
tanti  monumenti  antichi .  Conciosiache  è 
molto  verisimile,  che  il  nostro  vaso  fosse 
appartenente  alle  sacre  funzioni  Orgie,  in 
grande  uso ,  e  famose  da  per  tutto  spe- 
cialmente in  Grecia,  e  nelT Italia.  Tali 
furono  giudicati  i  bellissimi  vasi  che  ono- 
rano i  Mu^ei  Clementine  Capitolino,  ed 
il  Mediceo. ancora,  ravvisati  per  I^traschi 
dal  Mai&i,  e  dal  Dempstero  primo  illu- 
stratore delle  antichità   etrusche.  Meglio 


<i)  T.  3.  Cap.  7.  p.  i53. 
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«sainin&ado  la  cireostansa  della  Mitologìa  i 
ed  insieme  la  qualità  del  lavoro  9  non  or-^ 
dinario  pregio  han  le  bacchiche  donzelle 
che  iusiem  ballando,  s^  intrecciano  con  di* 
«involta  lie|[^giadrìa  di  lusinghiere 'posizio- 
ni :  siccome  eccellente  è  Vartificio  de'  gio* 
vahi.  nndi  agili ,  e  svelti  ,  che  <  vengono 
figurati  nel  *mio  rame,  uno  dei  quali  il 
pia  etèganté  in  atto  proprio  dei  Baccan-^ 
ti  con  tirso  in  mano  e  eoa  nn  piò  dritto 
è  come  appunto  descrive  Euripide  (1)  il 
Geaia  di^  fiacco  detto  Ampèlo  figlio  di  Si-^ 
leno.' Ne  segue  un  Sacerdote  con  aria  di 
veneranda  antichità,  il  quale  al  panneg-i 
giamento,  alla  chiodia  9  e  alla  qualità  della 
barba  comparisce  uno  degli  Àrchigalli , 
detti  Castroni  da  Giovanale ,  che  coman-^v 
davano  sopra  gli  altri  Sacerdoti ,  e-  te,nea- 
210  ragazzi  al  servigio»  loro  secondo  JÙio^^- 
doro,  e  Luciano.  Due  di  questi  son  bene 
introdotti  a  sostenergli  il  braccio  sini'-' 
stro  9  mentre  una  specie  di  calzare  un'  altro 
gli  allaccia.  Vedesi  chiaramente  effigiato 
Sileno,  il  Pedagogo  di  Bacco,  con  la  pelle 
di  Capriolo  sulle  grasse  e  pesanti  memr 
brap  con  barba  ricciuta 9  volto  sereno,  « 
orecchie  faunesche,    ohe   suona  1q  tibie  ^ 


(i)  B«ceb.  Y.  94k    * 

T.  U.  P.  l  .  1.1 
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un  iiafco.  Nel  vercbio  Faaao,  cbe  viene 
appreew  potrebbe  parer  figurato  il  Dio 
Veni  dagr  indizj  della  barba  caprigna^ 
delle  Eattezze  caricate,  e  delle  corna  d'arie- 
te^  giacche  le  gambe ,  e .  i  piedi  forono  tal- 
iH>lta  immaginati  umatii;  né  sarebbe  male 
introdotto  riguardo  alla  strettissima  rela* 
aione,  che  passava  fra  esso,  e  Bacco.  Ma 
più  facilmente,  si  dirà  ch'egli  è  uno  dei  Pa* 
ni,  o  Fauni  noti  per  ministri  di  fiacco^ e  da 
varj  Autori  latini  ora  distinti,  ed  ora  con-- 
fusi  co'  Titiri  e  co'  Satiri,  e  che  la  don- 
zella stretta  fra  le  braccia  di  lui  venga 
inis^iata  ne'  bacchici.  Misterj.  Conferma 
r  opinione  l'esser  ella  atteggiata  in  aria 
di  timidezza  col  rituale  nel  papiro,  che 
sembra  tenere  in  oiano  avvolto ,  e  l'aver- 
gli occhi  innalzati  al  Cielo  ,  dove  le  ac« 
cenna  il  Faunetto  o  Titiro  d'intiera  figu- 
ra umana  molto  graziosa,  e  di  un  bel 
movimento,  che  precede  all' indicato  grup- 
po. Alcune  parti  non  decise  e  principaU 
mente  gli  ornati  di  alcune  teste  guasti 
dagli  oltraggi ,  che  il  nostro,  vaso  rice-' 
vette,  impediscono  la  più  esatta  distinzio- 
ne. Se  poi  il  bassorilievo  provenir  possa 
^  etru^ca  mano^  di  che  i  soli  vasi,  e 
altri  lavori  dì  plastica  portano  certo  con* 
trassegno  ,  io  non  credo  di  dover  propor- 
re. Noterò  bensì,  che  nelle  donne  legger* 


ScifDLA  Pisana  azc.  xiii.  a^^ 

Wkftnte  panneggiate  si  scorale  il  &re  eie-* 
gante  de'  Greci  5  e  la  modestia  da  essi 
usata  nelle,  danzanti,  alcune  delle  quali 
•on  descritte  dal  Winckelman  in  atto  di 
tenersi  con  vaghezza  la-  veste  con  una 
mano  sopra  la  spalla  ,  come  appunto  è  Iw 
££^ara  da  me  delineata.  L'acconciamento^ 
delle  teste  consistente  nei. capelli  stretti 
da  una  fascetta ,  o  sivvero  in  un'  pannetta 
serrato  come  uria  specie  di  cuffia  da  notte 
C()rrisponde  all'  uso  delle  donne  grechey 
di  che  parlano  Euripide,  ed  altri  tragici 
Poeti  •  Fiaalmente  il  carattere  della  ro- 
tondità, che  dal  suddetto  Antiquario  è 
giudicato  opposto  al  risentito  disegno  etru- 
sco, può  esser  favorevole  al  greco  stile,  in 
forza  di  che  senza  scrupolo,  e  volentieri 
per  quello  io  mi  determino.  Egli  h  un 
danno,  che  anche  questo  bel  Monumento 
abbia  sofferto  per  colpa  delle  idee  degli 
uomini  più  che  per  quella  de'  tempi ,  onde 
la  purità  del  disegno  in  qualche  parto  si 
adombri.  Egli  al  presente  iquesto  nobii 
ricetto  onorando  gode  il  favor  del  tetto  » 
ma  ahi  troppo  tardo  sollievo  alie  piaghe 
mortali  che  nel  bel  corpo  suo  sì  spesse  io 
veggio.  Con  tutto  ciò  ei  fa  chiaro  a  ha** 
«tanza  ^indicato  pregio  agli  occhi  eruditi| 
ond'ebbe  a  scriverne  il  Cochin.  Il  y  a 
autour  un  hasrelief  antique^  ou  ily  a  d^ass€9 
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ielles  chosei  •  Indicano  i  ricordi  dell*  Ar- 
chiTio  Capitolare,  ohe  nelfottobre  dell'an- 
no 1604  Cosima  Cioli  Scultore  da  Settigna- 
no  restaurò  il  coperchio  a  lui  tolto  ,  chor 
fece  il  dado  sotto  la  base,  rotto  nel  ri  mo- 
verlo, e  che  eoo  jopera  laboriosa  adattò 
e  pulì  la  numidica  colonna  :  questa  ri- 
masta priva  del  suo  bel  vanto  »  altro  90^ 
spirando  ne  aspetta.  . 

XVI.  Prima   iscrii&ion   funebre  del  lato 
Occidentale  : 


AL   CONTE    FRANCESCO   R2WUSKI 

FU    GRAN   MARESCIALLO   DI'  POLLONlA 

BA    FATTO  PER   ORA    APPORRE    QUESTA  MEMORIA 

IL   CONTE   CASIMIRO   DI    LUI    FRATELLO, 

'  SI.  Sul  sedile  è  collocato  queir  archi- 
trave di  marmo  pisano  la  cui  rozza  scul- 
tura esprimente  il  battesimo  di  Costantino 
si  può  attribuire  allo  spirare  del  sec.  'X., 
ó  ai  primi  anni  del  susseguente  .  Dopo  che 
io  lo  trovai  mal  concio  dalle  percosse  dei 
manovali ,  1  e  dalia  calcina  oppresso  nel 
monastero  di  S.  Silvestro,  alla  cui  porta 
maggiore  era  anticamente  servito,  gli  fu 
accordato  a  miei  preghi  un.  miglior,  sito 
presso  il  canto  del  primo  corridore,  ove 
stette  fino  alla  recente  sua  traslazione  in 
questo  luogo. 


Scuola  Pisana  sec.  xiii.  2ff 

%2.  Passata  un  ùraetta  cìiieraria  tìit^os- 
S9>  dalla  sagrestia  dì  S.  Pierino ,  la  grande 
'àrea  s'incontra  condotta  a  strìe  dal  mar- 
mo pario  con  due  mezse  figukre  quasi  al 
naturale  sugli  angoli .  Dal  girar  delle  pie- 
ghe proifonde ,  da  qualche  residuo  più 
conservato  delle  membra  e  dei  panni  rav* 
visai  volentieri  per  greco-romano  il  lavoro, 
quando  ne  feci  riaemoria  nella  prima  edi- 
zione fralle  altre  che  stavano  neir  antica 
Chiesa  di  S.  Zeno . 

:  .XVII.  Nella  nsedesiraa  fila  trovasi  in 
Jastra  di  marmo  Tepitaflio,  che  consacra* 
i-ono  alla  lode  dpi  Vittore  Gio.'StefanoMa^ 
ruscelli  dell'Umbria  Ascanio  Penna  peru- 
gino, e  Vincenzo  del  Torto  pisano  amici^ 
«  ^scolari  di  lui.  ^ 

,UT  INV|im  tl^ìMPORIS  DEKS;  U(l?E^lliM  VIHTtJTXlM 
MORUMQU^  FAMAM  JOANUlS  STJEPHAWI  DE  MA- 
AUGELLIS  UMBRI  PIGTORIS  ARCHITEGTIQUE  SUA 
^TATE  hXJPV  SECUJJDI  CÓNl-EllERE  ANHÈLAlTTIS 
'OBSTUPESrCAT  MARMOR  HOC  ADAMAIfTIKUM  TRA- 
^Z)ÌDER£  AScÀlilÙSDE  ARCBtPRESBYTERISDB  PENNA 
:PEAUSÌHUS9  ET  VIirCBNTljlIS !  DEL  TO»RTQ  PiSANUS 
AMICI  •[ 

BENEFICIA  HONUMENTAQtJE  MAGISt^I  PEREN- 
NARE   CONANTES  'mDCLIV. 

La  perdita  di  quest'Artefice  di  molto 
inerito  fu  di  universale  dispiacimento  dei 
Pisani^  dei  quali  l'affetto  e  la  stima  per 
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le  molte  opere  sae  &tte  nella  Città  loro 
eraai  acquistato. 

a3.  Non  incresca*  air  Amatore  ch'io  gli 
accenni  nel  lato  del  chiostro  un  sarcofag:o 
poco  distante,  dove  «empliceraente  ma  con 
buono  stile  gira  un  serto  sospeso  negli  an* 
goli  da  quattro  teste  di  tori  e  con  som- 
ma prontezza  sorretto  da  due  genietti 
neiranterior parte,  in  cui  scompartitesene 
tre  teste  alate  delle  Gorgoni,  come  ven- 
gono descritte  da  Esiodo/  Qui  avremmo 
dei  contrassegni  etruschi,  ma  lascio  deci- 
derne air  erudito . 

24.  Un  antico  sarcofago  che  stette  nel 
chiostro  alio  scoperto  e  che  di  presente 
sta  presso  la  porta  della  vicina-  cappella 
richiama  la  nostra  attenzione .  Egli  è  uho 
de' più  eleganti,  ornato  di  più  figure  e  di 
bel  marmo  parie  composto.  Vi  è  rappi^- 
sentato  Bacco  sul  cocchio  nell'angolo  de- 
stro, e  Arianna  nell'altro,  ambo  tirati  dai 
Centauri,  e  fiancheggiati  dalle  Tigri.  Ciò 
s' incontra  spesso  negli  antichi  bassirilie- 
vi ,  e  ne' cammei,  mentre  i  Centauri  oltre 
le  sfingi,  i  grifi,  ed  altri  animali  sono 
attribuiti  a  Bacco  secondo  Virgilio ,  e  Non- 
no (1).  Formano  il  seguito  della  Dionisia 


CO  Vir^.    Georg.  L.  n.    t.  453.    Nonno  1.    XIV.  delU 
Bioniaiach*  >    - 
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pompa  Bacche,  e  Baccanti,  volando  in* 
torno  alati  g«nietti.  Nel  mezzo  dae  Vit- 
torie alate  allusive  a  Ba^rco  domàtèt  détte 
Indie  reggono  uno  scudo  fra  le  frondl  di 
un  albero  a  pie  del  eguale  giacciono  due 
schiavi  ^  Quivi  è  rinscrizioue  del  defonto 
forse  iniziato  nelle  orgie  di  Bacco ,  e  àn-* 
che  guerriero ,  sapendosi  che  Pailade  ,  co- 
me Dea  d^lla  vittoria  si  dipinge  alata,  e 
possono  alle  due  Deità^  réferir^i  i  vinti 
guerfi^tì  seiittoposti . 

Poi<«?hè  i'inscrizion  trovai  in  alcune  let- 
tere aflEàttò  corrosa  ,  nella  prima  edizione 
trascrissi  qtiella  edita  dal  F.  Zaccaria  (i)» 
che  dopo  di  aver  giudicato  mòsti^uosa  quel- 
la del  Gori  cosi  si  esprime:  E^  certo  il 
marmo  non  paote  esser  più  guastò.  Niente 
però  :di  meno  io  non  mi  sono  voluto  per  dìf- 
ficoltà  sgomentare  i  e  comechè  conjùticagran^ 
dissima^  parmì  d* averne  non  mai  ricavata 
una  tutt^ altra  iscrizione. 

D.  M. 

P.   JULIVS    .    LARCIXTS  » 
9ABINUS  .......  QUI    VIXIT 

AiJMIà  .    LKXir.1ki.VIII.  '  * 

DIEBUS  >•  VVI.   BL£IIB 

à$ifAUi  .  1?.  y,.i:omvi&i  .  pieut  ; 

JUL,   J^VCAJXIVS   ..  P*  .CPRAVIT.. 

H.   M.    H.    N.,  S.  '•  i     'i  .  i 

_^^^^m^^m^m^     II,        I    II ,         ,  I     I    II  I   I  I    I     -»o— y  III         n^^m^imm^m 

(i)  Lett.  il.  pag.  172.  £xcttrtus  liu.   per  ìuL 
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.  TI.  prefato  .Scrittóre  dopo  di  arer  tolte 
colla  medesima  alcune  osservazioni  SQg-* 
giunge':  Del  rimanente  Jkcil  cosa  èidiespli-r 
care  ^^inscrizione .  Vuol  ella  dire.  ^^ÒHé 
manibus  Publius  Julius  Larcius .  Sabina^ ^  qui 
vixit  annis  novem^  et  septuaginta^  M^nsi^ 
hus  octOa  diebus  septem.  Èlene  Asineja  eju9 
uxor  Conjugi  Pientissimo^  et  Patri  Julius 
Lucanius  poni  curavit.  Hoc  monumentum 
Jièredes  non  sequitur , 

Or  ometter  non  debbp  di  accennar  l'in- 
serì ziooe  che  al  presente  vi  si  legge  dopo 
che  con  fatica  e  con  istqdio  sono  state  ri- 
levate le  letitere  corrose,  e  jinsiem'. colle 
altre  coloi:ite   di  rosso  .  . 

•  I   ; 

p.    ÌOi.    T.    JVLIVS  .  I.A&CIV9  .  SABIVVS 

,  TRJB.    n.    QVI  .    VIXIT  ,    ANNIS    XXVHII.  » 

•    /.      piESy.    £ID    IN    HO.,    TAIBS.    SVPEA8N1 

ELBNX    ASIM£1A    £.    V.    cON.    FZ.PNI8    1V£. 

LVCANiyS  .  P,  CVRAy. 

A.    GOaiOLANl    CORNBLIA    VXOA. 

XVllI.  Dentro  la  Cappella  che  s*  in- 
contra è  situato  lateralmente  un  gran  ce* 
notaiio  di  marmo  ornato  di  guglie  ,  e  di 
fiorami  sul  far  tedesco  .  Sopra  alla  cassa 
una  statua  al  naturale  sen  giace  indicata 
per  un  Dottore  dalla  toga  e  dal  libro  che 
tiene  sotto  il  capo   coperto  di  un  cappuc- 
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eio  secondo  il  costume  ;  Al  di  sotto  si  leg- 
^gopo  queste  parole  :    -  •      ■  -■  ^ 

'     aie  JACET  TIR  I*RX72>EKS  XT  DISCRXTUS  n.'LIÒTJS' 
QUONDAM  FRANCISCI  AStANNATI  DB  PIS. 
'       IN    MEDICINA    PHIA.  XT  SEPTXM  LIBXRALIBI^S 
JDOCTORAT.    Q.  OBIITA.  D.  MCCCLlX.  DIE  XIX.  AU«. 

:.}  Nel  frontespizio  scolpita  di  bassorilievo 
è  la  figura  di  M.  Ligo  che  st&  in  catte- 
dra in  atto  d'insegnare  a  var)  suoi  diéce- 
-poli  curiosamente  atteggiati.  Tutto. iMa- 
rToro  di  scalpello  è  della  scuola  di  Gio^ 
vanni  Pisano;  ed  a  lui  stesso  ìmal  si  attri- 
ibuisce.  da.  alcuni,  dei  quali  fu  seguace  il 
iUartini  che  non  riporta  Tepitaffio. 

2Ó.  Richiamo  l'Antiquario  alla  parte  del 
chiostro  per  osservare,  su^  sedile  il' sarco- 
iagp  simboleggiato  Ida  due  giovani  di  i  do- 
lore atteggiati ,  dalla  fragilità  dcf  fiori  nel 
vaso,  e  da  due  genj  alati  non  per  lo  stile 
ibrssato  e  poco  industre ,  ma  perchè  porta 
in  fronte  in  una  cartella  sorretta  da  dìie 
vittorie  volanti  la  seguente  iscrisioned 

I  b%'  mÌ 

T.    AELIU8  .  AUG. 
hlB.  <LUClFXR.    VIBUS   8I8X  ( 

\  '       l  postriT. 
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Il   Grafi    C06Ì   la   spiejira:    oiis    MAHiiifi, 

rXTUS    ACLIUS    AUGUSTI    LIBSATUS   LUCIFER  VUU0 

UBI  posuiT.  Esrti  è  già  noto  che  molti  vi- 
yeiiilo  ai  fabbricavano  il  sepolcro  per  as- 
8icarar>i  dp"  po^steri  • 

26*  Muove  rorio«ità  il  sarcofago  dirim- 
petto tutto  lieianiente  ripieno  di  amori  di 
geiij  e  della  favola  di  Amore  e  Psiche  re- 
plicata tre  volte.  Una  è  sótto  al  busto  del 
defoQto  scolpito  nella  nicchia  di  mesao  » 
ohe  due  Amori  col  turcasso  a' piedi  sosten- 
gono. L^i  dissi  espressa  in  piccole  graaio*- 
se  figure  quasi  di  tondo  rilievo  prima  che 
dagli  uomini  dilaniate  ne  fossero  le  mem- 
bra. Tra  gli  amori  predetti  e  i  due  genj 
sugli  angoli  sono  le  altre  due  favole  scom- 
partite. Trovandoci  elleno  sovente  espresse 
nelle  urne  antiche  come  lo  sono  in  quella 
bellissima  di  Campidoglio^  otv'è  rappre- 
peutatà.  la.  brevità  della  vita  umana,  con- 
vien  credere  che  indicassero  la  congion- 
KÌone  dell'anima  .e  del  genio  ed  il  plato- 
nico giro  delle  anime,  e  che  fossero  in 
somma  .molto  interessanti  a  simboleggiare 
i  defonti . 

27.  Omessa  la  descrizione  di  tre  sarco- 
fagi a  strie  con  qualche  figura,  passeremo 
ad  osservare  il  bassorilievo  incassato  nel 
muro  sotto  alla  storia  d'Isacco.  Egli  è  lit 
fronte  di  una  di  quelle  due  bellissime  uro» 
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iie'polcrali  di  marmo  pario,  che  noi  circa 
air  anno  179©  nell'orto  presuo  T  arsenale 
mediceo  ritrovammo,  e  che  dovettero  un 
giorno  appartenere  all'  antico  monastero 
di  S.  Vito  quivi  confinante  .  Io  non  la  de- 
scriverò straziata  e  logora,  e  dagli  altri 
lati  disgiunta  com'ella  è  di  presènte;  ma 
dirò  cfaà  allora  ad  onta  dell'  erba  ond'era 
occupata ,  giacendo  suUa  terra  quarinu- 
til  sasso  ,  non  mi  occultò  un'  ottimo  stile 
per  poco  che  il  naturale  andamento  di 'al- 
cuni panni,  e  lo  svelto  atteggiamdtito  dell^ 
guaste  figure  osservasse .  £  se  in  ^«el  tenfir 
pò  ^defatigai  la  mente  in  vario  per' rilevare 
il  vero  significato  del  mitologì^co  lavoro, 
che  dovrò  dire  adesso?  Dirò  che  tuttavìa 
ravvisandovi  per  avventura  i  due  cocchi  con 
£gnra  sofira  ,  ch'uno  tirato  dai > centauri, 
da  due  cervi  l'altro,  come  pure.il  corteg- 
gio di  bacchiche  donzelle,  di  satiri,  di 
iiere,  e  d'altri  animali,  ed  in  oltre  diversi 
viaisi  e  ramuseelli  ,  possano  esser'  eglitio 
indizj  tutti  di  bacchica  rappresentanza.  Fin 
d'allora  bramai  che  un  tal  prezioso  monu- 
mento collocato  fosse  in  piò  degno  e  più 
difeso  ricetto,  come  oggi,  deplorandone  lo 
scapito  madornale,  lo  ritrovov*  « 

aSi  Si  presenta  per  ordine  un  oggetto 
degno  non  solo  d'  osservazione,  ma  anche 
d' ammirasione   nel  nobiliseimo^  Sepokroe, 


aS^  Campo    Santo 

che  >  apposc^^ia  ^al  lato  setteiitrionalo  del 
nostro  edifi«if>  col  sostegno  di  non  debole 
imbasamento .  Gli  antichi  Greci  nati  per 
la  creazione,  e  per  laconserTasione  delle 
pregevoli  opere  dell'  arte  promulgarono 
editti  e  paoirono  i  rubatòri  ed  i  gaa** 
statori  delle  liiedesime;  ma  tra  noi  qne^ 
gli  eh'  alla'  meravigliosa  tomba  recarono 
^ésa  in  addietro,  impuniti  ne  andare. 
'Alla  pag.  3l8  dd.  primo  volume  narrahi- 
4bo  già  la  varia  sorte  di  lèi^  quella  stes-  i 

••a  che  incontrarono   molti  altri   sarcofagi  > 

pere  di  belle  sculture  adorni,  còme   dissi  | 

•in  principio  «di  questo  capitolò.    Dal  Vii-  i 

iaoi,  dal  Vasari,  e  dal'  Bòceaccio  nella 
nona  novella  del'  suo  Decamerohe  si  rac- 
coglie, che.  fu  generale  la  moda  in  qnell* 
.età.  di  situare  nel  d'intorno  dei  Templi 
allo  scoperto  i  sarcofagi;  e  ben  fortunate 
ifucpno  allóra  quelle  urne  ch'almeno  il  fa- 
;vor  de'  portici  [godettero,  e  che  nelle  Chiese 
ini  [appresso  di  sensato  estimatore  •  della 
bella  antichità  provida  man  le.  racchiuse. 
>Taie  fu. quella  storiata  eh' è  nel  chiostìro 
della  Basilica  La teranen se,  e  l'altra  di 
fporfido  che!  nella  Chiesa  detta  il  Tempio 
di  Bacco  fqori  di  Roma  si  ammira. 

Temp<^  n  era  ornai  che  la  nostra  òpera 
maritasse  per  l'eccellenasa  dell'arte  di  es- 
.$e^  in  ^ sito,  pia  difeso   collocata;   e   ab* 


Scuola  Pisana  sbc.  xìii.  a85 

t)enchè  tardo  siagli  giunto  il  riparo,  nul- 
ladimeno  vinto  dagli  anni  e  dagli  oltraggi 
oppresso  in  compagnia  d'altri  ^sqoi  simili 
prende  conforto.  > 

:  Del r  importanza  di  tal  oggetto  in  pri-^ 
nio  luogo  favellando  i  non  freddi  osser*. 
vatori  ci  sapran  grado  di  ravvisare  in  esso 
con  gran  piacere  de'  ^sensi  composizione 
ricca  e  giudiziosa,  elezione  di  forme,  ma- 
gistero di  contorni,  sveltessza  e  attitudine 
di  nudi  per  lo  più  condotti  di  mezzo  ri-^ 
lieve:  ed  il  replicato  e^ame  sempre  qual« 
che  nuova  bellezza  oi&irà  loro,  se  lo  stu^; 
dio  profondo  del  disegno  malgrado  la  de/ 
plorabil  conslinzione  delle^parti,  gli  avrà» 
posti  in  istato  di  discoprirla.  ì   ■' 

Anche  in  questa  edizione,  come  feci 
nella  prima,  stimo  d' inserire  dell'antico 
bassorilievo  il  disegno  tanto  pici,  che  non^  t«<c 
troppo  esatto j  e  coi  semplici  contorni*  fn^  xii. 
pubblicato  daLGori(i),  e  con  forme  mi^* 
nute,  deformate,  ed  erronee  dal  Marti- 
ni (2),  che  fu^  per  tal  conto  ripreso  dal 
Gori  medesimo.  .        .        '    > 

Se  si  ascolta  il  Vasari,  seguitato  in  ciò 
da  molti,   egli   rappresenta   la   caccia  di 


(1)  F.  in   inscr.  ant.  in  Aetr.  sran.  Tab.  XLIL 
(a)  Append.  ad  Tkcat.  p.  37. 
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Meleagro.  AXcanì,  e  tra  qoèrti  ì  eitati 
Scritcori  Gorì|  «  Martini  ravvisaoa  ia  esso 
Adone  nelFatto  di  dipartirsi  da  Venere, 
che  seduta  avanti  al  Tempio  Lo  consigliava 
di  non  cimentarsi  alla  caccia  del  fiero  cin- 
ghiale. Altri  poi  con  più  saggia  accor-^ 
tezaa  affermano  eh'  ei  porta  scolpito  di  ' 
fatto  di  Fedra ^  e-  d'Ippolito,  che  fa  tan-> 
to  celebre,  presso  gli  antichi  da  meritare 
d^ esaere  in  più  monumenti,  ed  in  più  scritti 
espresso.  Senza  fermarci  nella  seconda  opi* 
nione,  ch^  è  la  meno  fondata,  direm' delia 
prima  intanto  come  della  più  comune  •> 
Quantunque  la  caccia  di  Meleagro,  de- 
catiìtata  si  eh'  io  non  la  dtrbba  referire,' 
mal  si  possa  ravvisare  nel  primo  de'  due 
apartimenti  onde  la  storia  si  divide,  pò* 
Irebbe  petò  parere  a  taluno  di  vedere  in 
esso  Atalanta  invitata  dal  FigUuol  di  Oe-* 
neo  alla  interessante  impresa,  e  di  rive-' 
derlar  poi  con  maggior  verisimiglianzn 
neir  altro  reparto  galeata ,  succinta  in 
abito  di  ninfa,  e  in  atto  di.  aver  fatto  il 
colpo  contro  il  devastatore  delle  etolie 
campagne.  Siccome  riconoscendo  T  enorme 
grandezza  dell'  animale,  la  querce  anno«^ 
sa,  le  palustri  canne,  e  la  figura  intro- 
dotta sul  confine  dell'urna  per  Nestore, 
che  per  campar  dal  periglio  in  un  arbor 
vicin  salta  da  terra  ^  potrebbe  sembrare  a 


X 
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Ini  di'  combinare  tati»  questa  iatorica  parte 
analoga  alle  parole  di  Ovidio  (1),  non  mea 
che  la  favola  di  Niobe  nei  Falasco  Bor- 
ghese confrontata  dal  Winckelmao  coi  versi 
del  medesimo  Poeta  (2).        < 

Ciò  non  ostante,  tanto  è  vero  che  trat- 
tandosi di  non  decise  antiche  rappresenta*- 
ssioni  sovente  neir  incertezza  si  arrischia, 
la  terza  opinione  sembra  a  noi  la  più  ve- 
risiroile,  e  la  megliò>  adattata  col  monu^ 
mento.  E  noto  T  amore  incestooso  di  Fe^ 
dra  moglie  di  Teseo  Re  degli  Ateniesi 
verso  Ippolito  suo  figliastro  per  le  Trage- 
die specialmente  di  Euripide,  di  Seneca, 
e  di  Racine.  Questo  fatto  è  mirabilmente 
indicato  nella  prima  parte  del  nostro  bas- 
sorilievo, che  mostra  Fedra  sedente  ac- 
compagnata da  alcune  damigelle,  e  da 
due  putti  fiancheggiata,  T  uno  de'  quali 
simboleggia  T amore  incestuoso,  T altro  il 
maritale.  Per  T  incestuoso  ravviserei  quel- 
lo che  cinto  di  ali  poggia  il  destro  gomito 
sul  ginocchio  di  lei,  l'altro  pel  maritale, 
che  sembra  di  dolore  atteggiato,  figure 
tutte-  molto  ben  mosse  ed  aggruppate.  £ 
poiché  dessa  l'amorosa   sua  passione  alla 


(1)   Metam.  L.  8...  Sylva  frequtns  trabibus  eie.,  a  pia 
«otto  For sitati  et  Pylius  eie. 
(a)  Mon.  llF«d.)  dove  no  pubblica  il  disegno» 
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nutrice  discoperse,  si  mise  questo  a  ten- 
tar *  V  animò  del  giovine.  L'  artefice  per- 
tanto  conila  maggior  nataraiezsa  là  sol- 
lecitadine  espresse  della  vecchia,  e  la  me* 
raviglia  ed  il  rifiato  d'Ippolito,  la  più 
bella  figura  di  tutte,  che  piega  alla  svel- 
tezza, che  agilità  dimostra  nei  muscoli , 
e  nelle  ossa,  e  che  nòbile  nel  portamene 
to,  e  nel  riposo  deir  attitudine  dal  fondo 
quasi  totalmente  si.  distacca.  Il  panno,  e. 
1  architettura  dietro  a  Fedra  significano  y 
che  ir  fatto  successe  in  una  Reggia,  »e  che 
si  trattava  di  Persóne  Reali.  Le  figaro  del 
cavallo,  e  del  servo  destinato  ad  avevne 
cura  dimostrano,  ch'egli  non  aveva  altro 
piacére  che  quel  della  caccia,  e  che  alla 
medesima  si  preparava. 

>  Colpita  là  fantasìa  da  sì  bene  espressa 
immaginaoiione  facilmente  si  distrugge  ogni 
primiera  idea  della  mal  rintracciata  Àta-p 
lauta,  e  molto  più  quella  da  taluno  sos- 
tenuta di  Cleopatra  lasciata  da  Ippolito. 

Desiderando  pertanto  di  trovar  nell'al- 
tro sparti  mento  un  seguito  della  medesi* 
ma  istoria,  in  vano  ne  ricercai  le  piìì  si* 
cure  tracce  in  Euripide,  dove  oltre  che 
non  ha  luogo  una  tal  determinata  caccia, 
Ippolito  non  fu  mai  accompagnato  da  Dia- 
na, se  alcuni  credessero  esser  quella  pa- 
lesata dalla  veste  succinta  »    daU' arco,    e 
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MeJ"  calzari,  mentre  soltanto  ella  compa- 
risce in  ultima  scena  della  Tragedia  a 
parlare  a  Teseo,  e  air  infelice  moribondo. 
Tanto  meno  potrà  dessa  propriamente  ere-' 
dorsi  Ariccia  nobil  Donna  di  Atene  ama- 
ta dairEroe  con  segreto  amote,  e  chia- 
mata ]!)iana,  come  scrive  Gio.  Boccaccio 
nella  genealogia  de' Gentili,  e  che  viene 
introdotta  da  Racin^  nella  sua  bella  Tra- 
gedia . 

Seneca  bensì  me  ne  somministrò  l'og- 
getto più  verosimile,  onde  nel  secondo  qua- 
dro ancora  non  si  escluda  la  medesima  fò^-^ 
vola,  e  quella  si  oscuri  dell'apparente 
caccia  di  Meleagro .  Narrando  egli  espres- 
samente,  là  dove  incomincia:  Ite  umbrosas 
cingite  sylvas  etc.^  che  Ippolito  si  mosse 
contro  j  e.  che  inseguì  *l  cignal  Filipèo  ,  ò 
Flièo  (1)  sì  temuto  da  tutti  e  feroce,  onde 
«e  ne  ordinasse-  una  importante  caccia  » 
vien  mirabilmente  spiegata  Tidea  del  no* 
stro  Scultore ,  il  quale  divise  come  in  due 
^  «tti  il  suo  bassorilievo,  esprimendo  in  cia<<L 
flcano  di  essi   un   fatto   dell'  istesso  Eroe, 


(1)  Si  quem  tangit  gloria  Sylvae 

Pocat  hunc  Philipis  ,  hìc  t^ersatur 
Metus  agrìcoli's  ,  vulnera  multa 
Jam  nótus  aper  etc. 
Sén.  Act.  I.  Tr«g.  cura  noti»  Jo.  Gron.  DelpUf  17 a*.  Vt^J 
liei  comm.  Leggndum  vq^at^Jkun^  Phlyeus, 

T  IL  P.  4        "  19 
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K elati vamen te  alla  adottata  ìminaginazìo'^ 
ne  riguardando .  la  prenetaita  femmina  al 
fianco  d'Ippolito  3  piuttosto  che  la  virtù 
effigiata  in  abito  guerriero,  come  fu  avviso 
di  alcuni,  vedasi  se  fosse  meglio  il  crederla 
Fedra  medesima  introdotta  dallo  Scultore 
non  per  arbitrio  poetico ,  ma  suir  esempio 
del  tragico  poeta,  che  neiratto  secando, 
succinto  di  sottil  veste  il  lavorato  lembo ^ 
d'Amazzone,  o  di  cacciatrice  le  dà. forma 
per  incontrar  maggiormente  il  genio  d'Ip- 
polito .  Eccone  le  precise  parole:  mox  ipsa 
frQdit  Piiaedra  vcstibus  in  cinctum  Amazonisj 
seuVenatrìcis  ^  ut  Hippolyto  placeat. 

Cospirano  a  favor  di  questo  fatto  la  mag- 
gior parte  de' detti  Antiquarj  anéhe  nel  sar-* 
cofago  situato  nel  vestibolo  della  Imperiai 
Gallerìa  di  Firenze,  dove  sono  espresse 
quasi  le  medesime  figure,  se  non  che  di- 
versamente atteggiate.  Simile  alla  nostra 
ella  è  eziandio  la  rappresentazione  di  altro 
bassorilievo  nella  Villa  Albani  di  Roma 
edito  dal  suddetto  tedesco  Antiquario,  ma 
cx>Q  variazione  di  circostanze;  anche  più 
diversamente  in  due  pitture  antiche  dessa 
si  raffigura,  Tuiia  cioè  nel  Museo  Ercola- 
nése,  l'altra,  che  era  nelle  Terme  di  Tito 
*  vedasi  fralle  pitture  incise  da  Santi  Bartolì. 
In  questa  il  Bellori  ha  creduto  erronea- 
lueate  di  veder  Venere,   e   Adone,  come 
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«[issi  avejr  ciò  CFodato  nel  nostro  bassorilie* 
vo  il  Martini  il  qaaie  im mastino  per  Vo^ 
nere  la  sedata  Donna ,  armillis  ornata  ; 
quando  non  ne  ha  neppure  il  segno .  Non 
meno  il  Gori  vide  con  Ovidio  inquè  sinu 
juvenis  posila  cervice  reclivis ,  (1)  ed  in  vece 
forse  del  bracciolo  della  seggiola,  si  dette 
a  credere  di  vedere  il  faa^zo letto  (  ^u^jrio- 
lum  die' egli  )  pendere  dai  braccio  di  Ve- 
nere 5  con  cui  i  vecchi  Scultori  vollero 
indicare  la  partenza  di  Adone,  e  la  tri- 
stezza della  Dea  di  Amore. 

Osservata  quanto  era  convenevole  l*isto-» 
rica  parte,  e  l'eccellenza  irrefragabile  del 
nostro  bassorilievo,  concedano  gli  Anti- 
quarj  portatissimi  per  i  lavori  etruschi» 
ehe  io  mosso  noa  da  trasporto  nazionale, 
ina  da  ragioni  di  un  bello  inarrivabile  ai 
medesimi  Etruschi  secondo  l' insegnamene 
tb  de*  migliori  Antiquarj  (2),  porti  opi- 
nione ,  che  quest'opera  provenga  da  greco» 
o  da  romano  scalpello ,  quando  l'Arte  sfol- 
goreggiava. Non  fanno  ostacolo  a  tal  giù-» 
dizio  il  pileo  frigio,  il  calzare»  o  coturna 


(0  T«b.  Adonidis  ece.  P.  $.  T.  cit. 

(a)  Per  quanto  sia  noto  1* antichissimo  valor  degli  Etra-* 
Bchi  nelle  Arti  9  celebrato  da  Omero  ,  da  Ateneo  ,  e  da  altri 
Tocchi  Autori  furono  eglino  sempre  duretti  rispetto  agli 
eccellenti  Oreei .  Quinu  loft.  Orat.  lu  &II.  e.  X. 
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tirreno ,  eh'  essi  prenderanno  per  distinti^ 
▼i  efcrusci  nella  cacciatrice  Donna;  né  mi 
oppongo,  che  in  varie  urne  etrnsche  fre- 
quentemente 8Ì  trovino  espressi  Greci  ,  €f 
Tebani  Eroi. 

Nelle  dae  parti  laterali  del  sarcofago 
•on  figure  ignode  di  poco  risalto,  altra 
comitiva  di  cacciatori  con  reti ,  e  con  altri 
arnesi  ,  Ite  umbrosas  cingite  sylvas  reti' 
bus  (l).  Quivi  se  uno  stil  terminato  non 
corrisponde,  si  trova  usato  Tistesso  in  al- 
tri pregiati  sepolcri ,  nei  quali  la  sola 
fronte  era  destinata  alla  perfezione,  e  le 
altre  cose  si  facevano  dagli  Artefici  più 
grossolani . 

Ragionando  di  sì  bel  monumento  dritte 
è ,  eh'  io  non  tralasci  di  accennare  ,  che 
egli  è  tanto  più  prezioso  perchè  fu  il  re* 
golo  della  rinascente  Scultura  in  Italia  . 
£i  sovra  di  ogni  altro  sarcofago  pisano 
servì  di  modello  a  JVicco/a,  come  nell*  elo- 
gio di  lui  chiaro  m'espressi,  onde  salì  in 
tanta  fama  »  e  dichiarato  venne  dagli  Sto- 
rici, incominciando  dal  Vasari ,  il  restau*- 
ratore  dell'Arte  del  disegno.  Nell'ammirar 
le  belle  forme  in  questo  marmo  espresse  il 
valente  Artefice  dotato  di  fervida  imma- 
ginazione, e  di    delicate   idee   instruir  si 

(i)  Sen.  loc.  cit.  secondo  le  note  del  Gronoyio  . 
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jflovette  per  qaali  strade  giuasero  i  Greci 
m  copiar  la  bella  natura,  e  a  ricercarldi^ 
ìlei  fiore  della  gioventù  addestrata  ai  gin* 
Dastici  esercizj.  Non  altrimenti  fecero  i 
moderni  studiando  oltr'ai  nobilissimi  sepol- 
cri r  Apollo  di  Belvedere  j  il  Laocoonte 
e  TAntinoo:  tanto,  è  vero  che  dalla  imi* 
tazione  delle  migliori  opere  degli  antichi 
derivò  il  vero  risorgimento  delle  belle  Arti 
in  Italia. 

Annesso  a  questa  tomba,  come  antica* 
mente  lo  era,  il  seguente  epitaffio  leggesi 
relativo  alla  Contessa  Beatrice  che  mori 
in  Fisa  nel  1076  nel  dì  18  d'aprile. 

QVAMVIS  FEGCATRIX  SVM  DOMNA  VOGATA  BEATRIlb 
IN  TVMVLO  MISSA  JAC20  QUE  COMITISSA  . 

Le  altre  iscrizioni  furono  da  me  ripor- 
tate alla  pag.3l8.  del  primo  libro.  Or  vuole 
il  dover  a  isterico  eh'  io  ricordando  l'antico 
costume  di  riporre  le  ceneri  dei  piiì  grandi 
Personaggi  nelle  reputate  arche  de'  Gen- 
tili narri ,  che  dietro  ai  tanti  esempj  e 
forse  a  quegli  d'Elena  madre  di  Costan- 
tino ,  e  di  Costanza  figlia  di  lui  sepolte 
entrambi  nelle  arche  sopra  enunciate  di 
due  Chiese  romane  (1),  la  prefata  Contes- 

(i)  11  Wiuck.  T.  II.  pag.  3a6.  rammenu  quattro  grandi 
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sa  Matilde  Signora  della  Toscana  giudicA 
il  nostro  bel  sarcofago  degno  ricetto  ,  e 
sepolcro  onorevole  delle  ossa  di  Beatrice 
sua  madre  • 

Donnizzone  Monaco,  coetaneo  Scrittore, 
e  non  molto  esperto  Poeta  nel  suo  Poema 
sulla  vita  di  Matilde  (i)  affetta  zelo  do- 
lendosi, che  dessa  facesse  dar  sepoltura 
alla  madre  in  Pisa  Città  sordida  e  scostu- 
mata perchè  piena  di  Pagani,  di  Turchi^ 
d'AiFricani,  di  Libici,  e  di  Caldei,  repu- 
tando Canossa  luogo  più  puro,  e  più  de- 
gno di  tanto  onore  (2).  Il  presente  stato 
della  Città,  molto  diverso  a  allora,  po- 
trebbe render  consolato  il  buon  Monaco, 
se  tornasse  tra'  vivi.  Trascriverò  i  versi 
di  lui  come  un  monumento  dello  stato  flo- 
rido della  Città  in  que'  tempi  pel  com- 
mercio ,  e  per  la  potenza  in  mare,  ciò  che 
nel  primo  volume  accennar  mi  convenne. 
I  tre  primi  segnano  T  epoca  della  morte 
della  Contessa. 


Urne  di  porfido  nella  Cattedrale  di  Siracusa  ,  arnesi  di  son- 
tuosi bagni ,  che  servirono  per  le  ceneri  di  molti  Re  ;  siccomt 
l'Urna  di  porfido  di  Agrippa  racchiude  presentemente  It  ce- 
neri di  Clem.  XII. 

(jXL.  I.  p«g.  ao. 

(a)  Piazza  i^rtissima  sugli  Appennini  Ticino  a  Reggio  al- 
lora della  Contessa  Matilde,  fondata  secondo  il  Musanzio 
nel  900.  da  Azzone  suo  Bisayolo» 
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Octo  decemque  dies  aprilis  dum  sinit  ire 
Christi  post  orturn  vera  de  Virgine  corpus 
Anno  milleno  histerno  septuagertq  ec. 
Quo  tenet  urbs  illam  que  non  est  tam  lene  dìgna 
Qui  pergitPisas  videi  illic  et  monstra  marina. 
Haec  Urbs  Paganis^  Turchis^  Libicis  quoque 

^  Parthis 

Sordida  Chaldeì  sua  lustrant  littora  tetri 
Sordibus  a  cunctis  sum  mundaCanossa  ec.{l) 

2g.  Or  volgendosi  di  contro,  un  sarcofago 
di  marmo  greco  offre  senza  dubbiezza  la 
favola  di  Amore ,  e  Psiche.  Bellissime  es- 


(i)  Uopo  è  di  compiere  un'oAìcio  d'istenografo  con  eipor- 
re  a  questa  DOta  giusta  la  relazioae  datami  dal  Sig.  Cappe!' 
lano  Zucchelli,  che  nel  di  Sfebbralo  1810  fu  aperta  Turn»,, 
e  che  ritroyate  yi  furono  delle  ceneri  in  poca  quantità ,  i 
frammenti  di  uno  scettro  di  legno,  quattro  globe tti  che  uno 
di  arorio,  e  gli  altri  di  piombo,  e  quattro  piccole  moneta 
di  rame,  delle  quali  una  colle  due  sigle  S.  C. ,  V  altra  lun- 
«hese,  e  due  dei  tempi  di  mezzo;  e  dopo  che  furono  prese 
le  cognizioni  relatiye  dai  diyersi  periti,  il  tutto  fu  racchiu- 
so in  uaa  cassetta  di  cipresso  a  tale  oggetto  preparata.  Vi  fu 
riposto  in  oltre  un  tubo  di  piombo  entroyi  la  memoria  in 
pergamena  distesa  dal  Professore  Sig.  Ciampi.  Per  onoranza 
di  una  tal  ceremonia  stettero  presenti  il  Maire  Sig.  Giovan- 
ni Ruschi,  rOperajo  Sig.  Marzio  Venturini,  ed  i  Sigg.  Carlo 
LasiniO|  Qiorgio  Viani  ed  i  nominati  Sacerdoti  Sebastiano 
Ciampi  e  Ranieri  Zucchelli.  Per  non  esser  Inaghi  daremo  un 
cenno  che  in  appresso ,  poiché  fu  trasferito  ed  accomodato  il 
sarcofago  nel  Camposanto,  ad  oggetto  di  coflocaryi  dentro 
la  prefata  cassetta,  e  per  la  rìcognizfone  dì  quanto  ella  con- 
.teneva^  niioyp  atto  solenne  si  fece  dalla  citata assernblea ,t che 
più  numerosa  e  splendida  addi?enne-  per  Finteryento  dei 
Sigg.  Rappresentanti  il  cospicuo  (Capitolo  della  Frimaziale. 
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fer  dovettero  un  giorno  le  due  fif^urind 
situate  dentro  al  Tempio,  che  in  lusin- 
ghiere  atteggiamento  si  accarezzano.  Gra- 
zioso è  lo  stil  tondeggiante  di  loro,  e 
degli  altri  due  gruppi  in  angolo  ancora» 
ond*  io  osi  di  creder  greco  o  del  miglior 
tempo  de'  Romani  il  lavoro.  Altresì  trop- 
po corrosi  son  eglino,  perchè  io  non  de- 
duca degli  ultimi  il  significato. 

Per  la  rappresentazione  dell'  indicata 
favola  ilWinckelman  c'insegna,  che  Psi* 
che  fu  considerata  per  l' immagine  dell'im- 
mortalità dell'  anima  dal  medesimo  Omero 
prima  d'ogni  altro  Gentile,  e  che  per  l'ani- 
ma vien'  ella  espressa  nei  sepolcri. 

3o.  Ritornando  alla  dipinta  parete,  pres- 
so un  sarcofago  striato  con  due  figure 
espressive  fu  di  fresco  situato  un  busto 
di  femmina ,  e  dicesi ,  che  la  rappresea"» 
tanza  di  lei  sia  una  Faustina,  e  che  sia 
greco  il  marmo.  Quindi  un  sepolcrale  al- 
bergo ci  dimostra  due  genj  reggenti  un 
ovato,  ed  un  aquila  sotto  di  esso,  e  lateral- 
mente replicata  la  favola  di  Amore  e  Psiche. 

3i.  Dirincontro  tre  femmine,  e  due  putti 
nelle  fiancate  del  marmo  greco  si  lascia- 
no cadere  dagli  omeri  un  continuato  serto 
composto  di  frutta,  e  di  foglie.  Quella  di 
mezzo  essendo  galeata  si  può  giudicar  Pai- 
lade    molto  relativa   all'  istoriato    lavoro. 
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«  alla  scojipita  inscrizione.  Superiormente 
è  bene  epressa  la  cupidigia  di  un  lascivo 
Satiro  che  alza  le  vesti  di  una.  eresiata 
•Baccante.  Sospetto,  che  quivi  adombrisi 
la  favola  di  Giove  con  la  bella  Antiope. 
All'opposto  è  figurato  un  Eroe  davanti  a 
un  trofeo,  sotto  al  quale  giacciono  due 
schiavi,  indizj  del  trionfo.  Nelle  parti  late- 
rali sono  scolpite  due  teste  alate  di  Me- 
dusa. Nella  cornice  del  sepolcro  si  leggb- 
jio  le  «eguenti  parole: 

G.    BELLICVS.    ITATALIS.    TEBANIAKVS.    C09. 

e  sotto  alla  medesima 

XV.    VIR.    FLAVIA  UVM. 

«Riportate  son'esse  Belle  iscrizioni  antiche 
del  Gori.  Il  Martini  (1)  lesse  Najalis,  e  giù- 
dico  il  defooto  Guerriero  Tebano  Console 
municipale  suU'  insegnamento  del  Noris, 
ed  iniziato  nei  sacri  riti  di  Bacco  allu- 
dendo agli  scolpiti  emblemi. 

32.  Merita  lode  un  piccolo  sarcofago 
presso  la  porta  della  cappella,  che  ab- 
bandonando il  chiostro  monacale  di  S.  Mat- 


(0  App«nd.  p»  7. 
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teo  questo  miglior  luogo  ad  abitar  sed, 
venne.  Egli  ha  in  fronte  scolpiti  tutti 
Genj  di  Bacco  che  scherzando  insieme, 
e  portando  le  preparate  corone,  direi  che 
le  feste  vinali ,  e  le  vertunnali  celebras- 
fero.  Avvi  più  d'  un  canestro  ripieno  di 
frutta,  un  vaso  colmo  forse  di  vino,  ed 
una  x^esta  con  uve  e  pampani  ond'  esce 
strisciando  un  serpe,  tutte  cose  sacre  » 
Bacco.  Con  tali  scherzosi  e  piacevoli  em* 
blemi,  che  sovente  si  rincontrano  nelle 
facce  dei  sepolcri  scolpiti,  figuravano  gli 
Antichi  la  beatitudine  negli  Elisi  secondo 
che  Omero  nel  quarto  libro  dell'  Odissèa  ^ 
ó  Virgilio  nel  sesto  dell'Eneide  e'  insegnano. 

33.  Nel  lato  sinistro  di  detta  porta  il 
sarcofago  diviso  in  cinque  reparti  da  sei 
colonne^  egli  è  uno  dei  già  notati  nella 
prima  edizione,  la  Chiesa  soppressa  di 
S.  Zeno  descrivendo.  Nei  vacui  son  più 
figure  con  varj  geroglifici,  e  Tornato  dei 
leoni,  di  altri  animali,  e  di  maschere  alate 
è  dove  si  uniscono  gli  archi  sui  capitelli. 
Non  giudico  il  lavoro  etrusco  per  non  se* 
guitar  ciecamente  il  Montfaucon  che  tutti 
i  lavori  consimili  gli  vuol  di  quel  fare, 
mar  ne  rimetto  il  giudizio  ai  veri  antiquarj. 

XIX.  Fralle  due  statue  della  Scuola 
Pisana  delle  quali,  per  istruirmi,  chiede- 
rò a  taluno  se   ne    fu  V  autore  Giovanni  ^ 
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tre  sepolcrali  iscrizioni  nel  muro  incassate 
si  leggono. 

La  prima  appartiene  a  Gygist  Achille 
Guibert  de  Chevigny,  figlio  di  Pietro 
Guibert  Scudiere,  e  Signore  di  Chevigny, 
Consigliere,   e  Segretario  del  Rè. 

Officio  dovuto  alla  memoria  dell'  insigne 
letterato  Monsig.  Fabroni ,  i  cui  giorni  non 
ricoprì  d'oblìo  ignobil  morte,  sono  il  bu- 
sto di  marmo,,  e  l'elogio  nella  lapida  ira- 
presso. 

ANGELO  .  FÀBRONIO  •  PATRICIO  .  PISTOKIENSI 

SQUITI  .  TORQUATO  .  AB  .  S.   STEPHANO  •  ?•  H* 

ET  .  IN  .  AEDE  .  ORDINIS  .  EJUS 

PRIMARIA    .    PRESIDI     .    INFULATO 

CURATORI  .  ATHEN^I  .  PISANI 

PER  •  AN  .  XXXIV. 

SCRIPTORI  .  ERUDITIONIS  .    MULTIGEJIA 

LATINITATI5  •  INCORRUPTJS 

rOECUNDITATIS  .  VOLUMINUM  .  ADMIRÀNX»iB 

Plus  .  VIXIT  .  A  .  LXXI.D.XV. 

àMPLAS  •  OPES  .  EGENTIBUS  .  MORIENS  .  TRANSMISIT 

GB.  X.  K.  OGT.  A.  CI3.IDCGG.III. 

Il  terzo  marmo  dichiara  i  meriti^  tron* 
eati  dalla  morte,  del  Guadagni  fiorentino 
celebre  Lettor  di  Pandette  in  Pisa. 
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A.      ^.      «. 

«ìEOFOLOO  .  AKDR.   GTADAGiriO.  GIVI.    FLOK« 

JOSEPHI  .  ÀYERANI  .  JVRIS.  CJESAREI 

▲NTOiri  .  MAR.    SALYINI  .  GRECAR.    LITTER. 

ANTEGESSORVM 

AVDITORI   •   SOLLERTISSIMO 

^YRISPRYDEffTlAM  .  ET  .  PANDEGTAR. 

INTERPRETATIOliiK 

IN  .    PIS.   ARGHIGYMNASIO 

«.mi.    ANlfOS  .  PYBLICE  .  PROFESSO 

1.ITTERAR.    OMUIYM  .  REGONDITAR. 

PERITISSIMO 

DOCILI  .  PROBO  .  MITI  .   PIO 

ANNOS  .  NATO  •  LXXXI. 

CAROLYS    .   ALPHONS    .   GYADAGNIVS 

-fV   .    EADEM  .   ACADEM.   PIS.    EXPER.    PHISICB& 

PROFESSOR 

FRATRI    .    AMANTISS. 

PRID.  NON  .  MART.    MDCCLXXXY. 

DEMORTYO   .   M.   P. 

S4-  I^'  Urna  ne  segue  la  cui  storiata  an- 
tica fronte  è  un  composto  di  figure  eccel- 
lenti. Abbencbè  per  la  solita  fatilità  tutta 
la  sua  bellezza  ella  non  mostri ,  non  è 
però  spenta  affatto  la  grazia  delle  bac- 
chiche donzelle  che  sono  nel  vago  atteg- 
giamento di  percuoter  cembali,  ed  altri 
dionisj  stromenti.'  Satiretti  e  Fauni,  Gè- 
nj  e  Genie,  e  simili  soggetti  sono  le  im- 
magini quivi  espresse.  Or  vada  investi** 
gando   il  Mitologo  se  le  pompe  di  Baccd 
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éon  Arianna   o  con  Cerere ,  ^ovvero  qual** 
che  altra  storia  di   lai  in  questo  bassori- 
.  lievo  9  che  sarei  per  dirlo  dei  buoni  tempi, 
fli  esprima. 

Manco  male  che  meritò  quest'arca  Tonor 
del  coperchio.  Ben  adattato  gli  fu  quello 
appunto  che  andava  investigando  per  rin- 
novarne la  memoria  che  ne  feci  alla  pa- 
fina  Zno.  del  primo  dei  vecchi  volumi. 
Fna  cartella  nel  mezzo  comprende  le  pa- 
role: 

T.    GAMrR£K.   MYRONIS. 

Due  bassirilievi  ella  divide  rappresen- 
tanti due  fatti  diversi  nel  medesimo  mar- 
mo, ciò  che  arbitrarono  talvolta  alcuni 
antichi  Scultori,  allegandone  il  Winckel- 
man  gli  esempj.  Nel  destro  per  ehi  os- 
^serva  chiaro  apparisce  una  tragica  rap* 
presentazione  ;  >  e  se  la  fantasìa  non  mi 
delude  pare  a  me  di  vedere  la  fatai  mortoi 
dèir  infelice  Orfeo  indicata  dalla  figurina 
giacente  priva  di  vita,  e  di  sua  antica 
bellezza ,  •  dalle  bene  atteggiate  fem- 
mine intorno  ,  una  delle  quali  appog- 
gia il  tirso  sugli  omeri.  Neir  altro  re- 
parto non  ha  luogo  questa  favola;  e  per 
non  istancare  il  Lettore  con  mere  vi«:ioni 
non  andrò  indagando  a  qual'  altra  abbia- 
%io  rapporto  le  oscure  immagini ,  abbenchè 
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una  di  esse  potrebbe  parere  il  quieto 
Nome. in  atto  di  versar  dal  vaso  il  eon- 
oifero  liquore  sopra  Endimione  condan- 
nato  al  sonno  e  caratterizzato  dal  cane  che 
abbacando  alla  lana  da  Ini  si  allontana  . 
Ma  se  tali  rappresentazioni  per  la  vec- 
chiezza del  lacerato  marmo  e  per  le  partì 
rotte  e  mancanti  mala«revoli  sì  rendono  a 
conoscersi  ,.  non  si  occn Itera  ,  io  mi  lusia- 
go  ,  all'erudito  Tidea  del  bello  nella  gra-- 
j£ia  delle  proporzionate  figure  e  bei  residui 
delle  pieghe .  Nelle  fiancate  non  meno  gli 
comparirà  V  eccellenza  dello  scalpello,  che 
una  bella  testa  dMrco  due  tigri»  o  siano 
pantère  9  e  due  maschere  sugli  angoli  vi 
espresse.  Or  veda  egli  ancora  se  in  vigo- 
re di  questi  geroglifici  di  Bacco  meglio 
si  convenisse  al  più  oscuro  bassorilievo  la 
nascita  di  questo  Dio  . 

35.  Nella  dicontro  non  istoriata  cassa» 
osservar  si  può  V  iscrizione  romana  del 
buon  secolo  ^  che  quivi  in  lettere  cubitali 
si  legge: 

B.   m;. 

JUAFJLDIjtB    P.    LIB. 
CHAVsIDI  .  FECIT  .  SIBl 

36.  Quel  marmo  che  stette  gran  tempo 
if^ell^  esterna  faccia  del  muro  del  convent6 
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soppresso  di  S.  Benedetto,  monomento  che 
ha  il  pregio  di  rappresentare  l'antichissi- 
mo  Porto  Pisano ,  or  qaì  nella  fascia  sot^ 
toposta  alle  pitture  fu  sanamente  riposto. 
37.  Non  ometto  di  ricordare  il  sarcofa- 
go poco  discosto,  che  porta  in  fronte  la 
pugna  di  Meieagro  coir  esterminatore  delle 
campagne  d'Etolia,  per  Tantico  lavoro,  • 
perchè  le  ossa  contenne  del  dottissimo  Gio- 
vanni Faseoli,  o  Fagioli.  La  memoria  di 
questo  Professore  dell' Università,  ora  Ac- 
cademia Pisana ,  servì  al  Dal  Borgo  (1) 
per  autenticar  della  medesima  la  prisca 
origine.  Ei  riportò,  poco  fedelmente,  riseria 
zione  situata  presso  a  terra  nell*  imbasa^ 
mento  del  sarcofago,  che  dall'antica  po- 
sizione ancor  non  si  rimosse.  Io  qui  ripe- 
to 1  caratteri  guasti  e  corrosi,  come  nella 
prima  edizione  gli  scrissi: 

LEGUM   DOCTORIS    FAZEOLI   TUMBA   JOHIS« 

DOCtORUM  FLORIS  DBDIT  HUKC    NATALE  JOH. 

^MXIT  FOWS  RORIS  DEGIES  SEX  ET  TRIBUS^ANNI» 

AWNIS  MlLLEiriS    SEX  OCTUAGINTA  DUCENTIS 

CHRISTI  VITA    SBNIS  DEFECIT   TAM    SAPIENTIS 

I.IBERET  A  PEWIS  QUEM  GLORIA  TANTA   POTEWTIS. 

Or    esaminando    l'antico    bassorilievo, 
quantunque  per  le    molte   parti  mancanti 

(i)  Disc.  iull'Orig.  p.  Ili, 


So4  Gamvo   Santo 

resti  nialaflreYole  lo  scoprimento  del  vero 
meritò  deir  arte ,  pure  azzarderei  adirlo» 
•e  i  buoni  Antiquarj  me  lo  concedono ,  del- 
la buona  maniera  etrusca .  A  crederlo  tale 
non  fa  ostacolo  la  qualità  del  marmo  gre- 
co ,  e  son  {avorevoli  i  contrassegni  del  pie- 
gar delle  vestì,  del  pileo  Frigio,  del  risen- 
timento de'  muscoli,  di  alcnne  mosse  sfor* 
za  te,  e  dei  contorni  duretti  delle  figure  (l) 
svelte  per  altro ,  e  d'intelligenza  non  prive. 

Attesta  il  Martini  che  quando  quest'ar- 
ca fu  coir  alt  re  allo  scoperto  nel  chiostro 
eravi  il  coperchio,  in  cui  vedeasi  intaglia- 
to di  bassorilievo  un  Dottore  sedente  in 
cattedra  circondato  da'  suoi  scolari,  lavo- 
ro de'  bassi  tempi.  Non  avrebbe  il  Pab- 
brucci  posta  in  dubbio  la  fede  del  Martini 
se  rifletteva,  che  nel  rimovere  replicata- 
mente  certi  cassoni,  trasportandoli  da  uu 
luogo  all'altro,  si  spezzano,  si  cambiano 
e  si  tolgono  i  coperchi . 

38.  Nella  fila  dei  sarcofagi  verso  il  chio- 
stro jtotata  l'iscrizione  in  quello  striato 

SE.    DNI.    JOHIS.    GIACOTTI    MÀLISPINI 

t>E   FLOAIITTIA  MORTVI   IIT    BELLO  MONTIS  CATINS 

▲.    D.   MGCCXVI. 


(i)  Q^iintilìano  Inst.  Tiat.  L.    XIL    chiama    durtui  gU 
Scultori  Toscani  rispetto  a'  Groci  eccellenti  «- 
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ci  felrnieremo  per  poco  neirarca  di  marmo 
pario  che  porta  nei  fianchi  if  vecchio  la* 
Toro  di  due  ippogrifi,  e  quello  di  due  amo- 
ri in  fronte  colia  face  accesa ,  e  dove  due 
genj  sostengono  una  cartella  in  cui,  can- 
cellati i  vetusti  caratteri  9  si  sostituirono  i 
seguenti  : 

SP.    FKAMCISCI  :  DB 
FAGIOLA     :      MORTVI  l 

IN  :  BELLO  :  MONTis  : 

CATINI    :    A.    D.   MCCGXVI. 

Il  qui  sepolto  Francesco  fu  figlio  di 
Uguccione  della  Fagiola,  che  sotto  il  co- 
mando del  padre  capo  de'  Ghibellini  nella 
sanguinosa  battaglia  di  Montecatini ,  da 
me  accennata  alla  pag.  83.  del  primo  vo* 
lume,  assieme  con  Gio.  Giacotto  Malespi- 
Ila  fiorentino  Capitano  Imperiale  valorosa^ 
mente  combattendo  restò  privo  di  vita. 

XX.  Al  muro  affissa  è  una  lastra  di 
marmo  nero  contenente  la  sepolcral .  me- 
moria del  eh.  Lampredi  che  fu  I^ettore  di 
Gius  Fublico  in  Fisa . 


JOANNES  MARIA    GAIETANI    F.    LAMPREDÌVS    FLOR.. 

QUI    NATV8    Vili.    ID.    APRII..  AH.  MUGGXXXI. 

^OBIIT  PISJ^^    XVI.    KA.   AP.   A.   MDGCXGIIb 

HIG   SITVS  EST   •  BX  TKSTAM* 


T.  IL  P.  L  n 
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Zg.  Gì  81  offre  in  questa  fila  il  miglio-^ 
re  dei  tre  sarcofaghi  che  stavano  nella,  Chie- 
sa di  S.  Zeaó  .  Io  presenterò  al  Lettore 
quella  descriaione ,  qualunque  siasi,  che 
nella  prima  edizione  ne  feci.  Egli  è  in- 
dubitato che  la  nostr'  arca  di  marni0  gre- 
co, adorna  la  fronte  di  mezzano  rilievo, 
non  sia  una  delle  più  prezioi^e  reliquie  dei 
buoni  tempi  .  Così  malconcia  dall  igno- 
ranza più  che  dal  tempo  e  mutilata  dagli 
ingordi  osservatori  nelle  parti  in  ispecie  di 
tondo  rilievo  le  tracce  del  bello  per  avven- 
tura ancor  ne  dimostra .  Una  guerra  e  forse 
alcuna  delle  civili  degli  antichi  Greci  eoa 
due  vittorie  alate  sugli  angoli  ella  rappre- 
senta 5  e  pone  innanzi  agli  occhi  la  scultu- 
ra della  grand'  urna  di  porfido  nel  chiostro 
annesso  a  S.  Gio.  Laterano  di  Roma,  che 
un  simil  combattimento  a  cavallo  contie- 
ne. La  nostra  pochi  anni  sono,  così  mi 
espressi  nel  ifgS,  non  men  che  alcune 
mani  e  piedi  diversi  conservava  due  o  tra 
teste  stupende  di  rilievo  d'uomini  e  di  ca- 
valli, una  delle  quali  con  somma  natura- 
lezza nitriva.  Erano  anche  in  migliore 
stato  il  cavallo  e  il  cavaliere  traboccati 
sul  suolo.  In  oltre  panneggiate  con  va- 
ghezza e  con  maestrìa  vidi  le  due  vitto- 
rie alate  sugli  angoli.  Delle  figure  svelte 
le  mosse  e  le  vestimenta  sottili   spiccava^ 


Scuola  PxtAiTA  seq.  xiii.         Zo*f 

f^o  ;  &  tatto  ciò  la  giusta  idea  della  greca, 
o  romana  bellezza  somministrava.  Avrem*- 
iDo  noi  volentieri  cavato  il  disegno  di  na 
tal  monumento  e  eoi  mezzA3  dell'incisione 
prodotto»  ma  sfigurato  e  guasto  egli  es« 
sendo  oltremodo,  qual  prò  ne  derivava 
da  sì  misero  avanzo  a  quella  sorta  di 
Amatori ,  che  la  piacevol'  arte  del  dise- 
gno e  rutile  antiquaria  con  fondamento 
coltivano.  Che  se  ragione,  imparzialità^ 
ed  estimaziou  giusta  regnava  un  giorno, 
taluno  si  saria  fatto  un  pregio  di  aver 
conservato  alla  Patria  questa  nobile  spor- 
gila dell^  età  piti  celebre,  quand'  era  ba- 
stante a  dare  ad  una  città  non  piccolo  lu- 
stro. Le  fiancate  sòn  giusta  al  costume  o 
non  terminate  o  da  inferior  mano  óon-. 
dotte . 

4o.  Sulla  dritta  del  descritto  sarcofago 
e  incassata  nel  muro  una  lapida  con  iscri- 
zione ,  che  non  credasi  discoperta  oggi-* 
giorno,  perchè  il  ritrovamento  di  essa  fa 
narrato  dal  P.  Zaccaria  nel  1754. 


D.        M- 

e.  VEIANIVS  •  HELITTAS  •  FECIT  .  SIBI  .  SE  .  VIBO* 
ET  .  CI  .  EUPLOEAE  .  COIVGI  .  SVAE  .  QVIS  .  ÀVTEH^ 
POST .  OBITVM .  NOSTRVM .  VOLVERIT.  CORPVS .  SVPRA 
PONERE.YEL.SARCOFAGVM.VEXARE. BIG.  INFERE'^ 
ABA4RIO  .9.  K.'^  XXV.  MIL.    IfYMVH. 


( 
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jy  accennar  non  ometto  che  nna  tal« 
iscrizione  stava  nel  rovescio  della  gran 
pietra,  che  servì  di  coperchio  all$k  cassa 
in  cai  riposta  fu  la  mortale  spoglia  di  uà 
certo  Benedetto  Abate;  e  questa  si  ritro- 
verà nel  dicontro  loggiato.  Or  giovi  di 
produrre  la  spiegazione  che  ne  fece  ii 
prefato  Scrittore  : 

Diis  manìhus,  CajfjLS  Vejanms  Helittas  Jicit 
sibi  se  vivo^  et  Claudiae  Euploeae  cori'' 
jugi  suae.  òi  quis  autem  post  obitum  no-^ 
strum  voluerit  corpus  saprà  ponere  vel 
sarcophagum  vexare^  hic  inferet  aerarlo 
PopuLi  Romani  sestertium  viginti  quinque 
millia  numum.  Spiegherei  pur' io  volen- 
tieri col  Zaccaria  le  sigle  P.  R.  Pisa^ 
norum  Reipublica  anzi  che  Populi  Uo- 
mani  essendo  il  marmo  in  Pisa  e  per 
la  ragione  che  in  una  delle  lapide  di 
casa  Koncioni  prodotte  nel  tomo  ter- 
so leggesi  :  Qui  oì>  honore  Biselli  etc. 
REI.  p.  RisAiiOK.  oEE^iT.  Non  maucauo  g|i 
esempj  di  altre  Città  a  convalidare  l'opi- 
nione. 

Sulla  sinistra  fu  affisso  il  marmo  coll'iscri- 
eione  riguardante  alla  storia  ecclesiastica,  e 
a  due  ragguardevoli  Keligiosi,  che  stava 
in  S.  Francesco ,  e  che  incomincia  jignellus 
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^nellius  Pij.  Ma  noi,  perchè  acconcia^ 
mente  la  riportiamo  alla  pag.  68.  del  ter- 
sq  volarne,  qui  si  tralascia. 

XTX.  Di  tre  Mausolei  or  debbo  far  me^ 
moria  con  rinnovare  il  dispiacere,  che  que*' 
stì  con  altre  lapide  circa  al  ìfgò*  a  in- 
castrassero in  seno  a  ano  de' più  bei  qua- 
dri di  Benozzo^  alla  cui  deplorabii  ruina 
molte  cause  si  unirono  a  congiurare.  Che 
simili  marmi  s'  incassino  nella  moderna 
fascia  inferiore,  che  gira  intórno,  ai  lati 
deir  edifizio,  alla  buon'  ora;  ma  che  per 
esse  taluno  in  addietro  lacerasse  i  buoni 
pezzi  di  pittura  Dio  gli  perdoni  le  peccata. 

La  prima  tavola  di  marmo  tesse  encomj 
al  trapassato  Vannucchi  che  fu  Professore 
di  Gius- feudale ,  e  Poeta. 

A.    ^.    n. 

INlrOiriV)  .  VÀNKVCCttlVS  .  e  .  CÀStUO  .  FLOREH* 
^INO  •  IN  .  PISANO  .  ÀTHENÀEO  •  LEGVM  •  QVAS 
rEVDÀLES  .  DICVNT  .  INTERPR.  RELIGIONE  .  INGENS 
àCVMIME  .  GOMITATE  .  FLEXANIMA  «  ORATIOKB 
ADPRIME  .  CARYS  .  RERUM  •  DIYINARVM  .  ET  »  HV* 
MANARVM.SAPIENTIA.  OMNIGENA.  Q.  ERYDITIONE 
DOMI.  FORISQ.  CLARISSIMVS  .  GRAECIS  ^  ET  .  LATI- 
NIS  .  LITTEI^IS •  EXORNATVS  •  HISTORIAEQ.  Y NIVERSB 
PERITISSIMYS  .  POESEOS  .  CVLTOR.  EXIMIVS  .  SVIQ. 
AEVI  .  FACILE  .  1PRINCEPS  .  EGRÉGJS  .  SAPIENTIAK 
»VAE  .  MONVMENTIS  .  AD  .  SVI  .  NOMlNIS  .  IMMOR- 
TALITATEH.  EDITU.  SVUIMQRVM*  VIRORVH»  LAYDft 
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5IBI  .  COMPARATA .  LITTERATISSIMIS*  ETROPAC  AC1« 
PEMITS  •  RELATVS  .  EST  .  etC.  YIXIT  .  AM  .  LXVIII. 
OB  •  Xil.  KAL.  FEBR.  AN.  GIDISCCXCII.  RICCARDVS 
TANNYCGHIYS.  F*  PATRI  .  DESIDERATISS.  GVM.LA^ 
CRVMIS    .   P. 

Quella  dì  mezzo  fu  ivi  apposta  col  busto 
in  marmo  statuario  per  eternar  la  memo- 
ria dell'  Auditor  Vernaccini,  ottimo  no- 
8to  Goticittadinn ,  eh.  giurecoMolto  ed 
amatore  della  Patria. 

JOSEPHÒ.  VERNACCINIO  •  PISANO  •  JOANNIS.  BAPTI- 
8TAE  .  FILIO  .  J  VRICONSYLTO  .  CLARISSIMO  .  PATRIAM 
I.ITTERATVRAE  .  CVLTORl  .  PROMOTORI  .  VINDICI 
SACRI  .  PATRIMONI  •  GVRATORI  .  INTER  .  VI.  VIROS 
FLORENTIAE •  ELECTO.  PROVOCAATIBVS . JVRI.  DI- 
CVNDO  .  QVEM  .  ETRVSCIS  .  LE&IBTS  .  IN  .  VNVM 
CORPVS  .  REDIGENDIS  .  EX  •  MANDATO  •  REGIO.  PRAE« 
FECTVM  .  VIX  .  TANTO  .  OPERI  .  PRlNCtPI  .  ET 
POPVLO  •  EXOPTATISSIMO  •  MANVM  .  ADM0YERA9 
MORS  .  ABSTVLIT  .  IMMATVRA  .  VIRO  .  BENEMERENTI 
FRANCISCI  .  VERNACCINI  .  EQVITIS  .  GONSTANTI- 
NIANI  .  FRATRIS  •  SVAVISSIMI  .  VOTA  .  ET  .  LACRV- 
MAS  .  PROSEQVVTI  .  HOC  .  PERENNE  .  AMORIS  »  ET 
GRATI  .  ANIMI  •  MONVMENTVM  .  MOESTISSIMI .  PO- 
9VERE  .  OBJT  .  II).  EID.  JANVAR.  AN.  RBP.  SAL« 
CI3.IG.GGLXXXIX. 

NelU  terza  i  Minori  Conventuali  di 
S.  Miniato  ora  soppressi  vollero  dare  un 
contrassegno  di  grata  riconpscenza  al  col* 
lega  P.  Antonio  Mattei  che  fu  Professor 
di  Teologìa  e  Scrittor  «apiente» 
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kVrtùVlO  FELICI  MÀTTHAEIO  EX  ORD.  MIN.  CON« 
VENTVAL.  S.  FRANCISCI  P.JSTORIENSl  VIRO  A 
DOGTRINA  ET  ERVDITIONE  A  VITAE  QVOQVE  IN- 
NOCENTIA  MORVM  GRAVITATE  PRVDENTIA  AC 
CAETERIS  QVAE  RELIGIOSVM  HOMINEM  DEGENT 
VIRTVTIBUS  SPECTATISSIMO  QVI  PUBLICVS  IN 
ACAPEMIA  Ì»ISANA  PER  AN.  XXXV.  TBEOLOGIAE 
PROFESSOR  EXIMIVS  ET  SARDINIA  SAGRA  ECCL:E- 
SIAE  PISANAE  UISTORIA  ALIISiQVE  IN  LVGEM  EDI-> 
TIS  EGREGII5  OPERIBVS  CLARISSIMVS  AN.  NATVS 
rXVIII.  MEN.  i.  D.  II.  IMMITIS  MORBI  VI  NON 
SINE  INGENTI  BONORVM  OMN^VM  DOLORE  E  VI- 
HIS  £REPTVS  FVIT  PR1Ì)IE  IDVS  MARTÌAS  AN. 
MDCGKGIV» 

41.  L'  Arca  sepolcrale  posta  pl^es^  ^ 
terra  contiene  tre  inscrìa^ioni ,  nna  recente, 
e  due  antiche.  La  prima  è  segnata  nel 
nuovo  marmo  che  la  copre,  e  indica  che 
dessa  fu  ritrovata  in  Duomo  incastrata 
nella  muraglia,  quando  si  eseguivano  gli 
«partimenti  di  marmo  per  collocarvi  le 
dipinte  tele,  che  due  incluse  inscrizioni^ 
vi  si  trovarono  colie  sigle  S.  H.  G.  R.  • 
r  anno  MDXZ.  in  una  e  nell*  ^kra  V  an. 
M.D.LXXXXVI.  e  che  levate  furono  ìt 
ossa,  ed  interrate  in  una  piccola  cappel^ 
la  di  questo  Campo  Santo  pefr  ordine  di 
Monsig.  Arciv.  de  Conti-Guidi.  L' Opera jo 
Francesco  (Quarantotto  fece  qui  trasportare 
questo  Monumento  di  antichità  • 

La  vetusta;  inscrizione,  che  in  bel  (jaratr 
tere  cubitale  occupa  il  meziao  delia  fronte 
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che  restava  sepolta  nell' interno  della  nm- 
raglia^  è  la  seguente: 

D.       M. 

M.    AMNIO.    H.   r.    PAL.   PROCTLO 

9BCTRI0M1.      COL.     08T.      FLA.      DIVI 

VB8FA8IAKI.    PATRONO.  FABRVM. 

VAVALIYM.    08T.    VIXIT.    AHN.    XXT. 

M£IIS.    TI.    DXS.    XXyUI.    H.    IIII. 

Nell'angolo  destro  per  chi  osserva  sem- 
brano scolpiti  rozzamente  fasci  consolari. 
-Nel  sinistro  sta  scritto: 

•      y  D.  M. 

AHMIAK    JVCVNnAE   M.    AMNI 
PROCVLl    MATRXS. 

42.  Snlla  base  non  sua  posa  una  statua 
isolata,  monumento  non  dispregevole  dell' 
Arte  Pisana  del  secolo  XIII. 

XXII.  Passando  a  notare  quanto  nella 
faccia  deir  edifizio  si  contiene ,  in  una  ta- 
vola di  marmo  nel  muro  incassata  è  que- 
sta sepolcral  memoria. 

D.     O.     M. 

PÀMPHILO  COLYMBISO  LEOHARDI  I.  C.  PltESTAN- 
TISS.  OLIM  APUD  NEAPOLITÀNOS  JYS  CIVILE  E 
PRIMA     SSDB    PROPITESTIS    PILIO    PATAIGIO     SS- 
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)iBlf9I  9  PISANO  GIVI  9  ET  J.  V.  D.  QUI  GEMINTlT 
:rOGAE  ARMORVMQVE  PRABSIDIYM  JVRI  GAESAR^O 
PRAESIMTIT  EQVES  GAESAREYS  IDEMQ.  JVRIS  CAES. 
PROF.  ORD.  IH  DVABVS  LOSGE  GLARISS.  ACADE- 
MIIS  PISANA  ATQVE  SENENSl  etC.  IH  PATRIA  OillIT 
SXTREMYlf  DIEM   AN.   MDGV» 

XXIII.  Quindi  chi  ha  amore  per  lo 
belle  Arti  fermi  lo  sguardo  sul  primo  de- 
posito 5  e  nel  lavoro  de'  finissimi  marmi 
statuarj  lunensi  ritroverà  il  gusto  squisito 
ed  elegante  di  Stagio  Stagi  da  Fietr asanta. 
I  grifi,  e  le  bizzarre  teste  sembran  di 
getto.  I  fogliami  tutti,  ma  quegli  special- 
mente nei  fianchi  dei  pilastri'  sono  di  una 
somma  leggierezza.  La  statua  distesa  suli' 
urna  per  la  naturalezza  dell'  attitudine  e 
della  estenuata  sua  testa  risquote-  lo  api- 
rito.  Ella  è  il  simulacro  del  Gh.  Decio 
Giureconsulto  milanese  Lettore  nella  Uni- 
versità di  Pisa ,  il  quale  ebbe  vaghezza  di 
farsi  fare  un  tal  deposito  mentre  visse  per 
la  poca  fede  che  aveva  de'  suoi  posteri  9 
come  spiega  la  seguente  ificrizione. 

D.     O.     M. 

PHILIPPVS  DECIVS  9  SIVE  DE  DEXIO  MEDIOLA- 
ilENSIS  JVRIS  CÒWSVLTVS  CELEBRI  FAMA  »OTIS- 
filMVS    CVM   PRIHVM   LOCVM   STVBII    IN    JVRE    CA- 

kohico  9  vel  civili  tehvisset  pisis  9  senis» 
floreutiae,  padvae  papiae,  et  demvm  vltf.a 

MOHTES   I»    CALLIA9    REVOCATVS    Ili   ITALIAM  Al 
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VXCELSA  rLORENTINORVM  REPl^BLICA^  POSTBA- 
QVAM  STIPEMDIVM  MILLEQYIHGENTORVM  AYREO^ 
&YM  IH  AVRÒ  PRO  LECTVRA  COMJiEGYTyS  FYISSET 
DE  MORTE  GOGITANS  HO€  SEPYLCRVM  6IB1  FARRI- 
CARI    GYRAYIT9   ME    POSTERIS    SYIS    GREDERET. 

XXIV.  Il  cenotafio,  che  in  appresso 
s'incontra  fu  eretto  nelFan.  13/4  al  Giù* 
reconsalto  Giovanni  Boncouopagni  Bolo- 
gnese Maestro  nèir  Università  Pisana  per 
ordine,  e  con  ìspesa  di  Gregorio  XIlI.  fra- 
tei  cugino  di  lui.  Bartolommeo  Ammari^ 
nati  Architetto  fiorentino,  che  divenne  Scul- 
tore prima  sotto  Baccio  Bandinellì,  di  poi 
con  la  scorta  del  Sansorino  in  Venezia,  e 
sulle  statue  di  Michelangiolo,  fece  tutto 
il  lavoro  del'  sepolcrale  edifizio  ad  istanza 
del  suddetto  Pontefice,  come  attesta  Raf- 
faello Borghini  suo  contemporaneo (1).  Lo 
decorò  di  tre  statue  alte  quattro  braccia, 
cavate  da  un  bel  marmo  bianco,  ma  non 
con  buono  artifizio  condotte.  Rappresen- 
tano la  figura  *xiel  Salvatore  in  atto  di 
mostrar  le  piaghe,  e  la  Giustizia,  e  la 
Pace.  Di  questa  sua  opera  referisoe  il 
Baldinuccì  che,  come  lasciò  scritto  TAm- 
mannato  istesso,  riportò  da  quel  Pontefice 
remunerazioni  onoratissìime  (2). 

(1)  L.  IV.  p.  594    Co«}  il  Bflld.  P.  IL  Sec.  IV.  p.  id. 

(2)  Il  Canonico  Martini  alia  pag.  ii5.  attribuisce  questa 
opera  allo  Stagi  9  ignorando  rartc^  e  le  allegate  tescim»*. 
«iaozo. 
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Non  ordinaria  è  la  scelta  de*  marmi , 
e  non  è  comune  agli  altri  moderni  mau- 
solei . .  Tutto  il  composto  è  per  lo  più  di 
l>ei  mifiti,  6  vacrhi  paonaz^etti  di  Serar 
vezza.  I  riquadri  neir  im bacamento  sono 
di  verde  antico.  Il  rombo  nel  mezzo  òdi 
alabastro  rosso  fiorito,  e  i  due  ovati  la* 
terali ,  che  sono  di  spato  calcar  io,  furon 
giudicati  dal  Gesalpino  di  agata,  e  di 
alabastro  agatato  dal  Targioni.  Le  due  co- 
lonne sono  di  un  marmo  nero  tendente  al 
paonazzo  additate  per  pietre  òbsidiane  dal 
detto  Gesalpino  (l). 

Questa  è   V  iascrizione    scolpita   sotto 
r  urna  : 

D.     O.     M. 

CR£<^0RIVS  XIII.  PONT.  MAX.  PÀTRIA  BOKOIf.  PRÀE- 
STAZiTlSSIMO  JVRECOWSVLTO  JOAWKI  BOWCOMPA- 
GNI  FRÀTRI  PATRVELI  PROBATISSIMIS  MORIBVS 
^XIMIA  PIETATE,  OMNIBUS  DENIQVE  ANIMI  DO- 
TIBVS  ORNATISSIMO  PISIS.  DVM  IN  PRIMO  LOCO 
VAXIMA  CELEBRITATE  JVS  INTERPRETARETVR 
ANNO  AETATIS  SYAE  XLI.  SAL.  HYM  MDXLIIII.  £X- 
TINCTV.  HOC  AD  RETINENDAM  JVCVNDISSIMAE 
AGNITIONIS  MEMORIAM  FIERI  MANDAVIT  AN.  SAL. 
MDLXXini.   PONT.   SVI   IH. 

42  Nel  mezzo  della  loggia  è  coUocatar 
quell'ara  della  gentilità ,  che  adorna  su- 
gli aurgoti  d'  una  testa  d'  irco  e  cavata  da 

0>  De  Mer.  pag.  94. 


3i6  Gamico  Samtù 

nn  bel  marmo  pario  venato  bì  citò  nel 
terso  tomo  della  prima  edizione  qnal  mo^ 
Dumento  della  rispettabile  antichità.  Me- 
raviglia quivi  altresì  dimostrammo  della 
esistenza  di  esso  dovendola  al  sno  buon'  of- 
ficio di  servire  all'acqua  santa  nella  Chie- 
sa di  S.  Stefano  fuori  delle  mura.- 

Di  contro  alla  suddetta  avvi  un'  ara 
consimile  che  dalla  villa  Bernardi  in  Bar* 
barecina  fu  qui  traslatata.  L'urna  soprap- 
postavi di  marmo  greco  ha  nel  d^  inturno 
queste,  parole  : 

VlLIilC.  UGO  •  GERARD  •  SARACINO  •  FAN- 
DIN  ACCUS  •  ARTE  .  VINI  •  CONSUIi  •  FHAT« 
HENAIGI  •   MADI  •   BONAGUIDA. 

44*  Presso  air  indicato  mausoleo  di  Papa 
Gregorio  la  non  intera  lapida  di  marmo 
al  muro  annosa  colf  iscrizione  :  en  octa- 
vio  etc.  è  quella  i  cui  caratteri  trascrissi 
fin  dal  tempo  della  prima  edizione  men- 
tre stava  a  rovescio  nella  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  Putignano, 
0  che  ho  riportati  nel  terzo  volume  corno 
acconci  all'  argomento  del.  Cap.  I.  della 
Parte  II. 

45.  Vicino  a  terra  giace  quel  sarcofa- 
go, di  cui  feci  parola  nel  descriver  1» 
Chiesa  di  S.  Michele  in  Borgo  alla  pagi- 
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iha  iSg.  del  terzo  volume^  riputandolo  dc- 
^no  dello  sguardo  deirAntiquario.  Siccome 
poco  discosto  un'altro  striato  n'eflii^te,  che 
fu  rimosso  dalla  Chiesa  di  S.  Martino,  ove 
servì 9  per  quanto  dìcesi,  a  contener  le 
ossa  di  S.,  Bona.  Pure  in  questo  sito  late- 
ralmente alia  porta  della  Cappella  mag^ 
giòre  sòn  due  iscrìzioni  apposte.  L' una 
è  in  un  rottame  di  tavola  di  marmo  : 
dell'altra  mancante  dell'  ullAmo  verso  ec- 
cone  le  funeree  parole  : 

CONSVL  HODVIiFVS  HIC  JACET  TVBA  QVI 
COTIDIE  AB  OMNIBYS  QVASI  MAHE  SONAT  ; 
ET  PCIiAEISSIMY  NEPOS  EIT8  BONIFATIV8 
:N0BILISSIMU  MIRABILIS  ADOIiISSCENSQ.  mor- 
TYYS  E  IN  NEAPOUM  TTIA  DIE  ANTE  PEN- 
JTECOSTEN  } 
ANNO.DNICE  IKGARXATIS.  M.G.OCA 

Una  tale  iscrizione  fu  da  me  letta  molti 
anni  sono  nel  marmo  stésso  (i).  Siccome 
fralle  lapide  sepolcrali  del  pavimento  lessi 
pur  quella  :     . 

(i)  Montr*  «i  se  ne  stara  negletto  nella  rotonda  di  S.Gio-^ 
ranni.  Allora  ebbi  occasione  di  leggere  Ugo  quondam  Ro- 
dulfi,  e  l'an.  MLltXItl.  in  un  antica  carta  dell'archivio  ca- 
pitolare che  incominciaTflBref/e  recorda tionis ,  quodft^ 
0it  Ubertus  Ahbas  d€  MonasUrio  Domini  tt  Sansti  Felix 
de  Vada  eU* 
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#ACOBI   VI.  ARAGONIS   DE  APVIJL. 

FISA  •  DOMI  •  PLYMBI  •  ILTABQ. 

£TC.  ET   COSMI   MBD.   Mil6.   BTR. 

DTC.   PH.   TRI  EHM.   PAAEF. 

SBPyLGHHYM. 

E  poiché  Tolontà  mi  prese  di  dÌ8cen<- 
dere  nel  ferale  albergo  un'  urna  vi  trovai 
da  una  piramide  di  marmo  bianco  ricoper- 
ta; e  nel  corpo  deir  urna  coir  arme  degli 
Appiani  la  Rknebre  scrittura  era  scolpita. 
La  copiai  fin  d'allora,  ed  occasioù  pren* 
do   adesso  di  qui  riportarla: 

D.    O.    M. 

VANNI 

JACOBI   AP.   OLIM   PISAR.   DNI.    EJVè 

PILI  AC   VANNI   NBPOT.   DEL   POLTRA 

PAPIANO   OSSA   HAC    VRNA   JACOB.'   SEX.» 

ARAGONA   DA!>IANO   EOipJ. 

DESCBND.     STAT.'   PLVMBIN.  INSVLAV. 

VE   ILYAE.   PLANOSAE.   ET   MONTIS   XPI, 

DNYS   FLORFNTIAB   Q.  AC   SENAR.   DVCIS 

CLASSIS    DVX   GENERALIS   PIISS.  POS. 

y.    KAL.   MAR.  M.D.L.XyiI. 

XXV.  Non  credo  di  dover  qui  tralascia* 
re  le  due  seguenti  sepolcrali  memorie,  hm 
prima  •  n«lla   lapida   posta    fralle   tante 


Scuola  Pisana  sxc.  xiii.  Sig 

del  pavimento  dicontro  alla  porta  della 
Cappella  cosi  espressa: 

ntC  JACET  MATT^EVS  ARGENTINAS  TIVTO- 
KICVS  MACHINARVM  BELLI  MAGI8TER  ET 
DYCX  QVI  PRO  REPYBRICHA  PISANA  H08TI- 
BYS  YRBEM  IKYADENTIBYS  MENIBYS  JABI 
VRATTI8  BELLO  INTEBIIT  PRIDIE  IDYS  $£P^ 
TEMBRIS   MDY» 

La  seconda  è  impressa  neir  oltimo  degli 
scalini  di  marmo  per  i  qaali  nel  chiostro 
si  discende: 

ZACHARIA  DB  RONDINOSI  P.  CIYI  HUJUS 
SEPULCRETI  FUGIENTES  IMAGINES  HEYO- 
CANI  ;  QUA8DAM  EX  INTEGRO  AFFABRB 
ESPRIMENTI  AB  INIMICA  ABTERNITAT. 
MORTE   INTERYEKSO. 

46*  n  marmo  presso  la  finestra .  della 
Cappella  con  questi  caratteri: 

L.    APISIVS.    L.    F.    POLLIO    CHORONARIVS 
HIC    filTrS    EST. 

egli  è  quel  desso  che  ritrovò  circa  a  20 
anni  sono  il  Sig.  Avvocato  Foggi  Profes- 
sore del  pisano  Licèo  nel  dar  nuovo  ab* 
bellimento  alla  sua  casa.  Non  potendo  noi 
prevedere  la  sua  volontà  ne  rinnovammo 
la  memoria  nel  terso  tomo  innanzi  a  que« 
sto  impresso.  * 


3^0  Campo    Sahto 

XXVI.  Il  Maaeolèo  con  candidi  tnarmì^ 
e  con  roiichi  di  Sera^ezza  architettato  con- 
serva del  Professore  Gio.  Batta.  Onesti  di 
Pescia  la  memoria  seguente: 

D.    O.    M. 

JOANNI  BKFTISTAE  HONE8TIO  PIS.CIEK8I 
OMNI  yiRTTTYM  £T  HONORYM  OBNBRB 
CVMYIiATISSIMO  SED  IN  YTRIYSQUE  JYRIS 
▲  BDITIS8IMO  MYSTERIIS  BRYBNDIS  QYO 
MYNERE  FI8IS  PER  XLIII.  ANN08  EST  DE- 
rVNCTYS  MAGI8  INTER  FRINCIPES  Q.  INTER 
8ECYNDARI08  ADNYMERANDO  ANTONIA  CtC. 
DIE  NATALI8  KJLL.  DECEM.  CIODXXIX.  ET 
MORTYALIS   XI.   XAL.  MAJ.  CI30XCTI. 

XXVII.  Il  Genotailo  di  due  colonne  di 
Hrerde  antico,;  e  da  bei  marmi  di  Garra* 
ra  adorno  contiene  le  ceneri  di  Giuliano 
Viviani  pisano,  che  fu  Decano  di  questa 
Basilica  9  e  Professore  di  sacri  Canoni  nel 
Patrio  Licèo,  che  di  poi  fu  Vescovo  del- 
la Città  deir  Isola,  e  che  finalmente  £u 
eondecorato  deir  Arcivescovado  di  Cosen- 
za. Il  lavoro  sì  di  Architettura,  che  di 
Scultura  nel  Simulacro  giacente  fu  ese* 
guito  sul  modello  di  Gio,  Battista  Faggini 
da  Giuseppe  Nelli  allievo  del  Bernino 
Scultore,  e  Architetto  assai  noto.  L'iscri^ 
2Ìone  à  la  seguente: 
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D.  O.  M. 

Julìano  Vivianio  Antonii  Fido  doctissimo  Ju^ 
tis  utriusque  Professori^  qui  Pisanum  Gym" 
nasium  doctrinae  praestantia  ^  Patriam^  et 
genus  nominisi  claritate  jus  Pontificium  im^ 
mortalibus  ingenii  monumentis  illustravit^ 
qui  amplissimos  in  Patria  honores  adeptus 
ampliores  meritus  ad  exteros  quoque  lumen 
gloriae  suae  difudit^  et  Urbano  VIIL  Pont. 
Max.  oh  integritatem  vitae^  morumque  can- 
dorem  acceptissimus  Insulae  Urbis  Aniistes^ 
et  Comes  ^  ac  deinde  Cosentinus  Archiepisco- 
pus  creatus  est^  majora  consecuturus  ^  nisi 
morte  fuisset  in  medio  Honorum  cursu  inter- 
ceptus.  Hanc  Corporis  Imaginem^  cum  ani^. 
mi  extet  in  ejus  libris^et  memoria  posterum 
Cosmus  Vivianus  Fratris  Filius  posuit.  An. 
Sal.M.DCIIia 

47-  Lateralmente  al  mentovato  sepol- 
crale edifizio  sono  al  muro  distribuite  quat- 
tro antiche  iscrizioni.  Esistevan' elleno  nel- 
la casa  della  exnobil  famiglia  Scorzi  di 
Fisa;  ed  or  che  la  medesima  le  donò  al 
luogo  di  cui  si  ragiona  mi  £5  premura  di 
qui  trascriverle.  Le  tavole  di  marma  sulle 
quali  sono  impresse  hanno  qualche  parte 
mancante  ;  e  la  prima  si  ipuò  dire  un 
frammento* 

T.ILP.L  31  t 
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HIC  REQTIE8Crr 

PA?JUi-ADiva.ir 

XI  TAKWV8 
BST.   Syp.  T.  IDYS 
AJIIA8.  INP/.    vini.   POS. 
GOLII  LAJIPADIBTBO 
BE8TIVVCC  CONXiBS. 


ACHIIiLBS    BPAPHRA 

/     TX.   S. 
GEMINIAB    MTRTAXiB 

M.  y. 

SBPTliCRVM    18TTD    POSYIT 

CyiYS   AGRYBf   yBNBERB 

AVT  EXTRA.    FAMIIilAM 

ALIENARE   NON  LICEDIT 

FRBTERQyAM 

81   FORTE   ACHILLI 

ALIQyiD  HYMANITyS 

ACCIDERIT 

81  QYIS   AYTEM  BJECBRIT 

MYRTALEM 

FrSCO   INFERBT   (l). 


(0  Qaeica  epigrafe  fa  da  noi  riporutt  alla  pag.  455.  del 
terzo  tomo  della  prima  ediz. ,  e  non  1*  aniecedente  perchè  re- 
staya  oecupau  da  uno  acaifale. 
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-  D.    M.    S. 

FELIX    HERCriiBO 
«Q.  F.  ABD.  |£  COS.   I. 
PONT.  PEaP. 

REIP,  Plb.  (i). 

D.  M. 

e  IP  TI   |-»  Y    A  ' 

ÌELIVS  .  DIOGÉNES 
FECIT  .  SIBI  .  £T  .  ATTIAE 

lONICE   .   VXORI   .   ET   .  ATTIjyE 
MOSGHIDI  .    FIIilJE  .   LIBERTIS 
IitBEB.TA.ByS   .  POSTERISQVB 
EORVAÌ  •  •  H*   M.  ».  tf.  S.  (l)  !      • . 

XXVIII.  Maarmi  bianehi,  venati,  o  sta?- 
tuarj  magnìficameote  compóngono  l'opera 
«epoicrale  di  Matteo  Gotte  di  Pa?ia;FUo- 
«ofb,  e  Medico:  eccellente  il  q^ale  attesi 
i  rari  suoi  pregi  meritò  T  onore,  che  il 
G.  D,  Go8Ìmo  gli  facesse  erigere  sì.jsu- 
perba  mole*  Racconta  il  Vèksari  allora  vi- 
vente, che  Antonio  di  Gino. Lorenzi  da  Set- 


(i)  Si  Teda  il  Gerì  p.  16,  •d'un  libro  di  miscellanee  col 
Jit.  pissert.  in  Pisanum  lapidtm  ediz.  Roma  i'745.  Puro  il 
Koris  fece  conto  di  tale  iscrizione  che  disse  esistere  nelPorco 
ere  t'imbianca  la  cera;  ed  io  la  riportai  alla  pag.  45 1.  d«l 
tomo  cit.  della  mentovala  edizione» 

(a)  Una  tale  iscrizione  ce  V  axt'tA  gik  conserrata  il  Cori 
dopo  di  arerla  letta  nell'  urna  deitinattf  all'  acqua  lustrale  netU 
Chiesa  di  S.  Pietro  a  grado  ;  ond'  io  colla  scorU  di  lai  nel 
libro  cit.  alla  pag.  468.  la  trascrissi. 


Saffi  Campo   Savto 

Stpulcraltht  ethmcaìh  tahulam  qaam  Norisìup 
Ittterpretahatur  annua  parentalia 

•  JET.  N A  AEVI  et  coll^lum  Jhbrarum 
NavaUum  Pisanae  siationis  wtustissimac 

Refkrentem  Joh.  Bapt.  Fanuccius.  ).  C.  extra 

Patriam  deportatam  dolens  elus  apogràphunt 

Pan.  €ur.  art.  M.DCCC.XI. 

49*^  Presso  a  tem  sotto  al  medesimo  de» 
posato  del  Ghesi. 

*  SSX   OCTAT, 

FELICI    AVO. 
PIRPET. 

# 

Qtiesto  frammento  d*  architrave  colle 
soprascritte  lettere  cubitali  era  situato  nel- 
la murafl^lia  esterna  della  canonica  delia- 
Chiesa  di  Mezzana  circa  a  quattro  mi- 
glia distante  da  Pisa;  in  addietro  fu  ri« 
trovato  nel  presbiterio  della  Chiesa  stessa 
in  ooeamone  di  dovervi  erigere  un  nuòvo 
aitar  maggiore  (i). 

Voltando  nel  portico  meridionale  pure 
a  notarsi  restano  pregiati  monumenti. 

So.  Quel  marmo  in  primo  luogo  io  rav- 
viso le  cui  poche  note  non  corrose  nel  porre 


>(i>  Um  tal  noeisla  anttamente  alla  copia  dali*^aibita  in- 
acTuiono  ci  fu  cortesenieiit*  faTouta  dal.'Sìg.  Gittsepp«  Tel- 
lini  amatore  molto  informato  dallo  ooao  patrio^ 
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in  luce  la  vecchia  edizione  di  quest'opera 
tradussi,  e  ohe  ora  accresciute  qui  vi  leggo 
Bel  modo  segueate:  . 

*      • 

<        '  ••       V..   F.  .' 

L.  LOLLIVS  L.  L.  UB.  GOMMOD. 

SZBI.BT 

RASIKIO  CHRISIjPPQ 

AVGTSTAJLI 

OLYSENO  .  ETVI 

BYTIAE  AJU 

filj^AE  Fn*** 

EBIAE.AM.  . 

IN  .  AGR.  P.  .  .  . 

IN   •  F.   F.  •  .  .   (l) 

Si.  Sotto  al  divisato  marmo  altro  pum 
v'è  co-segueoti  caratteri  incisi: 

D.    M. 

.      FOMFEIAB   •  ACAT 

AC   «  JONICSNI   •  F*  COBNELIYS    •  FEZilX 

CONJY6I   .   DVIiCIS$., 

IMB  •   Q.  Y«  AK.   X3^III* 

Ikf.IIIItB.Xtl- 

52.  Degne  di  special  menzione  sono  al 
eerto  le  due   tavole    di   maritio  incassate 

'  (0  U  copi/ò  il  Muratori j  e.dkWi  il  Cori  nel  T.m.  ma 
l'uno  e  r altro  tralaiciaroKo  la  sigle  V.  F.  o  scrissero  Contr 
modus,  '     ' 
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nella  parata^  note  fte  gli  Eroditi  ceA  no^ 
me  di  Cenotqfj  Puani  »  e  che  noi  Tene-* 
riamo  quali  iìlastri  Monamenti  dell'antica 
Pisa  Colonia  Romaùa.  Due  onorcToli  de- 
creti impressi  vi  sono.  L'nna  dichiarando 
la  morte,  di  Lacio  Cesare,  quella  di  Cajo 
Cesare  T  altra,  figli  entrambi  di  Augusto, 
si  ordina  per  decreto  alla  Città  di  Pisa 
un  lutto  profondo.  Dal  contenuto  di  esse 
molte  belle,  e  chiare  notizie  si  rilevano, 
e  tali  son  quelle,  che  Pisa  mandava  al 
pari  della  Metropoli  Ambasciatori  air*Im«* 
peratore,  che  aveva  Collegj,  e  Magistrati 
sul  piede  di  Roma,  spettacoli,  e  giochi 
Circensi.  Potrà  ciascuno  sopra  di  ciò  bene 
erudirsi  leggendo. il  Card.  Noris,  che  le 
ha  maestrevolmente  illustrate ,  e  trascritte 
nella  sua  opera  intitolata  Cenotaphj  Pisani 
Caii^  et  Ludi  Caesarum.  Ne  fa  eziandìo 
le  sue  dotte  osservazioni  Anton  Francesco 
Gori,  ed  anteriormente  a  questi,  cioè  circa 
air  an.  1670.  furono  soggetto  di  erudita 
spiegazione  al  Dottore,  e  Lettore  Gio.  Pa- 
gni  pisano;  opera  inedita  nella  Librerìa 
Magliabechiana,  commendata  dal  Dottore 
Cocchi.  Conveniente  al  mio  assunto  è  ch'io 
soltanto  ne  dimostri  la  più  accurata  copia, 
come  farò  in  appresso. 

Intanto  non  credo   inutìl  cosa  V  accen- 
nare ciò  che  notai   riguardo  alla  qualità 
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del  marmo  di  qooste  tavole.  Sé  la'roinu^ 
ta  grana,  e  l'estrema  bianchezza  86  né 
osserva  compatisce  in  lai  la  caratteristica 
stessa  di  quello  delle  cave  di  Loni ,  come 
per  esperienza  a  me  costa.  Me  dovendosi 
eccettuare  il  Parlo,  ài  cui  abbiamo,  piena 
cognizione,  andrem' Ticercando  altri  mar- 
mi bianchi  greci  ;  come  il  Pcntelico"  in 
Pansania,  e  il  Goralitico  in  Plinio  (l)  j; 
ma  questi  conformi  non  essendo  al  nostro 
per  quanto  almeno  si  deduce  da  certi  po" 
chi  esterni  fallaci  contrassegni  ch'essi  ne 
danno,  lo  giudicheremo  vorentieri  della 
cave  Lunesi  esperte  in  quel  tempo,  cioè 
nel  quinto  anno  dell'era  cristiana,  e  pri* 
ma  ancora  della  medesima.  Non  ricer* 
cando  il  sentimento  di  Plinio,  che  in 
due  luoghi  chiaramente  si  contradice  (2), 
giova  al  mio  credere  T  autorità  di  Stra- 
Ixme  superiore  ad  ogni  altra  pel  tempo 
in  cui  visse.  Egli  descrivendo  i  monti  di 
Jiuni  così  si  spiega  (3)  :  Tanta  vero  can- 
didi^^  et  varii  Ixpidis,  lucidissimi^  ac  talis 
^ffossio  9st^  ut  unico  integrale  saxQ  tabulae^ 
atque  columnae  praebeantur;  utque  insìgnia 
Romanae  Civitatis  opera  ^    Urbiumque  reli^ 


(i)  PI.  L.  XXXVI.  Paus.  L.  V. 

(a)  Nel  C.  V.,  e  nel  VI.  del  L.  cit. 

(S)  GeogT.  \.  V.  p.  45. 


33o  Gampo    Savto 

quorum  maxima  ex  parte  his  ex  locU  co-t 
piam  habeant. 

Le  Ucrizioni  che  ora  produco  sono  es- 
presse  con  buoni  caratteri.  In  qualche  par- 
te consunti,  e  ritoccati  eran' eglino  quando 
nella  prima  edizione  le  trascrissi.  La  prima 
restava  mancante  nel  mezzo ,  e  la  calce  al 
marmo  orasi  malaménte  supplita.  Neil'  al- 
tra tavola  era  nna  molto  aperta  fessura  « 
ma  non  venivano  soverchio  impedite  le 
parole. 

Di  fresco  un  nuovo  restauro  senza  dan- 
no ricevettero.  Gonciosiachè  stimo  di  ri- 
portarle quali  nella  mia  prima  edizione 
furono  impresse. 

Genotafio  di  Lucio  Cesare  Figlio  di 
Augusto: 

XIII.  K.  OCTOBR.  PISIS.  IN.  FORO. 
IN.  AVGVSTEO.  SCRIB.  ADFVER.  Q. 
PETILLIVS.  Q.  F.  P.  RASINIVS.  L.  F. 
BASSVS.  M.  PVPIVS.  M.  F.  Q.  SERTO- 
RIVS.  Ò.  F.  PICA.  CN.  OCTAVIVSv.cn. 
F.  RVFVS.  A.  ALBIVS.  A.  R  GVTTA. 

QVOD.  C.  CAHIVS.  C.  F.  SATVRWINVS.  H, 
Via.  V,  F.  DE.  AVGXNDIS.  HONORIBYS.  h.  CMSjk- 
KfS.    AVGVSTI.  CifiSARIS.    PATRIS.  PATRIìB.   PON- 

TiFicis.  MAxiMi.  thibvniciìe.  potestatis.  xiv. 

Fin.   AVGVaiS.   COKSVLIS.   DSSIGIYATI.   PRINCIP. 
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C^  IVYMITVTIS,     PATÀOm.    COi^OmuE.    »OSTRiE.    Q. 

B.  £.  R.  £•  r«  O.  £.  B.  I.*C.  CVM.  SSKATVS» 
p,.  70PVLI.   ROHAXVI.    IKTSB.    CE^fillOS.    PI<VR1M0S. 

^^,  AC.  M AXSUSOS.  HO£rOB£S.   X.  tiESARlS.  AVGVSTI. 

L  CjCSABIS*  7ATBIS.  J^ATBIìE.  FPKTlFICia«  HAX1HI« 

XRIBYKICliB.  f  OTBSTATIS.   3WtV.  FILIQ.  .AVGVBI. 

CONSYLI.  OESIOXVATO*  7£B.  COI9S£]^SVM.  OÌ2H291TM» 

I  OBBIliyiI .•,..,.,.•...,., 

'  TETVB.     DATA.     CYBA.    C    CAMO.     SATYB^l^O. 

'  nVlRO*     BT.     DECBH.     FBIMIS*    £1]G£I9DX.    ASPI* 

^  CIEVBIQYE.    YTEB.   BOBYH*   XOCYS.  SIAGIS.   IDO^ 

KBYS.    YIDEATYR.  BSIENBYS.  PYBXICA.  PBGYNIA, 

A.   PBIVATIS.    BIYS.    LOCI*    QY£M.    MAGIS.   PRO-- 

BAYEBINT.   YTIQYE.   APY0.    EAIV.    ABAV.    QYOB. 

AtfJnS.   A.   ])•   XII.   X.   S£PT.    PYBXICE.  MAMBYS. 

EIYS.     PBB.     HAGISTBATYS.     BOSQYB..    QYI.    IBI. 

lYBE.  BICEUDO.  PBjKRYI^T.  TOG15.   PYLUS.  AUl- 

Ca^OS.   QYIBYS.   EORYM.   lYS.    XASQYB.   BBIT.  £0. 

DIB.    EIYS.    YB8T1S*    JIABE19BAS*    IXirPBBIiB.    SIXT^ 

TANTVR.     BOSQYE.     ET.     QYIS.     ATBI.    IBFYLI5. 

CASBYLIS.   INPYLATI.   BUS.    MANIBYS.    EIYS.  MA- 

CTElsr;rVB.  BAQYB^  HOSTIuB.  ^O,  X.QQP.  ADOJJEAN- 

TYB.  SYPER.  QYE.  EAS.   SINGYLìE.  VRNjB.  LACT19- 

HELLIS.  OLEI.  PYNPANTYB^  AC.  TYI».  PBMYltt. 
'     PACTAH,    CETEBIS*   POTESTATEM .*.  SI,    QYI.    PBI- 

YÀTIM.      YELINT*      MANIBYS.      EIYS-      INPERIAS. 

MITTERE.    NIYE.    QYIS.    AMPLIYS.    YNO.    CEREO. 

Vif  AYE.  FACE.  CORONAYE.  MITTAT.  DYM.  II.  QYI. 

IMMOLA YERI19T.  CINCTI.  CARINO.  RÌTY.  STRYEM. 

XIGNORYM.    5YCC£NÌ)ANT.  AD<JVI.  ElXl^DE.    HA- 

BEANT. 
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VTI*  LOGT8.  ANTE.  EAM.  AAAM.  Q¥0.  <À« 
6TRVES.  CONG^RAKTVn.  GOMPONAVTVR.  (ATBAT. 
^VOQVE.  YERSTS.  PEDES.  XU  STIPITIBVSQYE. 
ROBVSTIS.  Si&PtATVlI.  LIGNORVMQVE.  ACERY08* 
ElVS.  REI.  GRATIA.  QVOD.  ANKI8.  IBI.  COUSTI- 
TVATVR.  CIPPOQVE.  GRAKBI*  SECVNDYJII.  ARAM. 
DEFIXSO.  HOC.  DECRETVM.  CVM.  SVPERIGRIBVS» 
DECRETI8.  AD.  EIVS.  HONORES.  PERTIVBNTIBVS. 
INCIDATVR.  IN8CVLPATVRVE.  NAM.  QVOD.  AD. 
CETERA.  80LEMKIA.  QyjS.EODEM.ILLO.  DIE. 
VITARE.  CAVERIVE.  PLACVI8SE19T.  PLACERENT* 
QVE.  ID.  8£QV£lTDyM.  QVOD.  DE.  US.  8ENATY8. 
P.  R.  CEN8VI8SET.  VTIQVE.  PRIMO.  QVOQVB. 
TEMPORE.  LEGATI.  EX.  NOSTRO.  ORDINE.  IMF. 
CjESARE.  AVGVSTVM.  PATREM.  PATRIìB.  POWTI- 
FICEM.MAXIMVM.  TRIBVNICIìE.  FOTE8TATI8.  XXT. 
▲DEANT.  PETANTQVE.  AB.  ED.  VTI.  COLONI8. 
IVLIEKSIBV8.  COLONIJB.  0P8EQVENTI.  IVIJJB. 
PI8ANJE.  EX.  HOC>.  DECRETO.  BA.  OMNIA.  FACEBB* 
XXSEQVIQYE.   PERMITTAT. 

Sotto  fi  legge  la  seguente  spiegazione: 

COLONIA   JVLIA  PISANA   NVNCIÀTÀ  MORTE 

L.   GJSSARiS   AVGVSTI    F.    CENSTIT   QTOTANNIS 

INFERIAS    ILLITS   MANIBVS    CERTO    RITT 

MITTENDAS    PER    MAGlSTRATTS    EOStB 

QVI    IBI   JVRÌ   DICVNDO    PRAESSENT 

POST   TRBEM   CONDITAM   ANNO   I3GGLTL 

CHRISTI  YBRO  ANNO   IIII. 
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Cenotafio  di  Cajo  Cesare  figlio  di  Aa- 
gosto. 

FVm.  Q.  SEHTORIVS.  Q*  T.  ATILIVS.  TACITVS. 

T.  hasinivs.  l.  f.  bassvs.  l.  lappivs.  f.  t* 

O^HALLVS.  Q.  SEATOMVS.  Q.  3f.  ALMVS.  PICA.  C» 
VETTÌVS.  L.  F,  VIHCVLA.  M.  HEMVS*  M.  F.  PRIS- 
CVS.  A.  ALBIVS.  A.  F.  GVTTA.  TI.  FETROISIIVS* 
TI.  F.  FOLLIO.  L.  FABIVS.  L.  F.  BASSVS.  SEX. 
APONIVS,.  SEX.  F.  CRETICVS.  C.-CANIVS.  C.  F. 
SATVRHINVS.   L.   OCTACILIVS.   Q.  F.   PANTHKKA. 

QVOD.  ADSVNT.CVM.  IN.  COLONIA.  NOSTRA. 
TROFTEB.  CONTENTIONES.  CANDIPATORVM.  MA- 
GISTRATVS.  NON.  ESSENT.  ET.  EA.  ACTA.  ESSENT. 
QViB.    INFRA.    SCRIPTA.    SVNT. 

CVM.  AD.  mi.  NONAS.  APRILES.  ALLATVS. 
XSSET.  NVNTIVS.  CAIVM.  CJBSAREM.  AVGVSTI. 
FATRIS.  FATRIjE.  PONTIF.  MAXSVMI.  CVSTODIS. 
IMPERI.  ROMANI.  TOTXVSQVE.  ORBIS,  TERRARVM. 
PRiESIDIS.    FILIVM.    DIVI.    NEI^OTEM.    POST.    CON- 

sVlatvm.  qvem.  vltra.  finis.  EXTREMAS.  PO- 

Whi:  ROMANI.  BELLVM.  GERENS.  /ELICITER. 
PEREGERAT.  BENE.  GESTA.  RE.  PVBLICA.  DEVI- 
CTEIS.  AVT.  IN.FIDEM.  RECEPTIS.  BELLICOSISSIMIS. 
AC.  MAXSIMIS.  GENTIBVS.  IPSVM.  VOLNERIBVS. 
PRO.  REPVBLICA.  EXCEPTI6.  EX.  EÒ.  CASV.  CRV- 
DEUBVS.  FATIS.  ÉREPTVM.  POPVLO.  ROMANO.  lAM. 
DESIGNATVM.  IVSTISSIMVM.  A.  «IMILLVMVM.  PA- 
RENTIS.    SVI.   VIRTVTI. 

INCIPEM.  COLONIiBQVuE.  NOSTRìE.  VNICVM. 
PRjESIDIVM.  EÀQVE.  RES.  NONDVM.  QVIETO.  LVCTV. 
<^VBM.  ex.  DECESSV.  L.  CìBSARIS.  fratris.  eivs. 
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C0I^SVLIS*I>:ESIGNATI.  AVGTAIS.  PATKOM.  KOSTItl* 
PRINcilFIS.  IVVBNTVTIS.  COLONIA*  VNIVEHSA. 
8V8CBFERAT.    KENOVASSET.    MVLTIPUCASSETQVJS. 

xonoigssi.  omniym.  singvlorvm.  vNivEasonvM- 

QVE.  OB.  BAS*  ABS.  VNIVBRSI.  SECVRIONBS.   COLO- 
KIQVB.   QVANDO«   EO.    CASV.   N.    COLONIA.   NBQYB. 
IIYIR.   NBQVB.   FRiSFBCTI.    BRANT.    NBQVB.    QVIS- 
QVAM.    IVRE.     DICVNDO.     PRiBRAT.     INTER.    SESB. 
CONSBNSBRVNT.   PI^O.  .MAGNITVBINB.   TANTìB.  AC. 
TAM.   INPROVIS^.    CALAMITAtlS.    OPORTBRE.   EX. 
BA.  DIB.  QVA.  PIVS.  DBCBS.  S.  NVNTIATVS.   BSSET. 
VSQVI.     AD.     £AM.     DIBM.    QVA.    OSSA.    RELATA. 
ATQVE.     CONDITA.     IVSTAQVB.     EIVS.     MANIBVS. 
PERFECTA.    ESSENT.     CVNCXOS.     VESTE.    MVTATA. 
TEMPLISQVE.    DE0RV:M.    IMMORTALIVM.    BALNEIS- 
QVE.   PVBUCIS.  ET.  TABERNIS.  OMNIBVS.  CLAVSIS* 
CONVICTIBVS.  SESE.  APSTINBRE.  MATRONAS.  QVìB. 
IN*   COLONIA.   NOSTRA.   SVNT.   SVBLVGERB.  BIEM* 
QVE.   EVM.    QVO.   DIE.   C.CjBSAR..  OBIT.  QVI.  DIES. 
EST.    A.    D.    Villi.    K.    MARTIAS.    PRO.    ALLIENSI. 
LVGVBRBM.     MBMQRIiB.     PRODI.    NOTARIQVE.    IN. 
PRASBNTIA.  .  OMNIVBI.     IVSSV.     AC    VOLVNTATE. 
CAVBRIQVB.   NE.    QVOD.    SACRIFICIVM.    PVBLICVM. 
NfBVE.   QViB.   SVPPLICAXIONES.    NIVE.    SPONSALIA. 
KIVB.     CONYiyiA.     PVBLICA.     POSTEA.    IN.    EVM. 
DIBM.   BOVE.   DIE.   QVI.    DIES.   ERIT.    A.   D.   Villi. 
JC.  MART.   FIANT.   CONCIPI ANTVR.   INDICANTVRVE. 
KIVE.    QVI.    LVDIm    SCìBNICI.     CIRCIENSESVE.    £0. 
DIE.    FIANT.     SPECTENTVRVE.    VTIQyE.     EO.    DIE. 
QVOD.     ANiftS.     PVBLICE.     MANIBVS.    EIVS.     PER. 
MAGISTRATVS.  EQSVE.  QVI.  PISI8.  IVRE.  DICVNDO. 
raJlBVNT.   ROD^M.  LOCO,   BODEMQVB.  MODO.  QVa. 
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%.  CJSSAILI*  PABBNTARI.  INSTITYTVH*  EST.  PA- 
BENTETVHrf 

VTIQVE.  A&CYS.  CSLJBBEiUilMO.  COLOITIA 
yOSTJLE.  LOCO.  CONSTITVATVH.  OBNATYS*  SPOIiEIS. 
DEVJCTAAYIII.  AVT.  IN.  7IDEM.  BECEPTABVM» 
AB.  EO.  GENTIVW.  SVPEH.  SYM.  SXATYA.  PSDES* 
TBIS.  IFSIYS.  THIYMPHALI.  OBNATY.  CIfiCAQYS» 
EAJIl.  PYA^.  E^ESTBES.  INAYRATìA.  CAI.  ET.  LYCI« 
CiBSAAYM.   STATYiB.   FONAVTY2L. 

VTIQYE.  CYM.  FEIMYjn.  PEB.  ZJSGEH.  COLO-* 
VIJE.  DYO.  YIBOS.  CREABE.  ET.  HABEBE.  POTYE* 
RIMYS.  II.  DYO.  VIBI.  QYI.  PBIMI.  CBEATI.  EEYNT. 
HOC.  QYOD.  OECYRIONIBYS.  ET.YNIYEliSlSé  COLO- 
VIS.  FLACYIX.  AD.  DECYBIONES.  BEPERANT.  EOt* 
BYM.  PYBLICA..  AYCTOBITATE.  ADHIBITA.  LEGI^ 
TVME.  ID.  CAYEATYB.  AYCTOHIBYSQYE.  US.  IN. 
TABYLAS*  PYBLICAS.  REFBAATYIU  INTEBEA.  T. 
STATYLENYS.  lYNCYS.  PLAMEN.  AYGVSTALIS.  POH- 
TIP.  SEINOA.  PYBLICOEYM.  P.  B.  SACROBYI».  RO- 
QAABTYB.  YT.  CYM.  LEGATIS.  EXCYSATA.  TIUBr 
SENTI.  COLONLfi.  NECESSITATE.  HOC.  OPFICIYM. 
FYBLICYM.  ET.  YOLYNTATEM.  YNIYEBSOBYM.  LI- 
BELLO^ REDDITO*  IMP.  CjfiSARI.  AYGYSTO.  PATBI. 
PATRIiB*  PONTIP.  HAXSIMO.  TBIBYNICIiB.  POTEST. 
XXYI.  INDICET. 

IDQYE.  T.  STATYLENYS.  lYNCYS.  PBINCEPS. 
COLONIiE.  NOSTILB.  '  PLAMEN.  AYGYS.  PONTIF. 
HlNOR.  PYBLICOBYM.  P.  R.  SACRORYM.  LIBELLO. 
ITA.  YTI.  SYPRA.  SCRIPTYM.  EST.  IMPERATORI. 
CiESARI.  AYGYSTO.  PONTIP.  MAXSIMO.  TRIBYl^. 
POTEST.  XXVI.  PA.  PATJrtlJB.  REDDITO.  PÈCERlt. 
9LACBRE.     CONSCRIPTIS.    QVJB.    AD.    UH.    NONA6* 
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I  AFKILES.     qyJR.     SEX.     iSLIO.    CATO.    C.    StÉ*nó^ 

«ATVKNINO.  COS.  FVEHVNT.  EACTA.  ACTA.  CON- 
6T1TVTA.  SVVT.  PEE.  CONSENSYM.  OMNIVM.  OR- 
DINVM.  EA.  OMmA.  ITA.  FIERI.  AGI.  HABERI. 
OPSERVARIQVE.  AB.  L.  TITtO.  A.  F.  ET.  T.  AIXIO. 
T.  F.  HVFO.  II.  VIRIS.  ET.  AB-  EIS.  QVICVNQVE. 
FOSTEA.  IN.  COLONIA.  NOSTRA.  II.  VIE.  FR^SFECTI. 
SIVE.  QVI.  ALI.  HAGISTRATVS.  ERVNT.  OMNIA. 
IN.  FERFETVOM.  ITA.  FIERI.  AGI.  HABEBI.  OP6ER- 
VARIQVE.  VTIQVE.  L.  TITIV8.  A.  F.  T.  ALLIVS. 
T.  F.  RVFVS.  II.  VIRI.  EA.  OMNIA.  qyJE.  SVPRA- 
SCRIFTA.  SVNT.  EX.  DECRETO.  NOSTRO.  CORAM. 
PRO.  QVASTORIBVS.  PRIMO.  QVOQVE.  TEMPORE. 
PER.  .SCRIBAM.  FVBLICVM.  IN.  TABVLAS.  PVBLIC AS. 
REFERENDA.    CYRENT.  CENSVERE. 

Qaì  parimente  al  di  iotto  fa  scrìtto  in 
marmo  : 

COLONIA  JVLIA  PISANA  AVBITA  MORTE  C.CJBS ARIS 

AVGVSTI  FILIICENS VIT,  VT  ADIE QVO ILLIVS OBITV^ 

NVNCIATVS  ESTVSQVE  AD  EVM  DIEM  QVO  OSSA 

RELATA  SVNT  AB  OMNI  LìBTITIìB  GENERE 

ABSTINERETVR  VTQVE  ILLI  EODEM  MODO  QVO  ' 

X..  FRATRI  PARENTATVM  FVERAT  PARENTARETVR 

ARCVS  INSVPER,  ET  STATVìB  B0NERENTVB«      •' 

POST  VRBEM  CONDITAM  ANNO  I3CCLVU. 

CHRISTI  VERO  ANNQ  V. 

Io  ho  prodotto  questi  memorabili  decreti 
con  qualche  piccola  diversità  da  quel  che 
fecero  il  Noris,  ed  il  Martini^  imperocché 
non  ho  omesso  di  consultare  i  marmi  mflk 
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alesimi,  e  di  copiargli  per  quanto  seppi 
fedelmente  nello  stato  in  cui  erano  prima 
del  nuovo  restauro.  Gli  Scrittori  predetti 
«uppongono  che  le  prime  parole  Pisis.  in 
Jbro.  in  Augusteo.  sieno  in  entrambe  le  ta- 
vole, quando  realmente  non  sono,  cUe  in 
quella  di  Lucio  Cesare,  osservazione  fatta 
ancora  dal  Gori.  Queste  medesime  parole 
dettero  motivo  al  eh.  Valerio  Ghimentel- 
\i  (l),  e  dietro  a  lui  ai  citati  Scrittori 
Dott.  Pagni,'e  Card.  Noris  di  credere, 
che  fosse  in  Pisa  un  Tempio  consacrato 
ad  Augusto,  come  lo  ebbero  le  città  piìì 
<;elebri  soggette  all'  Impero  ^Romano  se- 
condo che  ci  attesta  Svetonio  (2).  Di  ciò 
maggiormente  mi  persuado,  se  rifletto  ad 
alcuni  frammenti  d'inscrizioni  ne'  marmi 
che  incrostano  le  mura  del  Duomo  ,  da 
me  a  suo  luogo  notati,  e  prodotti. 

Così  in  que' versi  cunctos.  vest^.  muta- 
ta etc.  ordinandosi,  che  durante  il  lutto 
per  la  morte  di .  Cajo  Cesare  si  debbano 
tener  chiusi  i  pubblici  bagni,  trar  pos* 
siamo  plausibil  congettura,  che  al  tempo 
di  Augusto  esistessero  le  Pisane  Terme,  e 
che  altre  se  ne  costruissero,  o  fossero  quel- 
le medesime  restaurate  ai  tempi  di  Adria- 


ci) De  hon.  ]Bti&ellu  C.  Vili. 
(2)  In  Aug.  e.  LU. 

r.  IL  p,  L 
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no,  o  come  altri  voj^liono  in  quegli  di 
Antonino. 

Fa  meraviglia,  che  della  preziosità  di 
questi  incomparabili  Monumenti  niuna  ri- 
cordanza abbia  fatto  il  Montfaucon  ce* 
lebre  Antiquario  nel  sao  diario  italico. 
Di  lai  ragionando  il  P.  Zaccaria  dopo  di 
aver  rilevato  con  ombra  di  scherzo*  il  mo- 
do suo  di  esprimersi  nei  rammentare  i 
quattro  celebri  Visani  Ediiizj,  con  dire, 
che  se  egli  volea  similmente  spacciarsi 
delle  altre  città,  potea  ridurre  alla  mole 
di  un  lunario  la  descrizione  del  suo  viag- 
gio italico,  così  si  esprime:  Ma  sembra* 
mi  strana  cosa^  che  uri*  Uomo  delibanti'' 
chità  intendentissimo^  e  che  sì  Jane  memorie 
ebbe  a  precipua  mira  di  notare  nel  suo  dia- 
rio^ almen  de*  Cenotafj  f  che  sono  nel  Campo 
Santo  ^  o  di  qualche  altra  vetusta  iscrizione 
non  facesse  special  ricordanza  ^  e  che  niuna 
o  delle  antiche ^  o  delle  moderne  fabbriche^ 
né  il  deliziosissimo  lung^Arno  rammemorasi 
se^  quando  i  canali  ^  e  le  strade  di  Livorno^ 
come  rara  cosa  ricorda  (i). 

Il  titolo  di  Genotafj  io  detti  in  princi- 
pio a  queste  lapide  perchè  l'impose  loro 
il  Cardinal  Noris;  del  rimanente  non  es- 


ci) Exc.  litr.  per  Ical.  p«g.  167.  JUit.  ti  Sig.  Ca?.  Onofrie 
Del  MoMa  nobil  pisano. 
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sendo  elleno  depositi,  o  sepolcri  vuoti  del 
cadavere,  an  tal  nome  rigorosamente  non 
le  appartiene,  ma  quello  bensì  di  De- 
creti, o  Senatuscon sulti,  che  la  Colonia 
Pisana  emanò  con  dimostrazioni  le  più 
vive,  e  significanti  per  onorar  la  memoria 
di  Gajo,  e  di  Lucio  Cesari  nipoti,  e  figli 
adottivi  di  Augusto,  l'ultimo  de' quali  è' 
detto  da  antichi  Scrittori  Protettore  di 
Pisa.  ' 

53.  Divisi  sono  i  due  celebrati  marmi 
dal  tronco  di  una^  colonna  miliaria  in- 
cassata nel  muro,  rotta  da  ambe  le  parti. 
Che  '  ella  fosse  ritrovata  neir  antica  via 
Emilia  nel  luogo  detto  Rimazzano,  e  che 
qui  trasportata  fosse  neli'an.  1704*  egli 
è  ciò  che  significa  la  recente  iscrizione 
espressa  nella  moderna  base .  L'antico  ca- 
rattere scolpito  sulla  superficie  della  co- 
lonna edito  dal  Gori,  dal  Martini,  e  dal 
Targioni  è  il  seguente: 

CAES.  L  AEL. 
HADRIANVS  .  ANTONINVS  _ 

AVG.    PlYS.   P.   M.    TR.    ?•   VI.    COS.   ÌIL 

IMF.   iT.    P.    P.   VIAM  AllMILlAM 

VETVSTATE.    DILAPSAM.    OPER. 

AMPLIATIS.    RESTITVEJIDAM.    CVR. 

A.    ROMA.    M.  P-    C.L.XXX.VlII.   (l) 

/  ■  -r 

'  (1)  Or  vi  «i  legge  in  caraitcri  irregoUri  >  e  malfatti:  prò. 
roma.  tt.  rèi.  p.  dd.  n.  ».  //  L,  Valentiniano  tt  VaUn- 
te,  im.  viétorì^sis,,  maximis.  semper»  aug.  m-p,  CLxxx.yiJr 
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Tolte  le  abbreTiatare  dice:  Caesar  Jmpe^ 
rator  Aelius  Adrianus  Antoninìis  Augustus 
Pius  Pontifex  Maximus  Tribunitiae  potestà- 
tis  an:  VI.  Consul  III.  Imperli  IL  Pater 
Patriae.  Viam  AemUiam  vetustate  dUapsam 
operibus  ampliati^  restìtuendam  curavit  a 
Roma  millid  passuum  CLXXXVIIL 

5^  Accanto  al  Genotafip  di  Gajo  Cesare 
sono  in  un  frammento  di  marmo  le  lettere 
impresse,  che  fin  dal  tempo  della  prima 
edizione  ocularmente  nella  facciata  della 
Cbiesn  di  Putignano  trascrissi: 

....  lAB.  AVG.  MATRI  A 

....  AST.  ET.  SENAT.  ET.  PA. 

Lcggesi  nella  pietra  posta  recentemente 
di  sotto: 

Cam  vetusta  Pisa  Domnae  JuUae  Aug. 
Coniugi  Imp.  Caes,  L.  Septimii  Severi  Pis. 
Pertinacis  Matri  Augustorum  M.  Aurelii 
Antonini  cognomento  Caracallae  et  P.  Septimii 
Getae  Monumentum  obsequenter  dicasset.  Hoc 
rudus  illius  inscriptionis  quod  adhuc  extabat 
in  fronte  Ecclesiae  S.  Bartholomaei  de  Puti- 
gnano expolitus  civis  Josephus  Tellinius  heic 
deduc,  curav.  an.  MDCCCXL 

55.  Segue  la  lapida  con  una  memoria 
èlle  vi  riposta  fralle  noa  volgari  de' bassi 
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tèmpi.  Riguarda  ella  un  atto  di  Rolando 
Canonico  di  Pisa,  che  in  appresso  col  no- 
me di  Alessandro  111.  teoué  della  Chiesa 
il  governo. 

Ego  Rolandu  Canonie,  et 

Diac  ad  honore  Di  \et  Beate 

Marie.  P.  remedio' anime  mee  ad 

Exepum  multorum  hanc  domum  meis 

Stìpendis  a  Jundamento  construxi 

In  qua  relìquias  mrm  viti  et  anno 

Nin  ad  ejusdem  tutelam  recondidi 

Si  qua  igitur  ecclesiastica  secularisve 

Persona  hanc  domum  ab  hospitali 

Pauperum  Mulierum  alienare  voluerit 

Perpetue  anathematis  subiacébit 

Sicque  factum  est  anathema  Canonicis 

Et  Clero  Civitatis  anno  Domini  MCXLFII^ 

Sit  tibi  Rolando  requies  et  vita  perhennis. 

I  recenti  caratteri  posti  di  sotto  nell'an- 
no 1718.  dichiarano  che  detta  lapida  fu 
trasportata  dalla  casa  di  via  S.  Maria  in 
questo  luogo. 

56.  Qui  situato  trovasi  quel  pilo  di  mar- 
mo che  alla  pag.  260.  dèi  terzo  feomo  della 
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prima  edizione  noi  indicammo  presso  TAl* 
tar  maggiore  dell'antica  Chiesa  di  S.  Ze-» 
no,  e  di  cui  si  scrisse;  egli  servì  di  ricet- 
to alle  ossa  di  Benedetto  da  Forlì  Gè* 
neraie  dell'Ordine  camaldolese,  e  Abate 
del  Monastero  di  S.  Zenone,  come  si  rac- 
coglie dall' iscrizion  funebre,  e  dall' an<- 
no  1443.  segnato  nell'orlo  del  coperchio (1). 
Ma  particolar  considei^azioné  avendo  noi 
fatta  sul  lavoro  dell' anterior  parte,  ove 
son  due  Gen]  reggenti  un  festone  collo 
stemma  dell'ordine  nel  mezzo,  lavoro  certo 
de' bassi  tempi,  e  quindi  sul  carattere  delle 
teste  de' due  leoni  e  delle  strie  condotte 
sur  una  superficie  molto  più  elevata  del 
suddetto  bassorilievo  ,  ed  altresì  trovato 
avendo  il  marmo  dell'isola  di  Paros  con- 
verrà decidersi,  che  un  tal  monumento  è 
antico  e  che  ci  rimembra  il  costume,  al* 
trove  accennato,  dei  cristiani  nell' adattar 
sovente  al  proprio  uso  i  sepolcri  de' Gen- 
tili, sostituendo  talvolta  alla  scultura  di 
una  tazza,  di  un  grifo, ^di  un'aquila,  e 
d'una  tromba  l'emblema  del  cristiano  qui* 
vi  novellamente  sepolto  •  Così  Enea  di 
geroglifici  relativi  ornò  il  gran  sepolcro 
di  Miseno: 


(0  Or  in  foggia  eli  qnadro  è  al  muro  annesso  colle  parole  r 
jRoc  .  tumulo  .  jacent  •  dnereSf  et  .  ossa  .  reclusa  Bt" 
nedieti  .  Ahbatis.  monmsterii  .  sancii  -  Zenonis.  ete. 
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Plus  Eneas  .ingenti  mole  sepulcrum 
Imposuit^  suaque  arma  viro^  rcmumque^  tu-^ 
hamque. 

5f.  Da  questo  lato  affissa  ceco  T  iscri- 
zione repubblicana  ohe  alla  pag.  490»  del 
terzo  volume  dissi  che  rimossa  ella  fa 
<}air  antico  sito  del  palazzo  delle  vele 
In ng' Arno  per  collocarla  in  questo  edi- 
fizio. 

Die  sce.  marie  de  sectébre  anno  dni 
mllo  cGXLiiii.  ìndicL  L  sia  manijesto 
annoi  e  al  più  dele  persone  che  nel 
tempo  ^i  Buonacorso  de  Palude  li  Pisani 
andaro  a  cum  galee  cv.  e  venuti  vie.  a 
porto  venere  stettervi  per  die  xv   e 
guastaro  tucto,  e  avrebberlo  preso  nonjbsse 
lo  Conte  Pandalo  che  non  volse 
chera  traitore  dela  corona  e  poi 
nandanmp  nel  porto  di  Genova  cum  c.m. 
galee  di  Pisa  e  C.  Vacchecte  e  avremola 
combaduta  non  Jìisse  hel  tempo  non  prò 
pio.  dns.  Dodus  fecit  publicare  hoc  opus. 

Il    parere   di  più   Scrittori    ne    abbiam 
prodotto  alla  pag.  492  del  libro  cit.  Qui 
giusto  è  che  riportiamo  la  recente  memo- 
^  ria  che  in  marmo  sotto  alla  esibita  iscri- 
zione appose  il  Sig,  Avvocato  Fanncci. 


344  '  Gamfo   Sahtò 

Bonacursium  de  Paule  sive  de  Palude  nava^ 
lem  ducem  eximium  iam  Ravennatuum  dein 
Pisanorum  moderatorem  Principem  Reipubli- 
caemonetas  signo  suo  cudentem  atig.  imp.Fri^ 
dericill.  amicissimum  nec  non  marhimam  Pi" 
9arum  expeditionem  contra  Januenses  saxum 
superiacens  memorans  Thomas  ex  antiquissi- 
ma  splendidissimave  eius  Jamilia  ab  aede 
prope  arnum  in  hoc  Sepultuorum  Bonarumve 
artium  cubiculo  anno  R.  S.  M.  DCCC.X.  lo-- 
eandum  curavit  (i). 

58.  La  colonna  milliaria  che  si  rincon- 
tra ella  è  qael  monumento  deir  età  pia 
celebre  che  andammo  in  vano  fndagan- 
do  colla  scorta  del  primo  suo  illustratore 
Ghimentelli  allorché  nella  prima  edizio- 
ne si  descrisse  l'antica  Chiesa  di  S. Pie- 
tro a  grado,  nel  cui  portico  verso  oriente 
incolta  giaceva.  Finalmente  in  questo  luo- 
go plausibilmente  ritrovandola  si  proda- 
cono  i  caratteri  impressi  : 


(i)    Notando  le  iscrizioni  dell'  istesto    lato  fralle  due  ur* 
nette  di  casa  da  Scorno  fa  omessa  la  seguente: 


sp  mximonis  qm  fraz  mi. 

Ossa  hoc  in  sarcophaeo  nobilium  de  a  Scornis  ethnicas 
àutem  cinerum  urnas  hìnc  inde  insidentes  Praeclarus  eq. 
Franciscus  ex  eorum  gente  ad  ornatum  puhlicum  custo^ 
dUndas  dedU  an.  MDCCCXL 
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IMI?.    CAES.    D.    NRO.    (l) 

PIO.    FEL.,    SEMP.    AYG. 

IMP.    CAES.    D.  II.  FL.  GRATIAKO 

PIO.    FEL.   SEMP.    AVG. 

DIVI    VALENTINIAHI    AVG.    FILIO 

IMP.    CAES.    D.    N.    FL.    VALEWTINIAWt^ 

PIO.    FEL.    SEMP.    AVG. 

DIVI    VALEKTIWIAWI    AVG.    FILIO 

CIVIT.   PISANA 

M.  p.  mi. 

In  tal  guisa  il  prefato  Ghimentelli  la 
scrittura  lesse;  confessò  il  Targioni  che 
non  riesci  a  lui  di  leggere,  talmente  era 
ella  consunta  3  se  non  che  una  parola  in  qiicL 
e  una  in  là^  ed  il  Civit.  Pis.  m.  p.  IIIL  (2). 

Ma  del  nostro  monumento  menzion  far- 
cendo egli  è  di  marmo  pisano  venato;  eret- 
to sulla  via  Aurelia  ò  sia  Emilia  di  Scauro, 
ora  via  di  Livorno  presso  S.  Pietro  in  gra- 
do (da  noi  ricordata  nella  prima  parte  del 
tomo  primo  5  e  nella  ,descrizione  del  Porto 
Pisano)  segnò  la  distanza  di  miglia  quat^ 
tro  da  Pisa. 

Noi  non  riportiamo  le  parole  anticlic 
Q.  ATRIO  jrvcvNDiANÒ  etc.j  che  di  recente 
nel  vicino  marmo  fece  scrivere  il  Sig.  Av- 
vocato Fanucci  come  nella  sottoposta  la- 
pida   vien' espresso,   perchè  .esatta   copia 

(i)  Ora  Ti  si  legge:   FI.  Valenti. 

(a)  Chìment.  De  honcre  Bisellii  p«g.  339.  Il  Targioni 
T.9.  pag,  a  18. 
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traendone  dal  nostro  erodito  concittadino 
Giovanni  Pagni  dopo  che  se  ne  lasciò  me- 
moria nel  terzo  tomo  della  prima  edizio- 
ne r  abbiamo  acconciamente  ripetuta  nel 
tomo  terzo  di  questa  impresso  innanzi  al 
secondo,  come  altrove  fu  dichiarato  (l). 

XXIX  La  lapida  di  marmo  che  il  mu- 
ro serra  sefl^aa  f  elogio  e  la  morte  dell' Ope- 
rajo  Quarantotto  con  tale  iscrizione: 

Antonio  Francisci  jU.  Quarantotto  patricio 
pisano  qui  ob  sir^ularem  perspectamque  ci- 
vibus  ac  principibus  presertim,  suis  virtutem 
Primat.  Eccl.  Pis.  Acd.  et  Eques  auratus  no^ 
socomio  etiam  ac  nothotrophio  praeesse  Pi- 
sanisq,  a  D.  iS*.  Julian.  Balineis  prospicere 
jussus  regius  deìnde  honorarius  cubicularius 
tum*  S.  Stephani  eques  creatus  atq.  ordinis 
àerario  praefectus  aliisque  publicis  muneribus 
et  honoribus  summa  semper  integritatis  pe* 
ritiae  ac  prudentiae  laude  perfunctus  an.na- 
tas  Lxxix.  mens.  in.  d.  xv.  pie  obiit  d.  xir. 

juL    MOCCXCIII. 

M.  Magdal.  Incontria  coniugi  optimo   b.  ni. 
monum.  hoc  pon.  cur. 

(i)  Il  medesimo  Pagni  ci  dà  Dotizia,  che  una  tale  iscri- 
zione eaisteya  in  Pisa  nel  refettorio  del  soppresso  conyento 
di  S.  Francesco,  di  dove  fu  trasportata  a  Firense.  Essa  non 
Tenne  a  notizia  del  Chimentelli  se  non  che  dopo  di  avere' 
scritu  la  disseruz.  de  honore  BisetUi^  e  neppure  al  Noris, 
mentre  dei  Cenouf)  scrisse. 
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5g.  Ne  segue,  in  questa  fila  un  antico 
lavoro  nel  sarcofago  dorè  tre  ben'  atteg- 
giati putti  sostengono  On  grazioso  festone. 
IN  elio  spazio  ch'ei  lascia  abbassandosi  so-^ 
no  scompartite  due  ninfe  nude ,  che  il  ri- 
levato fianco  appoggiano  sopra  due  trito- 
ni con  molta  grazia  e  in  uno  di  quegli 
atti  espressi  nelle  pitture  ereolanesi  (i). 
Ad  onta  del  guasto  del  tempo  greco  lo 
etile  ra^sembra;  e  poco  importa  se  le  Si* 
rene  sono  in  figura  muliebre  piuttosto  che 
colle  gambe  di  pesce. 

6o.  Un  piccolo  sarcofago  si  rincontra. 
Tolto  alFinonorato  officio  di  ricever  T  acqua 
di  una  fonte  in  un.  orto  5  ei  fu  qui  ritira- 
to per  assicurarlo.  L'  emblema  del  basso^* 
rilievo  son  Genj  che  al  governo  de'  coc- 
chi '  celebrando  i  giuochi  circensi  denota- 
no l'esercizio  deldefonto,  poiché  secondo 
gli  antichi  e  come  cantò  Virgilio  nel  VI. 
dell'  Eneide  :  curae  non  ip3a  in  morte  relin" 
quiint. 

61  •  Ne  segue  un'  umetta  cineraria  che 
servi  all'  acqua  lustrale  nei  soppresso  con- 
vento di  S.  Lorenzo.  L'opera  di  scultu- 
ra consiste  in  due  putti  sugli  angoli  con 
un  canestro  sul  capo,  in  un  festone  di  fiorii 


(1)  Si  Teda  il  T.  IV.  alla  pag.  294. 
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ìa  dae  eolombe,  ed  in  una  cartella  con 
tale  Ì8criaioae; 

D   M. 

ANTONIAE 

RESTITVTAB 

YlXtT,    AMNIS    XXXVI. 

63.  Non  è  disprogevol  lavoro  quei  bas- 
sorilievo, dove  è  figurato  an  ratto  di  fem- 
mine. Sonovi  due  quadrighe  usate  dai  Ro- 
mani trionfatori  bvlìV  esempio  de'  Toscani, 
che  le  inventarono,  come  si  può  riscontrare 
dai  monumenti  etruschi  editi  dal  Dempste- 
ro..  Consunte  le  essenziali  parti,  e  tutto 
ciò  che  potrebbe  mostrare  il  significato 
delle  figure,  lascerò  indovinare  se  nel  bas- 
sorilievo^ si  esprima  il  ratto  delle  Donne 
Ateniesi  che  fecero  i .  Pelasgi  Tirreni  di 
Lemno  narrato  da  Erodoto,  o  qualche  al- 
tro fatto  de'  Trojani,  che  costumavano  di 
rapirsi  le  mogli  T  uno  con  V  altro,  coinè 
ci  racconta  Omero. 

63.  U  iscrizione  Aufidiae  etc.  incisa  nella 
umetta  cineriMria  che  ne  viene  appresso, 
dono  della  famiglia  Cosi  Del  Voglia,  fa  da 
noi  riportata  fraile  altre  nel  capitolo  dei 
monumenti  di  Pisa  antica  nel  terzo  volu- 
me perchè  qui  non  si  replichi. 

64*  Di  contro  al  dipinto  inferno  si  vuol 
attribuire  a'  bei  tempi  romani  il  bassori"* 


\ 
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lievo  di  un  sarco&go,  in  coi  qimttro  putti 
le  stagioni  figurano  e  dote  due .  sposi  ten- 
gono il  iuo^o  dì  mezzo.  Nemmen  dispre- 
gevole si  giudica  del  sarcofago  accanto  il 
maltrattato  Lavoro  consistente  nel  ritratto 
dei  defonto  da  due  figure  alate  sorretto, 
nella  sottoposta  barca  di  Caronte,  e  nelle 
imagini  di  due  fiumi. 

65.  Alla  parete  annessa  ravviso  pure 
queir  urna  che  dal  servile  officio  di  ali- 
mentare in  seno  deir  erbe  odorose  nel 
chiostro  di  S.  Nicchia,  or  in  queste  ma- 
gnifiche logge  .tiene  il  suo  posto.  Ella  è 
fiancheggiata  da  due  grifi  ;  ed  un  drap- 
pello di  génj  alati  celebrano  le  orgie  di 
Sacco . 

66,  Pure  da  notarsi  sarà  quel  sarcofago 
dirimpetto,  cbe.dal  cimitero  ignobile  di 
S.  Pierino  nel  nostro  segnalato  e  cospicuo 
passando,  comprò  col  grado  nobile  un 
tniglior  sito,  li  suo  bassorilievo  son  due 
figure  alate,  sian' elleno  due  vittorie  o 
due  genj  reggenti  uno  scudo  sferico  dove 
ora  è  uno  stemma,  e  dove  fu  altra  scul- 
tura in  antico. 

6f.  In  ultimo  luogo  mi  si  conceda  di 
noròinai^e  novellamente  quell'urna  nel  mu- 
ro incassata  sotto  la  vita  de?  SS.  PP.  di 
Pietì-o  Laurati^  e  di  proferirne  l'epigrafe 
mercè  la  mano  che  ve  la  jrestituì  mentr'io 


Z$o  Gahpo   Santo 

m'occopaya  a  compilare  l'attuai  para^afi:> 
delle  opere  di  Scultura .  £  poiché  la  ri- 
troTo  colle  parole  uniformi  a  quelle  da 
me  prodotte  nella  prima  edisione  così  deg- 
gio  a  questo  luogo  ripeterla. 

«OBlL£  lOaÀHVI    GIUDBT    DE    PACE  SBPULGHRUX 
QUOD   CERNIS    LEGTOR    SPIRITUS    ALTA   TENET» 

aUNC    INTER   SYLVAS    CLARIS    KATALIBUS   ORTUM 
DE    GENTE    CASTO   PELLIT    AMORE    DEUS. 

DELUBRA   UT   PISIS    TENUIT ,   BETSAIDE    CRETO 
CONDERET   ET   TRIADI   TEMPLA    SAGRATA    PRIUfi. 

^8.  Non  fia  discaro  agli  Amatori  dell'An- 
tiquaria e  del  buon  gusto  di  riprendere 
a  pochi  pas9i  la  fila  dei  Sarcofagi  nel  lato 
ove  scompartite  sono  le  pitture  per  rin- 
tracciare un  bassorilievo  degno  di  osser- 
vazione» giacche  inavvertito  non  lo  ricor- 
dai a  suo  luogo. 

Egli  è  situato  appresso  a  quell' umetta 
cineraria- coir  iscrizione  Scriboniae  etc.  ^  e 
va  innanibi  al  num.  6.  nella  pag.  l53.  In 
lui  si  ravvisano  disposte  varie  Nereidi, 
che  adagiato  il  fianco  su  Tritoni  posano 
con  leggiere,  e  facili  mosse:  uno  degli  ar* 
gomenti  che  spesse  fiate  replicati  sono 
sulla  fronte  delle  urne  ferali.  Quella  ninfa 
in  ispecìe  voltata  in  ischiena,  figura  di 
miglior  disegno  malgrado  quel  fino  oc- 
culto  pregio   che  le    fu   tolto  ^   &  onore 
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«ir  Artefice.  La  maggior  parte  delle  me- 
desime hanno  in  mano  eanestri  ripieni  di 
iìrutti  marini  ,  e  «oonàndo  conchiglie  ,  e 
buccini  esprimono  una  festa  di  gioja.  Cor- 
rispondono i  basfliritievi  delie  fiancate  con- 
dotti con  eguale  eleganza  oltre  al  costume, 
tH>me  altrove  notai.  Nella  fiancata  sinistra 
per  chi  osserva  son  liete  immagini  di  ninfe, 
che  scambievolmente  si  abbracciano  co' tri- 
toni, ed  inspirano  gioja,  e  piacere.  Spiega 
la  destra  se  mal  non  mi  lusingo  Toggerto 
dello  storiato  lavoro.  Quivi  la  Dea  seden- 
te, figura  nuda  e  graziosa,  corteggiata  da 
ninfe  festeggianti  e  dal  suonator  di  due 
tibie,  fiancheggiata  da' delfini  con  bene 
introdotti  amorini  sul  dorso  e  preceduta 
dal  venerando  Nume,  di  Anfitrite  con  Net- 
tuno lo  sposalizio  rimembra.  Seppure  ella 
non  è  la  Dea  di  Cipro,  a  cui  Nettuno 
concede  il  dominio  delle  onde,  essendo  il 
delfino  sacro  a  Venere  e  simbolo  di  lei, 
come  nelle  medaglie  spesso  s' incontra,  ed 
essendo  più  analoghi  a  un  tal  fatto  i  cari 
vézzi,,  e  i  molli  baci,  che  nelle  figure 
dell'opposta  parte  osservammo.  La  mate- 
ria ond^  è  una  tal'  opera  condotta  è  di  bel- 
lissimo marmo  greco,  e  greco  ancora  giu- 
dicherei volentieri  lo  stile. 

Soddisfatto  al  mio  impegno  d'illustrare 
\n  seguito  alle  tre  prime  Fabbriche  pisane 


35a  Campo    San^o 

la  quarta  eaiandio ,  rare  totte  e  forse  ani- 
che  ÌQ  Europa,  prego  il  benigno  Lettore 
di  scasarmi  se  talvolta  air  amor  di  brevità 
in  me  prevalse  Tidea  di  divulgarne  di- 
stintamente i  pregj  per  gloria  di  Pisa  e 
per  utile  di  quella  classe  di  Amatori  che 
bramano  esser  di  tutto  informati:  come 
pure  se  fui  talora  sedòtto  dalla  lusinga  di 
vestir  la  fronte  altrui  di  quel  diletto  che 
io  stesso  provai  nel  contemplarle  in  ogni 
minima  parte  di  loro.  In  oltre  rivolgendo 
il  mio  dire  al  Campo  Santo,  ultimo  nobi- 
lissimo edificio  da  me  in  debol  guisa  il* 
lustrato,  se  interpetraKÌ6n  timida  e  falla* 
ce  talvolta  io  detti  ad  alcuno  de'  mitolo- 
gici fatti  che  fregiano  delle  sepolcrali  urne 
antiche  la  faccia,  compatimento  ne  sap- 
piano i  veri  Antiquarj,  coloro  appunto  che 
sanno  la  diificoltà  qnal  sia  nel  produrre 
un  sentimento  eh' all' antiquaria  riguardi. 
Se  poi  avrò  mancato  alle  più  confacenti 
citazioni,  all'ordine,  e  al  numero  degli 
oggetti,  e  se  da  taluno  forse  una  maggiore 
esattezza  si  desiderava,  abbiasi  considera^ 
zione  che,  mentre  l'opera  è  sotto  i  tor- 
chj,  io  scrivo,  che  l'ordine  sovente  si  per- 
muta, e  che  trattener  non  volli  il  leggi- 
tore  erudito  in. minuzie  che  dalla  gravità 
del  luogo,  rispettabile ,  distU'  albergo  dei 
defonti I  anderiaao  sbandite.  Mi  saprà  ben 
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grado  che  air  imperizia  mia,  dai  langki 
studj  non  vinta,  di  perizia  dotato  un  ama- 
tor  supplisca*. 

Circa  air  essermi  io  forse  di  soverchio 
occupato  in  produrre  molte  iscrizioni  mo- 
derne,  e  molte  ancora  dei  bassi  tempi  ol- 
tre alle  romane,  ragion  sufficiente  per  m« 
ne  adduce  il  chiarissimo  Maffei  nel  nuovo 
musèo  di  Verona  ove  dice:  Ma  per  termir 
nar  le  romane  (inscrizioni)  non  terminerà 
la  nostra  raccolta^  grand^error  parendomi  il 
disprezzare^  e  il  non  far  conserva  delle  po^ 
steriori^  quasi  che  per  esser  barbare  di  stile 
e  deformi  di  carattere^  preziose  esser  non 
possano  per  notizie  tanto  più  utili  talvolta  e 
tanto  più  necessarie^  .quanto  di  cose  ^ più  vi'* 
cine^  e  di  tempi  più  oscuri. 


A  ]^  J^  0  T  A  Z  1  0  Hi  E. 


XJa  notizia  pubblicata  colla  data  di  Pisa  nel  Giornale  dei 
dipartiìMnto  dell* Arno  del  i8  Luglio  i8ii.  rigaardante 
il  Campo  Santo  the  incomincia:  Pia  di  Ottanta  sono  i 
varj  sarcofagi  Greci ,  Etruschi,  e  Romani,  tolti  all'aria 
scoperta  che  li  distruggeva^  e  messi  ora  al  sicuro,  ella 
non  mi  appartiene,  né  di  mira  la  prcnd*,  ma  poicbò  il  pre- 
fa  ter  atticolo  la  dimenticanza  mi  rimembra  di  non  ayer  io 
data  di  que'  monumenti  enumerazione  alcuna  e  di  non  arcr* 
se  scliiarito  la  variata  condizione ,  oggi  per  non  comparire 
•crittor  poco  esatto,  o  malizioso  ad  aleuno  de*  Leggitori ,  che 
questi  itiei  fogli  onorano,  mi  fo  un  doterc  di  segnar  quan^ 
!•  appresso. 

J.  il  P.  l  ^ 


S54 


Campo    Santo 


Numero  di  tutti  i  sarcofagi  da  me  riscontrati  nel  giùTf 
no  aa  Luglio  1811. 

KelU  LoggU  msriclioiiAle     .     •      .     •     .     «     .  ^um.  35. 

Keir  orientale »         3. 

Nella  settentrionale t^       34. 

Nel  claastro  scoperto    #    .  ' »         a« 

Tatti  compresi  1  quattro  pia  piccoli  sono   .     *        1^      7^. 

'  Or  per  ritrorare  il  nomerò  di  più  d'  80.  conte  rrebb*  im- 
propriamente comprenderTL  il  raso  del  baccanale,  le  5.  pic- 
colissime urne"  cinerarie,  e  le  5.  fronti  incassate  nel  muro 
a  oso  bassoriliero . 

Ma  sia  pure  nn  abbaglio  il  numero  di  sopra  80.  sarcofa- 
gi ^  come  in  una  data  di  pii!l  recente  giornale  si  legge,  il 
fatto  è  che  ad  eccezione  di  pochi  come  accennerò  in  segui- 
to, non  furono  tolti  all'aria  scoperta t  e  posti^  ora  al  si^ 
curo^  ni  son  tutti  Greci,  Etruschi  f  e  Romani  » 

Riguardo  a  questa  ultima  frase  egli  è  da  sapersi,  che  cir- 
ca a  16.  arche  son  priye  affatto  d'ogni  figara,  per  lo  più 
lisce  sono,  •  uli  de  far  loro  godere  T intemperie  dell'aria; 
che  molte  non  son  per  l'artificio,  o  per  taciute  cause  yalu- 
rabili,  e  (he  si  residuano  a  poche  quelle  eh*  ai  tempi  in- 
dicati appellano,  da  me  già  ao  anni  sono  ed  in  questo  li- 
bro descritte . 

Or  alla  prima  frase  derenendo  dirò  in  primo  laogo,  che 
circa  a  60.  sarcofagi  godono  grazie  al  cielo  il  vantaggio  dei 
coperti  loggiati  del  Campo  Santo  sino  dalla  remota  epoca  Me- 
dicea accennata  dal  Martini  nel  1705^  che  fin  d'  allora  ei 
ne  contò  60.  e  da  me  citata  nell'edizione  del  1787.  e  sul 
principio  di  questo  capitolo  ripetuta.  Quindi  riscontro  i  soli 
$.  levati  dal  claustro  scoperto  del  medesimo  edifizio,  ed  i 
6,  d'altronde,  uno  cioè  dal  d'intorno  del  Duomo,  uno  dal 
muro  esterno  di  una  casa  rurale,  due  dall*  orto  della  Sapo- 
niera, uno  dal  chiostro  di  S.Niccola,  ed  il  ses^o  da  un  orto 
da  S.  Lorenzo,  tutti  da  me  notati  e  descritti  nella  prima  edi- 
zione >  e  ne  raccolgo  il  semplice  numero  di  y.  e  siano  pur 
IO.  col  Taso  citato  e  anche  11.  gratuitamente  messi  ora  al 
coperto.  Còsi  essendo,  erronee  compariscono  le  due  frasi 
dell'  indicata  gazzetta. 

Seguitando  la  narrazione  accennerò  che  num.  11.  sarcofagi 
furono  trasportati  dalle  Chiese  ;  cioè  5.  dal  soppresso  #.  Zeno» 
per  prorrida  cara  del  Maire  di  Pisa  Sig.  Ruschi ,   e  é,  dalle 
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attuali  Chiese  di  S.  Silyestro,  di  S.  Matteo,  di  S.  Martino , 
di  S,  Michele  ia  Borgo,  •  dal  cimitero  di  S.  Pierino.  Qui 
siami  lecito  il  riflettere  che  un  tal  proYTedimente,  aia  per  l 
aarcofa^i,  sia  per  le  iscrizioni,  (/simili  monumenti,  ottimo 
aark  sempre  riguardo  alle  fabbriche  abbandonate  e  depresse, 

ma  non  a  quelle  cha  tuttora  esistono. 

A  coloro  poi  che  disapprovano  il  modo  di  far  risuonar 
tant'alto  l'odierna  intrapresa,  pretta  meccanica  operazione > 
io  non  rendo  conto  di  ciò  che  a  me  non  cale;  bensì  sarà 
loro  facile  rilevarne  l* oggetto.  Se  d'indegno  svegliato  e  non 
suscettibile    d*  affascinamonto  son'  eglino,  arran'  forse  campo 

'  di  darle  il  suo  giusto  peso ,  se  la  mìa  descrizione  del  Campo 
Santo  trascorrendo  avvertono,  che  mancò  Tirtù  in  me  di  dar 
colore  alle  bellezze  sciapite  ,  e  che  1*  acqua  lustrale  a  cintola 
non  porto-  14 on  mi  pento  per  altro  di  averne  scritto  con 
quell'urbanità  che  in  me  s'annida;  tenendo  dietro  alla  no- 
vella ordinanza,  non  ricusai  fatica  liei  descriverlo  com'  egli  £ 
di  presente  ;  siccome  la  via  della  sana  critica  abbenchè  neces- 
saria batter  non  volli,  per  dileguare  ogni  ombra  d'  interesse^ 
o  d'invidia,  di  che  le  mie  carte  non  furon  tShte  giamnui. 

.  Sol  mi  conviene  aggiungere  che  T  idea  di  p/urre  al  copert» 
i  monumenti  di  marmo,  (ch'esser  doyrebbeio  l'unico  or- 
namento del  locaU  serioso  e  grave  )  esposti  all'  intemperio^ 
dell'  aria  o  gettati  nei  magazzini  non  ai  deve  soltanto  ^l'an-^ 
tico  mio  voto,  né  all'averne  io  indicate  minutamente  le  trac- 
ce nei  tre  vecchi  volumi,  mtf  ch'eliti  fu  già  di  Flaminio  dal 
Borgo  chiar.  Scrittore,  ed  in  oltre  del  defonto  valente-  Pit- 
tore Gio.  Battista  TempeHi  ,  e  del  vivente  Letterato  Sic. 
Ranieri  fratello  di  lui ,  che  ambldue  all'  Qperafo  Borghi  la 
oomunicarono .  Cosicché  costi ,  che  ai  Pisani  fu  sepipre  a  cuorei 
la  conservazione  degli  antichi  monumenti  di  inerito,  e  às\ 
Campo  Santo  loro,  dovendosi  ascrivere  soltanto  a  mala  sorte 
«e  le  istanze  fatte  da  qualcuno  di  essi  per  L^  eaec«zioi»e  no» 
•ttennero  l' intente  desiderato  . 

Dirò  in  line  che  se  cura  non  presi  di  riportare  riscrizione 
di  qualche  cristiano  impressa  sull'arca  de* Gemili  ohe  gli  fu 
sepolcro ,  si  attribuisca  alla  idea  di  far  ciò  a  pia  beli'  agi* 
con  altro  cTie  riguarda  le  antiche  iscrizioni,  sacre  ai  dotti 
Antiquari,  e  che  il  genio  fino  e  squisito  dell'uomo  dell'ar- 
te bramato  avrebbe  di  vederle  non  già  rubricate  9  t  molto 
meno  ritoccate,  ma  nello  stato  loro  naturale ,  •  aia  affatto 
scevre  da  qualunque  violazione. 


CAPITOLO  VI. 

LA   SCULTURA   NBL   SECOLO  XKV. 


$.      1. 

Andrea  Pisano, 


Sa  Disegno  base  fondamentale  d'  ogni 
Arte  continuò  a  risplendere  in  Fisa  nelle 
inani  principalmente  degli  Scaltori  pisani 
anche  nel  corso  del  secolo  XIV.  E  se  la 
Pisana  Scuola  pochi  anni  dopo  il  l3oo. 
priva  restò  per  inevitabile  cagion  di  mor- 
te de'  primi  suoi  Laminari  Niccola  e  Grio- 
vanni,  non  mancarono  altri  Genj  novelli 
che  non  solamente  la  sostennero,  ma  che 
lustro  6  rinomanza  le  accrebbero. 

Le  memorie  certissime  che  tuttora  ne 
restano  à^  Andrea^  di  Giovanni  di  Bai- 
duccio^  di  Tommaso j  e  di  Nino^  tutti  ori- 
ginarj  da  Pisa,  "proveranno  l'assunto  no- 
stro, e  da  esse  si  comprenderà  facilmente, 
quanto  la.  Scuola  Pisana  continuasse  feli- 
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cernente  a  propagare  i  lami  dell*  Arte  ar- 
chitettonica, e  di  quella  in  ispecie  4i  scol- 
pire in  marmo,  ed  in  metallo. 

Dando  incominciamento  a  ragionar  dal 

E  rimo  de'  nominati  Artefici,  ei  nacque  in 
isa  nell'anno  la/o,  e  furongii  maestri 
nelle  cognizioni  dell'Arte  i  propri  mag- 
giori . 

Già  si  disse  in  luogo  acconcio,  che  An^ 
àrea  fu  compagno  di  Giovanni  in  quel  che 

attesti  operò  in  Perugia  nell'  anno  i3o5. 
na  tal  memoria  ci  porta  a  credere  eoa 
molta  verosimiglianza  che  Andrea  giovi- 
netto avesse  Giovanni  per  maestro  eziandìo 
in  tutto  quel  che  appartiene  alle  Arti  di 
architettare,  di  scolpire,  e  di  fonder  me- 
talli ;  finche  poi  giunto  a  un'  età  più  ma- 
tura non  isdegnasse  lo  stesso  maestro  di 
porlo  a  parto  della  sua  gloria.  Si  scolpi- 
rono pertanto  nel  bronzo  citato  alla  pa- 
gina 114.  i  nomi  di  ambedue,  ed  ambe- 
due si  chiamarono  Artefici,  e  Maestri. 

Con  tali  parole  opinammo  nella  prima 
edizione  di  chi  additò  il  cammin  dell'  arte 
al  giovinetto  Andrea.  Oggi  godiamo  che 
a  confermar  l'opinione,  ed  a  far  mai  sem- 
pre chiaro  il  fonte  ond'  egli  ne  attìnse  i 
precetti  e  le  necessarie  nozióni  vaglia  il 
documento  che  alleghiamo  :  Andreuccius 
Pisanus  Famulus  Magistri  JohanrUs.  Lo 
I      ■ 


Z6S  Andrea    Pi8an» 

estrasse  il  lodato  Professore  Sig.  Ciampi 
dai  libri  dell'  opera  del  Daomo  dalF  aù. 
1099.  al  iSoS»  e  seco  volentieri  ci  accor* 
diamo  a  rilevar  dalle  parole  sopraespresse 
la  benevolenza  del  maestro  verso  Io  scolare 
«obito  che  per  suo  giovine  lo  prescelse. 

Il  Vasari  scrivendo  la  vita  del  nostro 
Andrea  non  ne  assegna  la  scuola.  Dice 
per  altro  9  che  trasse  i*  maggiori  ajati  dal 
contemplare  gli  antichi  pisani  sarcofagi, 
e  che  cominciò  a  operar  meglio  sulla  con- 
siderazione del  nuovo  disegno  di  Giotto^ 
perchè  le  belle  maniere^  ed  arti  essendo 
spente  al  tempo  di  Andrea,  quella  era  so* 
lamente  in'  uso^  che  dai  Goti^  e  dai  Greci 
goffi  era  stata  recata  in  Toscana.  Ma  il  Va- 
sari stesso  avendo  già  attestato  nella  vita 
di  Niccolò j  e  di  Giovanni  Pisani,  ch'essi 
in  tante  tenebre  diedero  non  piccolo  lume 
alle  cose  di  quest^Arti^  nelle  quali  jùrono 
in  quelt*  età  veramente  eccellenti^  manifesta- 
mente si  contradice,  e  dà  un  nudvo  saggia 
di  soverchia  parzialità  per  la  Scuola  Fio- 
rentina. In  oltre  ci  fk  misticamente  inten- 
dere il  sistema  immaginato  contro  ragione 
e  contro  la'  verità  di  fatto  cioè,  che  i  bra- 
vi Scultori  pisani  avessero  maestra  la  natu- 
ra soltanto  ;  e  con  dare  ad  essi  in  tal  gui- 
sa una  lode,  vuol  togliere  a  Pisa  quella  che 
altre  scuole  prima  di  loro  facessero  ogni 
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#forzo  per  ristorar  l'Arti.  Ma  noi  credia- 
mo di  avier  reso  chiaro  abbastanza  ove  fu 
d'  uopo  un  tal'  arffomentOj  provando  che  il 
prodigioso  disegno  della  Scultura  nei  tem- 
pi di  mezzo  non  nacque  dal  nulla  in  un 
tratto,  e  che  Niccola  non  giunse  a  saper 
profittare  del  beilo  dei  pili  antichi  coU'aja- 
to  deir inclinazione  soltanto,  e  senza-  scuo- 
la; ed  il  nascimento  altresì  ed  i  progressi 
dell'  Arte  Pisana  additammo. 

Won  si  vuol  negare  la  probabilità,  che 
Andrea  dopo  che  fu  in  Firenze  in  virtù 
della  amicìzia  di  Giotto^  e  pel  numero, 
e  per  l'importanza  de'  lavori  le  sue  idee 
non  perfezionasse.  Ma  poiché  sappiamo» 
che  quando  i  Fiorentini  lo  invitarono  (che 
dovette  essere  poco  dopo  il  i3oo.  e  quasi 
contemporaneaóiente  alla  suddetta  opera 
di  bronzo,  eh'  ei  fece  in  Perugia  con  6rzo- 
vanni)  erasi  già  sparsa  la  fama  del  suo 
sapere,  sarà  facil  cosa  l'argomentare,  e 
il  credere  che  in  Pisa  stessa  egli  divenne 
nell'arte  maestro  cogl' indicati  mezzi,  e 
col  naturai  talento,  senza  del  quale  l'in- 
defesso studio  de'  Pittori  e  degli  Scultori 
è  vano. 

Non  consulteremo  il  Baldinucci  altro 
scrittore  delle, cose  di  Andrea ^  perchè  su 
tal  articolo  egli  si  mostra  un  malizioso 
interprete  dell'  aretino  Scrittore,  E  se  prò** 
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nnnsiò   sentenza,   ciò  che  il  Vasari  noo 
fece,    che  Andrea  per  qualche  tempo  operò 
col  solo  ajuto  della  naturale  inclinaziotve  ^  e. 
che  fu  della  Scuola  di  Giotto^  e  che  i  Pi- 
sani,   e  i   Sanesi  sì   Pittori  che    Scultori  » 
non  escluso  Simon   da   Siena,    divenissero 
minteci  sul  buon  disegno  appreso  da  Ci- 
mabue^  e  da  Giotto  y  ben   meritò  di  essere 
sodamente  confutato  dal  eh.  P.  della  Vali- 
le.  Non  meno  d' error. convince   T  iino  e 
l'altro  Scrittóre  con  dotte  e  ragionate  os- 
servazioni r Estensore   erudito  dell'elogio 
à^  Andrea   inserito   nel.  T.  II.  degli  Uom. 
Illus.  Pis.    Finalmente  in  forza  del  docn- 
mento  esposto  qual  conto  far  si  debba  in 
ispecie  della  prima  espressione  del  Baldi- 
nucci  ognuno  ne  giudichi. 

Volendo  noi  far  conoscere  il  giusto  me- 
rito del  nostro  Artefice,  non  accaderà  tes- 
sere ordinatamente  T elogio  storico  di  lui, 
ma  ci  contenteremo  di  enumerare,  le  mi- 
gliori produzioni  dell'  arte  sua. 

Non  è  piccol  fregio  per  la  Scuola  Pi- 
sana, che  l'emula  Firenze  portando,  fin 
d'allora  amore  alle  Arti,  ed  agli  Arte- 
fici, dopo  di  avere  onorato,  e  premiato 
Niccola,  e  Giovanni^  continuasse  a  rico- 
noscer la  medesima  per  vera,  e  prodigio- 
sa ristoratrice  rdelle  due  soprallodate  Arti 
d'imitazione.  Architettura  »  e  Scultura,  fa^ 
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^endo  lieta  accoglienza  al  più  rìnoinato 
sDCcetèore  dei  prefati  Maestri,  dico  del 
nostra  Andrea  d'Ugolino. 

A  fuesto  efifsa  affidò  i  lavori  di  scultu- 
ra pii   importanti,    quegli  cioè   destinati 
air  onamento    della    gran    Cattedrale    di 
S.  Abria  del   Fiore,  del  celebre  Campa- 
nile, e   del    Tempio   di    S.  Giovanni.  Lo 
atte^ano  varj  Srittori,  ed  il  Vasari  stesso 
scri^ndo  la  vita  dì  Andrea  ed  i  meritati 
elog;  tessendone    sì   espresse,   che   i  Fio- 
rentlli riconosciuta  la  maestria   deL   suo 
scaljello  nel  gruppo  di  tondo  rilievo,  ove 
avea  bene  scolpito  il  ritratto  al  naturale 
di  Bonifazio  Vili,  e  le  figure  di  S.  Pietro, 
e  d:S.  Paolo,   come    ancora  alcune  figu- 
rinedi  Profeti    destinate   a  ornar  la  fac- 
ciat  della  Chiesa  suddetta,  fu  risoluto^ 
chelutti  i  lavori  d^ importanza  si  dassero  a 
fin  a  lui ^  e  non  ad  altri.  Stante  che  non 
nojto  dopo  ^li  Jìiron  date  a  fare  le  quattro 
iatue  de' principali  Dottori  della  Chiesa.  E 
nite  queste i  che  gli  acquistarono  grazia^  e 
jma  appresso  gli  Operaj^  anzi  appresso  tut^ 
7  la  Città^  gli  furono  date  a  fare  due  al- 
^e  figure  di  marmo    della    medesima  gran- 
ezza.  La  facciata  restò  disadorna  di  tali 
pere,  come  lo  fu  de'  quattro  Evangelisti 
li  Donatello,    quando  fu  disfatta   1  anno 
586,  o  i688.  secondo  il  parere  del  Nelli, 
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che  ne  dà  il  rame  sai  disegno  di  G-iotto 
nella  sua  opera  di  S.  Maria  del  Fioie.  Fu 
▼aaa  ugni  mia  cura  di  rintraceiarre  or- 
ina alcuna  sì  nellSnterno  della  Gatedra* 
le,  come  nella  Gasa  dell'Opera  seccado  i 
ricordi  lasciati  dal  Kondinelli,  ed  accen- 
nati dal  P.  Kicba  nelle  notizie  stcrirhe 
delle  Ghiese  fiorentine  (i).  Ma  colla  scor- 
ta del  Manni,  che  nella  storia  del  Boc- 
caccio dà  il  disegno  della  statua  d  Bo- 
nifazio, ricercando  i  nobili  ornament  del- 
la distrutta  facciata  nei  viali,  e  nei  giar- 
dini ,  in  quello  dei  Signori  Riccadi  in 
Yalfonda  ritrovai  il  suddetto  Bonfazio 
sedente,  che  adorno  il  capo  d'un  ben  alto 
triregno  e  con  vestimenta  con venient  alla 
dignità  di  sommo  Pastore,  ma  però  irivo 
d'ambe  le  mani,  fu  condannato  a  srvir 
d'ornamento  alla  testata  di  un  erbosovia* 
le.  Due  statue  dei  soprannominati  D^tto* 
ri,  e  quelle  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Pe,oo 
son  collocate  a  mio  credere  in  altro  sio 
del  medesimo  giardino.  Gli  altri  due  Do- 
tori  sono  in  principio  del  gran  viale,  cb 
conduce  al  Poggio  Imperiale;  e  giurerà 
che  anche  nelle  nìcchie  dell'anfiteatro  i 
Boboli  son  collocati  altri  avanzi  del  cod" 


(x)  YL  P.  II.  T.  ed.  f ir.  lySy. 
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pianto  edifizio»  che  tale  e  la  sorte  di  ciò, 
che  la  Natura,  e  TArte  producono. 

Seguitando  gli  encomj  d'Andrea  deesi 
tralasciare  quel  che  di  lui  scrisse  F.  Gio- 
vanni da  Firenze  uno  degli  Architetti  in* 
vitati  da  Ferdinando  II.  per  fare  un  mo- 
dello della  facciata  medesima,  e  che  tro- 
vasi presso  il  P.Richa:  La  muraglia  della 
facciata  della  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore 
nella  sua  grossezza  sì  alza  formando  un^  arv- 
golQ  acuto  :  che  però  non  è  da  maravigliar^ 
si^  -se  Giotto,  e  Andrea  Pisano^  che  co-- 
minciarono  la  facciata  ^  non  la  tirarono  a 
fincj  perch^  ebbero  paura  ^  che  il  carico  dei 
marmi  a  e  delle  statue  di  sopra  non  traboc- 
casse innanzi. 

Ma  r  opera,  che  piii  di  tutte  qualifica 
il  nostro  Artefice  per  uno  de'  più  valorosi 
Genj  Pisani  ,>  ella  è  certamente  la  porta 
meridionale  di  S.  Giovanni  della  medesi- 
ma Città  di  Firenze  condotta  di  metallo 
dorato,  e  di  bassirilievi  adorna.  Se*se 
n^  eccettua  il  fregio,  che  in  parte  fu  la- 
vorato a  fiorami,  e  frutta  da  llorenzo  Ghi- 
berti,  e  che  gli  stipiti,  e  T architrave  ab- 
bella,  il  rimanente  è  opera  di  lui. 

)n  ciascuna  delle  imposte  sono  scompar- 
tite in  due  file  quattordici  storie  riguar- 
danti il  Nazzareno ,  la  B.  V,  e  il  S.  Pre- 
cursore .  Sonovi  espresse  le  virtù  cardinali^^ 
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ed  alcoae  teste' di  leoni  ia  quel  genere 
primeggiano.  Se  poi  delle  figure  il  diffi- 
cile, ed  operoso  lavoro  si  esamina,  rico- 
posceremò  per  le  più  felici  quelle  espri- 
menti la  Visitazione ,  e  la  Presentazione 
al  Tempio.  Siccome  una  maggior  bontà 
nei  panni,  ed  un  atteggiamento  più  gra- 
zioso si  manifesta,  ove  si  rappresentano 
in  femminili  sembianze  l'Umiltà,  la  Fe- 
de, e  la  Fortezza.  Il  Battesimo  per  im- 
mersione è  come  faceasi  ne'  due  secoli  do- 
po il  mille,  ma  in  foggia  men  barbara, 
perocché  le  acque  son  trasparenti,  ne  ol- 
trepassano lai  metà  della  Persona  del  Re- 
dentore .  Cosa  finalmente  notabile  per  quel 
tempo  è  l'artificio  nel  fondere,  spiccando 
in  ogni  parte  il  getto  di  buona  forma,  ed 
il  bronzo  ri  nettato  con  maestrìa.  Dal  che 
rilevasi,  che  l'onorata  commissione  destò 
nell'animo  dell'Artefice  tatto  l'impegno 
di  migliorar  quell'  Arte  da  lui  già  innan- 
zi ^coltivata  (l) ,  e  che  coli'  altre  gettò  in 
Pisa  le  sue  radici  (2). 

E  perchè  le  maggiori  fatiche  di  simili 
opere  non  si  eseguiscono  senza  1'  ajuto  di 
altra  mano,  si  servi   Andrea    nel  fondere 


(i)    U  Vasari   fa  menzione    di  una  Croce  di  getto  moU* 
bella,  che  mandò  al  Papa  in  Arignone  nel   iio5. 
(3)  Vedi  U  Farag.  VI.  del  Gap.  U. 
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deirajufco  de'  suoi  discepoli,  cioè  di  Nino 
in  particolare,  e  di  un  certo  Leonardo  Y e* 
neziano ,  qaeir  istesso  verisimilmente  che 
fu  scolare  di  Giovanni  ^  come  imparammó 
dair  iscrizióne  : 

Magister  Joannes  cum  discipulo  suo  Leo-* 
nardo  ec. 

Osservazione  piacevole  non  meno  che  il 
lavoro  furono  per  noi  i  caratteri  di  metal- 
lo, che  a  gloria  di  Fisa,  ed  a  perpetua 
memoria  deir  Autore  stanno  impressi  nel 
fregio  superiore  delle  storiate  imposte,  è 
sono  i  seguenti  : 

ANDREAS    UGOLINI    NINI    DE    PISIS    }ILE    FEGIT      * 

A.  D.  i33ò. 

Chiaro  è  per  essi ,  eh'  Andrea  d^  Ugoli^ 
ng  di  Nino,  o  d*  Ugolino  detto  Nino{i)  de- 
nominar si  debba  il  Pisano  Maestro,  come 
Kembra  stimasse  il  P.  Mabillon  scrìvendo 
del  Batistero  Fiorentino:  Unam  ex  valvis 
effinxit  anno  i33o.  Andreas  Ugolini  Piaa- 
nus  (2) ,  e  come  ha  creduto  V  eruditissimo 

(1)  In  un  Contr.  rog.  il  di  8  Lugli»  laSS.  da  Upettino 
Not.  9  ed  in  altro  del  di  atf  Luglio  i32o.  esist.  aelV  arcli. 
iiplom.  si  legge  :  Ugolino  chiamato  JNino . 

(a)  Iter.  Ital.  Lict.  p.   i^a. 
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Tiraboschi  così  cominciando  a  dir  di  lai: 
Andrea  figliai  di  Ugolim>  di  Nino^  come  ci 
vien  detto  nell*  Iscrizione  ec.  (l). 

Una  tale  iscrizione  fa  meritamente  va- 
lutata dal  P.  Biella;  la  riportò  il  Mabil* 
lon  nel  suo  itinerario  italico;  il  Ginelli 
nelle  bellesze  di  Firenze,  e  più  accurata- 
mente Leopoldo  del  Migliore  nella  sua 
Firenze  illustrata  la  produssero.  Il  Vasari 
poi,  ed  il  Baldinucoi  fedel  ses^uace  di  lui, 
o  per  ignoranza,  o  per  malizia  la  tacque- 
ro. Di  tali  cause  la  prima  non  gli  rendo 
scusabili;  non  giova  la  seconda  all'imma- 
ginato proponimento  del  più  antico  Scrit- 
tore di  voler  dare  al  suo  Giotto  il  disegno 
del  commendato  lavoro.  Né  ciò  merita 
considerazione,  perchè  il  Vasari  stesso  af- 
fermò chiaro,  di'  egli  cioè  Andrea,  avan- 
zava in  bontà ^  e  disegno  tutti  coloro^  che 
insino  allora  avevano  lavorato^  perchè  gli 
Scultori  Pisani  il  miglior  disegno  in  queir 
età  possedettero,  e  perchè  inverosimil  cosa 
è,  che  Andrea  incidesse  in  fronte  alla  por- 
ta a  caratteri  indelebili  di  bronzo  una  glo- 
ria totalmente  non  sua  (o). 


(0  St.  della  Lett.  lui.  L.  Ili  T.  V.  ediz.  Mod.  1789. 

(a)  Fa  meraviglia  9  cbe  un  moderno  Scrittore  delle  cose 
Fiorentine  riporti  riscriiione  suddetta^  «d  alj>racci  insieme 
r opinion  del  Yasari  <■.  19X  genero. 


Scuola  Pisana  sec.  xir^         S67 

lK)po  di  aver  noi  pubblicato  an  sì  ono» 
revol  monumento  j  e  dato  un  cenno  del 
pregio  dell' opera 5  pasceremo  a  riferire  al- 
cuni detti  di  accreditati  Scrittori ,  per  far 
vieniajrgcirtrmente  conoscere,  quale  strepito 
dovette  far  essa  in  que'  giorni.  Sebbene ^ 
aitèrmò  il  Vasari,  pare  a  molti ^  che  in  tali 
storie  non  apparisca  quel  bel  disegno^  e  quella 
granitane  a  che  si  suol  porre  nelle  figure  ^ 
non  merita  Andrea  se  non  lode  grandissima^ 
per  essere  stato  il  primo  ^  che  ponesse  ma" 
no  a  condurre  perfettamente  un*  opera  ^  che 
fu  poi  cagione  ^  che  gli  altri^  che  sono  stati 
dopo  di  lui^  hanno  fatto  quanto  di  bello  ^  di 
^difficile  e  di  buono  nelle  altre  due  porte  ^  e 
negli  ornamenti  di  fuori  al  presente  si  vede^ 
Essa  in  fatti  non  cessa  di  rammentare  a 
chi  coli'  età  r  Arte  combina  gli  onorati 
progressi  della  Scuola  Pisana  in  tal  gene- 
re, e  relativamente  trionfa  in  mezzo  agli 
stupendi  lavori ,  che  circa  a  un  secolo  do- 
po condusse  Lorenzo  Ghiberti  nelle  altre 
due  porte  imitando  nella  prima  di  esse  il 
nostro  commendato  esemplare. 

Non  meno  acconce  al  nostro  ragiona- 
mento sono  le  parole  di  Simone  della  To- 
sa Scrittor  contemporaneo,  e  son  ben  de- 
gne di  essere  in  questo  luogo  trascritte  : 
An.  l33o.  corse  tutta  Firenze  a  vedere  la 
porta  di  bronzo  fatta  da  Andrest  Pisano    a 
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S.  Giovanni  ^  che  fu  collocata  alla  porta  dt 
mezzo  ^  poi  trasferita  dalla  banda  di  mez- 
zodì ^  e  la  Signorìa  non  mai  solita  di  andar 
fuor  a  di  palazzo^  se  non  nelle  maggiori  so- 
lennità ^  vennero  a  vederla  alzare  cogli  Am- 
basciatori delle  due  corone  di  Napoli^  e  di 
Sicilia^  e  donarono  ad  Andrea  per  ricom- 
pensa di  sue  fatiche  la  Cittadinanza  di  Fi^ 
renze.  Basta  uaa  così  onorata  menziono 
concorde  a  quella  fattane  dal  Vaeari,  on^^ 
de  si  taccia  quel  che  ne  scrissero  favore- 
volmente Giovanni  Villani  altro  storico  di 
<]jnel  tempo  (l),  il .  Boninsegni,  ohe  per 
1  arte  di  Galimara  fu  Uffiziale  a  detta  Por- 
ta, il  Migliore  (a),  Vincenzo  Scamozzi  nel 
«uo  trattato  di  Architettura.  (3),  il  P.  Ri- 
cha(4)5  ed  Antonio  Lumachi  nelle  sue  me- 
morie storiche  dell'  antica  Basilica  di  San 
Giovanni  di  Firenze. 

Oltre  le  opere  di  Andrea  fin  qui  enun- 
ciate altre,  ne  commendano  i  soprannomi- 
nati Autori  poste  per  ornamento  dei  sud- 
detti edifizj. 

Asserisce  il  Migliore  ^  che  sono  di  esso 
i  isei    battesimi   indicati  dai  caratteri   ài 


(0  L.  X.  p.  ^4i.  «diz.  Fior.   i%\iy^ 
(i)  Itin.  Fior.  1.  I.  p.  aéa. 
(3)  P.  I.  L.  I.  Gap.  VI» 

iiì  J^*  Y.  P.  % 
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i^uei  tempo,  e  corfddfrti  aPbassorilievó  nello 
^oòe  del  fmteha^te^meLler  àfA  medesimo 
Tempio.  Antonio^Iiumachi  fa  special  men- 
aione  dell^Mtar  maggiore,  come  opera  di 
Andrea^  e  ne  riporta  il  P.  Richa  qnesta 
dehWa&ioiie  :  A.  id^.  ~  si  vòlta  l' Altare 
d(^L  alpta  patte  ^  e  in  teàta  vi  si  tbliocà  t 
tabernaeoto  deHtrovi  una  statua  di  S:  Gio- 
vanni ed  ai  lati  due  Angeli  scolpiti  da  An- 
drea Pisano  {  Ma  poiché  fu  eretto  il  pre- 
dente. AUare  nel  1732.  ricereando  ora  in 
rana  akui^n'  avanzo  delle  vecchie  scultu- 
re 5  ci  rivolgerem o  a  rin t racciarrie  ' tnòlte 
altrui  che  in  marmo  condotte  formano 
tuttora  nnaparte^  del  ricco  ornamento  del 
roagnìlico  Campanile  di  S.  Mariacdel  Fiore 
incominciato  da  Gzowo  neil' anno  l334.  ^^ 
€0€id^  il  Vasari.     '  - 

Sebbene  ♦  dall'  asséi**ionci:  di  cfùestd  Au- 
tore :  il .  Richar  alljtfa*to^  éi  discosti  ^  noi 
convkifiatìdo  la  mahièi>a  .dèi-  pisanb  Arte- 
fiiJeiiÉi  accorderemo '<èOl'pèimo  daridó  agli 
«caJpelH  suoi  qi^ei^  bfifrisirilievij  eh©  da  for- 
iiwiler  iesagéne  pi*  >Ìfo  litó^^i-acchiusi'wna* 
no  I9  ^re.  &ece,^k>rien!tale,  meridionale; 
ed  occidentale  de'  due'  primi  ofdini  della 
Torre<(jir):.  iJSTel  primé^tìi  eési  si  rappi-esen- 

-    ■  *  '  '     «■•;.','•     ;  :         '.;..•■,'  i     ■  ■  ili   "       '     .       li 
(i)-  V«ai,il-VMarf'  R^Ha  Tlta  ^Lucr  della  'Ìlob^)ià.. 
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jtauo  alcani  fatti  ^^^l^^.^fit^t^^^  itiooniiii^ 
ciando  dalla  Greaa^oDe  d' Adaipoi^  Sodo 
scolpite  io  eeicoQda  fila  le  setue  Virtù,  le 
«ette  Opere  di  Misericordia,  9  i  «ette  Piar 
neti.  .  -t   ,     ■         ' 

Fralle  statoe  grandi  £>r89  pi».  c)ie  nsr 
tura ,  eh'  entro  le  respettive  nieobji^  £oTr 
jnano  il  superiore  ornatp»  e  fralle,  quali 
il  Zuccone  di  Donatello  distintamente  é, 
fkddita,  tre  si  assegnano  dal  Vasari  al  nor 
stro  Scultore  nella,  parte,  che.  guarda  il 
iBlezzogiorno.  La  quarta,  ch^egli  attri- 
buisce a  Tommaso  detto  Giottino  ^  potrei^ 
)>e  esser  forse  V  ultima  a  sinistra  dì .  tal 
facciata,  abbenchè  noi  abbiam'  forti  mo- 
tivi di  creder'  essa  coir  altr^  dell*  istessa 
mano  à"" Andrea.       . 

Ma  checchessia   di  ciò.  la  prima  a  de-^ 
stra  sovra  di  ogni  i^ltra  pregevole  è  quel- 
la, che  noi  diamo, io  esempio  nel  foglio  di 
T[.^.  rame  ; .  e  ci  iueinghiamo ,  che  Al  niostrQ  di- 
xxn.  ^^g^Q    indiclu.: bastantemente.  un,a    molto 
booqa.  marniera  n^l  pafinjeggàs^mwtO  »  prin- 
cipale ;  studio  degli  «Scultori   Pisani,   una 
podizioo'  naturale,  -0  la. testa;  tmn  priva 
d'  un'  .adeguato  :^ratitere, 
,.Son  pa^iment^  i^ttribftite  al  nostro  Mae^ 
stro  le  tre  figure  situate  sul  gotico   fron- 
tespizio della  porta  del  mentovato  Càtilpa- 
nibj  sebbene  q.  dire  il  vei^o  «on  prive  di 
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fluovimeato,  e  di  grassia  •  Se  il  Vasari  né 
dà  a  Giotto  il  dige^ao,  noi  non  ne  appro* 
fittiamp  per  criticarlo,  e  vogliamo  creder 
piuttosto  3  che  gli  scolari  vi  lavorassero 
più  che  il  Maestro,  che  dette  mas^gìor 
finimento  alla  più  eminente,  la  miglior 
figura  delle  altre.  > 

La  raezs^  figura  della  Madonna  col 
Bambino  in  collo,  che  si  conserva  in  un 
tabernacolo  nella  facciata  laterale  della 
appressa  Chiesa  della  Misericordia  è  al^ 
tra  opera  di  marmo  del  nostro  Scultore. 
La  commenda  il  Vasari,  ma  quella  heU 
lezza  antica, •  eh' ei  vi  ravvisa »3  forse  nelle 
teste  di  qualche  grazia  adorne  (1). 

Secondo  l'attestato  del  Vasari  medesir 
mo»  e  del  Baldinucci  ancora,  è  di  mojiQ 
di  Andrea  la  Madonna  di  marmo  alta  tre 
braccia  e  mezzo  col  figlio  in  colio ^  eh' è  so-* 
pra  l^Mtare  della  Chiesetta ^  e. Compagnia 
della  Misericordia  sulla  Piazza  di  H.  Gio* 
vanni  di  Firetnzey  che  Ju  casa  .molto  lodata 
in  qué"  tempii  e  massimamente  avendola  ac* 
^ompagnata  con  due  Angioli ^  che  la  mettono 
in  meziso^  di  braccia  due^  e  mezzo  funo^  , 

La  Madonna  in  fatti  indicante  il  far 
pisano  neir  atteggiamento  del  panno  faci- 


(i)  Circa  4I   1791*    per    uu    piccolo  rùuximenM    4   toUo 
4air  indicato  loco  una  taU  scultura. 
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le 9  6  condotto  con  belle  pieghe,  sol  qnat^ 
eono  sparse  alcaoe  stelle  e  croci  pisane  » 
dovette  essere  in  fama  di  bella  in  quel 
tempo.  In  essa,  e  nelle  figaro  degli  an« 
geli  par  che  il  carattere  di  NiÀo  figlio  di 
Andrea  si  manifesti,  che  forse  ci  lavorò 
col  padre,  quando  non  era  ben  formato 
neir  arte,  come  lo  vedremo  in  appresso. 
Concorda  col  parere  del  Vasari  una  leti- 
fera del  Proposto  del  Bigallo  Dottor  An* 
gìolo  Maria  Ricci  riportata  dal  Padre  Ri* 
cba  in  questi  termini.  Una  Statua  di  mar^ 
ino  al  naturale  rappresentante  la  Madonna 
in  piedi  col  Bambino  in  collo  è  lavoro  di 
Andrea  Pisano.  Vi  sono  dalle  bande  due 
creduti  Angeli  pur  di  marmo.  Ma  oltre  al 
non  aver  Vale^  la  loro  sembianza  par  piut* 
tosto  femminile  ^  ed  hanno  in  testa  la  mitra 
delle  Donne  Ebree  ^  che  si  vede  similmente 
in  capo  alla  detta  Statua  della  Vergine  (ly 
Ma  grave  dubbiezza  su  tali  asserzioni 
sembra  ad  alcuno,  che  nascer  possa  dall* 
istrumento  del  di  6  Giugno  iSSg.  tratto 
dair  Archivio  <  del  Bigallo  di  Firenze,  e 
che  è  concepito  con  queste  parole: 


(»)  T.  VII.  P.  m.  pag.  QSa! 


,  A  4ì  6*  Luglio  1359.     . 

iif.  allogekrono  a  Jfirc.  /a  Immagine  di  mcr^ 
ino  di  nostra  Donna  col  Figlio  in  braccio  in 
atto  di  misericordia j  ador nata ^\ fregiata  da 
fregi  d*oro^  e  }ustratfi.^  come  si  conviene  4 
e  simigliantemente  due  Àgnoli^  la  quale  Jìgìi- 
ra  dee  essere  d^altezi^a  braccia  tre^  o  più^ 
e  quella  degli  Angeli  br.  2.  e  meZzo  o  più  a 
Alberto  Arnoldi  Maestro  del  popolo  di  S.  Mi" 
chele  Bei[telde  pef  a  tutte  spese  di  quello  Al" 
berto  coni  salario  di  fiorini  ce^ntocinquànta  per 
la  figtir^  4kM'^HKa  Dpnria,^  .e .di  fiorini,  cen* 
to,  trenta  pei'  le  detu  due  figure  degli  An^ 
gioiti  -Lai  quale  figura  dèe  essere  ^  quella, 
Ifontàj  e.  mae^trÌQ  che  In  figura  di  Nostr^i 
Donna  in  Pìs,(jl^  della. quale  bontà, industria^. 
(^  maestrìo,  si  debba  stare,  a, detti  di  tre  ov0- 
TO  quattrrp  Matstri.bujoni^  e  leg,aj^  e  dib^o^ 
na  coscienza  .della  Città  di  .Firenze  che  si 
debbano  elegge^^  per  i  Caprt^^i  che  saranno 
per  \lo,  tfimppj  ese^  non  fosse  b^là,  come  quella 
di  Pis^^Tì,Qn,isi,i4ebba;  torrefa  e  le  immagine 
degli  uigULpli-deb.iHinQ  essere  di  quella'  bontà^ 
e  di  quella.  bemz.za  di  mafWP^  che  risponda 
^Ua  detta.  figXLT^^  a.  e  dee  ai^re  il  pagamento 
in^  questo,  modo^  Al  presente  fiorini  cento 
d*oro^  e  quando  la  figura  di  Nostra  Donna 
sarà  compiuta' salvo  lustrata  abbia  fiorini 
ciptquanta  d^oro^  e  quando  vorrà  comperare 
il  marmo  per  gli  Agnoli  abbici  fiorini  cia^ 
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quanta  d^oro^  e  l^ avanzo  compiute^  poste 3 
e  acconce  a  tutte  sue  spese  le  dette  figure 
alt"  Oratorio  ec.  (1) 

A  dì  16.  Agosto  1364. 
.  It.  deliberarono^  et  absoli>ettero  Alberto 
Arnoldi  M^estro^  et  Alesso  suo  mallevado^ 
re  dalla  promessa  fatta  per  lopo  di  fiore  le 
figure  di  Nostra  Donna  con  gli  Agnoli^  e 
dichiararono  essere  Jatte  secondala  promessa 
fiitta  per  lo  detto  Alberto  j  come  comanda^ 
rono  che  la  carta  et  ogni  promesso  sia  cas* 
sa^  annullata  s  e  per  me  cancellata  {^). 

Giusta  r  espregsionìe  di  tali  serutoanti 
parve  in  principio  a  me  pnre  di  devér  to*. 
gliere  al  pisano  Artefice  il  merito  di  aver 
prodotto  queste  opere  di  scultura,  conce- 
dendo airig:noranto  de*  tempi  la  maniera 
di  sciogliere  Alberto  Arnoldi,  e  il  suo 
Mallevadore  della  promessa  fetta  subito 
ch'aveva  egli  eseguito  il  lavoro.  Ma  osa-* 
minata  poi  T  epoca  dell'  instrumento  di 
commissione  del  dì  6  luglio  iSSg,  e  quel- 
la dello  scioglimento  della  mallevadorìa 
del  1364»  ed  investigate  altresì  le  oppor-- 
tune  notizie,  cbe  la  ^vecchia  Compagnia 
della  Misericordia  colla    casa  annessa  fu 

I    ■   .  -  ■■  — .  ^  -  - 

<   (1)    L*  II*  di  p«ytiri,  «  d«Uberazioni .  esistenti    ncU' Ai^)i« 
àeì  Magistr.  d«l  Bigallo  dall'  anofi  1349.  al  1413*  a  e*  i^* 
(3}  L.  cit.  a  e*  Sy. 


ScirOLA  PtSAlTA  SEC.  XII^.  '3f5 

èrelta  x?irca  ali*  anno  1^4^.  (i)  sulhi 
cantonaéa  della  piazza  dì  Sj  Giovanni ^ 
e  la  JETtrada^  che  va  a^dalzajoli  dai  do- 
dici Capitani  cruce  Ugnati  miHtiae  lesa 
Xti  'per  i  consiglio  di  F.  Piei;ro  da  Ve- 
rona 'domenicano,  che  fu  poi  S.  Piefcro 
Hartire,  e  col  disegno  di  Niccola  pisano, 
€  che*finoal  :i4a5.  i  Capitani  del  Bigal  lo 
non  ne  ricevettero  il  possesso  (a)  j  ecco  da  / 
tutto  ciò  qoanto  stimai  di  raccogliere.  Se 
fino  al  1425.  e  non  priùia  furono  insieme 
unite  le  due  Compagnie  del  Bigallo.,  e 
della  Misericordia ,  e  se  questa  altresì  esi* 
steva  fino  dal  124^*  circa  ^  dovrà  farsi  con- 
to dell'  attestato  de'  citati  Scrittori,  o  sia 
questo  appoggiato  su  documenti  autentici, 
o  sulla  verbal  tradizione,  e  dare  agli  scal- 
pelli di  Andrea  d'  Ugolino  le  predette  tre 
statue  di  marmo  come  fatte  più  di  trent' 
anni  prima  della  commissione  data  ad  Al- 
berto, che    fu   verosimilmente    uno  della 


(1)  lIP.Riebi  Io  riler»  dalfe  oolonnecte,  •  Aa  altri  mén- 
l»ri  d' Architettnni . 

(?)  -aggiungasi  la  reUzióùd  del  Dott.  Ambrògi  da  me  trar- 
la dal  T.  Yn.  del  P.  Bklia  alla  pag.  atfS.  che  la  Compagiila 
maggiore  di  S.  M.  del  Bigallo  fu  uniu  da'  SS.  Priori,  e 
Gonfaloniere  del  Popolo,  e  Cora.  di.  Firenze  per  protisiono 
de'  ai  Ottobre'  i4a5.  alla  Compagnia  di  S.  M.  della  Miseri' 
cordia  ;  e  che  di  due  Compagnie  ne  fu  latto  un  corpo  solo 
«on  ordine  che  dovesse  chiamarsi  la  Compagnia  di  $•  M.  dei 
Bigallo  )  e  della  Misericordia  della  Città  di  Firtna#. 
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numerosa  scuola  del  inedesimo  Andrea {tjm 
Siccome  altresì  potrebbeeii  concedere.^  che 
detto  iAlberto  fingesse  per  V  Oratorio)  dei 
Biga  Ilo  verso  il  tZ6ò,  quand.^  era  ancor 
separato  dalla  Comparii ia  della  iMiseri- 
cordia ,  le  tre  statue  indicate  ©eli-  ìnstra* 
mento,  delle  quali  chi  sa  qual  fosse  il 
destino  5  dopo  che  le  due  Compagnie  fu^ 
reno  insieme  unite* 

Riguardo  poi  all^  espressione  usata  in 
-detto  contratto  di  obbligare,  il  fiotentino 
Scultore  5  che  la  sua  figura  dovesse  e€»ere 
in  bontà  ed  in  maestrìa  eguale  a  quella,  di 
Nostra  Dònna  in  Pisa,  non  avendone  au- 
tentica memoria)  sospetteremo  noii  senea 
ragione  y  che  per  un  sì  distinto  origina^ 
le  additar  si  volesse  la  Madonna  •  ancor^ 
esistente  nella  Chiesa  della  Spina  ^  che  3 
cóme  più  bella  5  grandeggia  sovra  tutte 
le  altre  fatte  precedentemente  da  Pisani 
Haestri. 

Nino^  che  ne  fu  1*  Autore,  e  potet- 
te esserlo  circa  all'anno  iSSo,  il  grido', 
che  infall^ilmente  in  quéi  giorni  dovet- 
.te  aver  quest'  opera  di  marmo  per  ogni 
dove  come  osserveremo  in  appresso,  e  Tal*- 


(1)  Richa  T.  VII.  P.  3.  p.  67.  In  un  Contratto  degli  Ope* 
ra)  di  S.  M.  del  Fior»  del  dì  4  g«nnajo  iSSo.  ti  rammenU 
Alberto  di  Arnoldo  pop.  S.  M.  Bertelde. 
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JiTìBr.  ^^iDiniaeioiici  che  di  da  ad  AIÌ7Bti;ó  de^ 
jdiio  Angeli  senzsr  dicbiàraaione  dì  ^  iargli 
.«giwili  a  «quegli  di  PiÌBa  '  perchè  in  i^dc»  so 
cQOiqjuivi^due^atotoè  di  S.  Pieiiro  .et  sdì  S. 
PaoX»,  800  tottO' circostanze  coacorfeeti  & 
.far  credere  quanto  abbiamo  sospettate^. 

1  J^on  . omettetemo  di  avvertire'^  «che  il 
gruppo  delie  indicate  tre  statue   date- or- 
amai sicuramente  a^lì  scalpelli  di  )Afldrea 
.esiston  tuJttoFa  snll' aitate  adurnO'.d^JQta* 
gli;,  q  di  figure  colorite  da  RUiùlfo  di  Uo^ 
ìmriicQ  Ghirlandaio^:,. coinè   lo  defitcrive   il 
-  Vasari^  e  nel  luogo  stesso^    che  fu  prima 
Coippagnìa  della  Misericordia,  di  poi  Gomr 
po^niiGt  del  BigaUo^i  quindi  semplice  Ora- 
.toi^io^ed  ora  archii^iò  di  esso.  Altresì  noi 
.coni  aver'  opportunamtente    qui    riportate 
ristrumeato    del  Bigallo^    stimabil  '  dono 
'del  defonto   Angelo  :  Fabroni    chiarissimo 
.letterato,  aVremi>  ,coti  -esso  plausibiitnente 
fripftnto,    che  le.pi^isane  opere  di  scultura 
«erviropo;  di  modello  ^    e    d'  instruzione  a 
.qii^l0  «che  si  fecero  in  Firenze^»  ed  altro- 
,ve»  Mia  dopo  non  i^Uitile  divagamento  ri- 
torniamo  al   nostro  Artefice ^    e   vedremo 
,ch'  dtrt^  agli  scalpelli  il  compasso  di  pro- 
porzione.,  mali  eggiò  egli  eziandio  < 

NfU'anno  iSlc^epocfi  in.  cui  Enrico  VH. 
-disc€ise  in  Itaiia^^  ìe  Città  Guelfe  alli^  dir 
ifesa*/  aiccii^sera^  ^JPijrpnze  |)prtapj;oi  à^dp 
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ftl  celebre  pisano  Maestro  la  sua  stcoretza^ 
il  quale  di  mura  la  cinse  corredandola  di 
maschie  torri,  e  di  bastioni.  Lo  scrive  il 
Vasari  nella. vita  d^  Andrea;  il  Villani  lo 
attesta  nel  cap.  decimo  del  nono  libro ,  ed 
aggiunge  la  notizia  che  nel  dì  di  Santo 
Andrea  fa  incominciato  il  lavoro,  cAe^àtto 
subitamente  in  poco  tempo  Jìi  lo  scampo  della 
nostra  Cittài  Ci  assicurano  i  citati  Scrittori 
che  il  nostro  Architetto  dopo  che  improv* 
Tisa  accadde  la  morte  d' Enrico  nel'i3l3. 
GontiuDÒ  la  fabbricazion  delle  nmra  in  va- 
sto girOs  e  con  magnifico  disegno  la  porta 
a  <Sl  Friano  condusse  al  termine  che  si  vede. 
In  oltre  f^  adoprato  Andrea  in  cose  di  som- 
mo rilièvo  da  Gualtieri  Duca  d'Atene  cir- 
ca air  an.  1342.  allorché  fò  Signore  di  Fi- 
renze. Questi  mostrando  amore'  alle  Arti 
volle  abbellire  quella  Città  di  fabbriche 
col  disegno  di  lui  ;  in  'oltre  fece  fortifica- 
re il  proprio  palazzo;  ma  gli  giovò  poco 
r  impegno  e  la  maestrìa  dell*  Artefice  per 
quivi  assicurarlo,  perchè  i  Fiorentini- di- 
scacciandolo nel  1343.  si  disciolserò  bea 
presto  dal' tirannico'  giogo.  '   • 

pr  passiamo  a  narrare,  che  Andrea  fli 
non  solo  il  più  accetto  ai  Fiorentini,  ma 
ad  altri  popoli  aricora.  Del  disegno  di  lui 
si  prevalsero  i  Veneziani  nella  ^costruzio- 
ne ^1  gréind*  Arsenale  9  e  voUeifo  da'  suoi 
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idéalpelli  condotte  alcone  stàtue  dèlia  riòca 
facciata  di  S.  Marco  :  li  sctiVe  il  Vasari 
soir asflcrzione  altrui. 

11  Castello  di  Scarperìa  ilei  M ngélfq  ; 
edificato  secondo  il  Villani  ùel  l3o6,'  è 
la  Fortezza  sulla  costa  di  S.  Giolr'gio  &al« 
le  opere  di  Andrea  si  aùnovèrano.  * 
'  ik  Città  di'Pistoja,  che  gareggiò  Con 
Siena,  con  Firenze,  e  con  altre  Città  Sta* 
liche  nel  farsi  adorna  delle  produzioni 
deir  antica  Scbola  Pisana ,  come  là  pia  cé^ 
lebre  dell'Italia,  neir  ai'chitéituiia:  delTém^ 
pio  di  S.  CriovàTini  dimostra,  a  qual  ^a;- 
do  il  soprallodato  Maestro  possedesse  1  ai^ 
te  di  fabbricare,  e  qual  fu  la  nobiltà  del 
suo  ingegno.  Di  figura  dt'agbna  lo  costras^ 
se  nel  i3ce  Talutando  là  memoria  che  ne 
porge  il  libro  dell' opera  di  S.  Jacopo  ora 
nel  pubblico  archivio  (l),  chèdèhè  il  Va- 
sari air  ali.  tSSff.  Tedififisio  asèegoi.  .    ^ 


(i)  ì^eir  mt,  1^00.  n  condneiò  a  far  la  fabbrica  di 
S.  Già*  in  corte  e  furono  u  dà  depufaU  dai  general  eoH» 
sigilo  Piero  Conti»  f  F^rdinandq , 4i  itf*  Tancredi ec  ,Ub 
ral  documento  fu  prodotto  alla  pag-  ^66,  del  'lib.  cit*  ^^gU 
-Voio.' iUust.  Fitani;  .Ytodinto  Vestcalte  dal  IìImto  d^i  contratti 
deir  opera  predetta,  fche  prodnce  il  Sìg.  Ciampi  liei  docum«IV. 
non  trovo  cosa  in  contrario  al  già  detto,  giacchi  esso  ri- 
guarda Pomato  esteriore'  tho  nel '13S9. 'dagli  Operai  quivi 
nominati  fu  ordinato  4  .Maestro  Cellino  di  Lese  Scultore  da 
Siena,  sul  modello,  yero&imilmente  io  giudico,  cbe  com- 
'ftleto  ne  fece  Andrea  aneora  -^iTetire.', 
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Interqi^^enle  eg}i  ordinò  la  vasca  a  gui« 
^a.d^.qifel^  4?1  ^atìste^o  Pisano  riguardo 
ai  compartimenti  di. fuori»  e  dette  alf  io- 
terna  pi^rte  una  nobil  forqi.a.  Va  altre  ar- 
chitettopiohQ  s^e  jfaticl^e  c68fleremo  di  rin^ 
tracciare;  e;Batat;|t)  novell^rmeote.  nei  Pisani 
quel  singoiar  pregio,  ebe  ^lo  vantano  i 
pii^  gran.  (Jenj.  p^r  le  belle  Arti^  cioè  di 
applicarsi  .cpo  .sppqes^o  felice  >a.  più  .d'una 
dicesse»  ncerql^eì'ejiio  nella;  Cattedrale  deU 
la  su4d^tte)"  iPi^to^a  un""  f>p^ra  di  scolturai 
4«l  :no8ftrf>:  Artefipe.  i  .^.,1 
.  j  ,EÌl.a  p .  iÌ;M%q^oleo  cqUocfM;o  in  alto  nel- 
JfU:ipterQfv  pirtQ, {dellc^  fa^piatti  .sulla  sini- 
^^a;  di  'f^if^nt^ajere^t^  aUi^  memòria  di 
]ltjr  dm,  llj WfJ^^f f  > cb(Qj  fft  iliegisjba  j,  ed  il 
pìq  elegw^tqTPpe^flb  ,lii;4co.:di/qnanù  pwce- 
da^sBr|0^  iJi;  P^tffi.rqa  «  |Q>rtd'  ti  P^»  scrisse,  quel 

Piang'^fe-^Pfin^ì,^^:  e  ^op  yqi  pianga  ampre^ 
L'opera  tutta,  che  al'  parer  mio  dor 
vett"  esser  Tnegiio  e  |3iù:*  magAificamenter 
ordfnaJta  npl  suo  ^principio,  è,  di  fino 5  e 
terso  malntió  di  Carrara .'' Non  sono  ad  e^- 
sa  cont|!ttì^9Ì*^tfef3  come  ilota  il  eh.  Tira- 
boschiv  i^i^aràtteri  deir  iscrizione  »  già  ri- 
portata dal  P.  Zaccaria  e  da  altri. 

L^  Urna,  .che  poSa  su  quattro  mensole, 
ha  la  sua  fronte  adorna  di "figtìre  di  bas- 
sorilievo. La  principale:  di  esse  è  M»  Cin« 
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ia  cattedra^  in  atto 'di  de^tiai^- ai  discepoli  ^ 
ci  discepoli  atteggiati  in  divèrse 'naturali 
posizioni  lÀostran'o^  vera  atten^iibné,  byo- 
na  maniera  che  inqtie*  tempi, ^^i  aprirne  ìt 
Vasari  dovett^  esser  cosa  '■  nt^ravìgliosa .  Al 
di  sopra  dell'  arca*  medésima  sòrl  ^situate 
sette  statue  »  cioè  il  sim  diaero  'divini  se- 
dente con-  sei  giovani  ai'iiaiictìi  ^'  tre  per 
parte.  Il  simulacro  portd  graii  ferità  hét 
volto )  e.  buona  maestrìa  nella  vèàte,-  hia 
Ciomparisce  altrove  un  savérébio  ^  àjùto  di 
scolastica  mano.     '  '■     '    ■'■    •- *. 

Avvalora  un  tal  mio.  gludiaiò  esposto 
fin  dair  epocq.  della  prima  edizione  •  la 
memoria,  che  porge  il  Sig;  Ciftttipì  di  urt 
chirografo  io  cui  si  dice,  che'il '^tefeto  CSèl^ 
lino,  e  altro  artisttaisanese,  scolatóio  àjbti 
che  fossero  del' mede»itìiè./lrt'if rea  i  V  im^ 
piegassero  nell^  operoso  lavoi*o.  -Dèi  rima- 
nente riguardo  all'  autor  del' sepólcro  né* 
il  Vasari. uè  i  Seguaci  suoi  -  ad  '  èr'ror  ' si 
sottoposero^  come  qualcuno  inchinerebbe 
a  dubitare,  perchè  un  pubblicò  ^rumenta 
a  buona  ^equità  ce  lo  afesicura.  *  lio  cift» 
l'Estensore  dell'elogio  d*  Andrea  rì^ì  tomo 
secondo  degli» Uomvillustpìs: 'alla -nota  l3 
con  queste  parole:  strumento  rogato  da  Ser 
Cosimo  di  Ser  Spada  li  li  Febbrajo  iSS/. 
nel  quale  il  comune  di  Pistoja  conviene  con 
Maestro  Cellino^  per  l'erezione  del  m^rmo^ 
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reo  sepolcro. di  Maestro  dna ^  secondo  ildi^ 
segno  datone  da  Andrea  Pisano, 

Finalnaente  fa  molto  ooore  al  nostro  Ar- 
tefice la  notizia,  ch^  io  tmsei  da  oo  eodice 
deirarchÌTÌo  delle  Riformagioiri  di  Firen- 
ze (i)  comprovante  al  certo,  eh'  egli  non 
fu  meno  onorato  dalla  Patria,  che  dagli 
esteri  Fae«i,  percV  io  non  trascuri  dì  qui 
esporla.  In  esso  trai  Sapienti,  che  tali  di* 
ceansi  quei  Cittadini,  i  quali  venivano  eletti 
dagli  Anziani  n^gli  anari  piiì  gravi ,  tro^ 
vasi  più  volte  segnato  Magister  Andreas 
Campanofius  s  come  uno  de'  Cittadini  del 
quartiere  di  Kinseca,  e  questi  mi  dò  4 
credere  non  senza  fondamento  che  fosse  il 
soggetto:,,.di  cui  parliamo.  Pefocchè  seb* 
befie  tajli  deliberazioni  portino  in  fronte  la 
dajta  soltanto  del  mese,  e  del<eì<Mrno,  e 
Bop  quiella  dell' anno»  debboa*  elleno  dir- 
si; emanate  almeno  per  la  .massima  parte 
nell'anno  i323.  pisano,  e  l3as.  comune, 
tTQvando!  notato  alla  p.  89*  de  cetero  cur^ 
Kiti  indictio  sexta  ^  e  ciò  nel  mese  di  set^ 
tembre,  secondo  V  uso  vegliante  in  Pisa  di 
variar  V  indizione  nel  dì  24*  di  detto  mese. 
Che  poi,  r  indizione  sesta .  corrispondesse 


(0  Filza  col  tit,  Proupìt.  y  e  Consigli  def  li  /anziani  del" 
U  dite  divisa  d£.L  xìQA..^al  iSS^  /b  44*  U.  »  albrov*. 
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a4r  anào  l223.  pisanb,*  può  <  rilerarfii  da 
varie  Aavlole  cronologichie  (i).  ''- 

Ma  oltre  alla  cronologìa  del  tam pò  9  che 
non  diacprda  dui  nostro  peogierov  molto 
v'.iàiLiiisee  T,  inacrìaiioQe  in  metalio,  che 
per  huftoaa  sorte-  io'troi^ai  nella 'campana 
grossa  di  S.  Martino  di  Pisa-i  «  che  fedel- 
meati»  copiata  è 'in  questi  termini: 

'  '       ,  .  .A,    ».    MCCCXXXIII. 

AD  HONOEBM  BSI  £T  BBATE  MA'BIE  VlHOINIÀ 
ST.KATORVM  MAATIKI  ST  FRAKCidCl  CtARS 
KT  BOKE  MBNTEM  SANTAM  SPONTANEAM  HaNO** 
AEM    DSO     ET     PATRIE    LIBERATIONEM 

ANJ^REAS    ET     GHERARDVS    ME    FEcEAVK'l'. 

Neir  esterna  auperficie  di  questa  cam^ 
pana  sono  scompartiti  varj  scudi  »  ed  iii 
essi  due  aquile,  la-  Mawloofiaj  ia  Croce 
Pisana,  due  chiavi  unite  insieme,  e  T  a- 
gneilo.  . 

Parendo  a  noi*  di  aver  messo  in  chiaro 
le  rare  doti  Ai  Andrea  pisano,  non  cu* 
rando  la  classe  di  qoe'  frivoli  censori  , 
che  disprezi&aao  tutto  ciò,  che  sa  di  bar- 
baro^ perchè   lodar  non    possono   quello. 


(i)  Senza  ricorrere  ti  queste  deve  dimostrarlo  la  delibera- 
zione riguardante  V  ampliazione  dell*  Oratorio  di  S.  M.  «lei 
Ponte  nuovo^  perchè'  in  essa  eh'  è  del  di  aS  «ctlcmbre  i3a3 
su^  0^r^4Mj' indizione. ^sta* 
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pbeii^XNMTàQo^  ci  unureno  Cd' veri. Amatori 
a  rendero^li  .Uu  debita,  gtustiiia  diekiaraiy- 
do(o,  il'ipcinto,  e  ^i  .piò  ivalente  MjBiestro  d» 
quel  Secolo  oeir  Arfca  dilgettares  eidi  pa« 
lire  il  liroosEO  coniguntiilfiaka.  .£  se.fca'Pv- 
»ani  >kri  ye.ne  ibronp^.che  nel  Javovare  il 
maniìo  con  temporaneamente  io  paoe^ji^ror 
no,  ooQfie.v.edceoio. io  appresso»  cc^to  è,  che 
per  lai  fiorì  grandemente  io  Firenste  la  Sono- 
la  Pisana  d' Arcbitettura  «  di  Scultura.  Frai 
molti  Qompooenti  ia.  raedeeima  ai  segnalar 
rono.i  due  figli  cC Andrea^  Tommaso^  ^Nw 
no^.fi  Andrea  Orcagna  fiorentino:  Ma  que- 
sti se  gareggiò  neir  arte  col  Maestro  in 
alcppi  bajSdirilievi. dell'altare  da  lui  ma- 
gnificamente architettato  nella  Chiesa  di 
Ursan michele  di  Firenze,  tutte  le  cose- sue 
generalmente  cedono  in  pregio  alle^^niglio^ 
ji  pisane  produzioni  • 
-  .Anche  un  cèrto  Maestro  Ti/io  coudisce*- 
polo  del  prelodato  Andrea  non  vada  per 
noi  dimenticato.  Se  non.  ci  fu«  chiara,  la 
patria  idi  lui  sappiamo -che.  nel.  l3i 5.  ei 
feqe  TarcìE^  di  Jinrico  VII.  eh' è  fialla  por- 
ta 4e Ila  .Sagrestìa  de'  Canonici  deI:Xkno<- 
mo  pel.  documento  che  riporta  il  Sig.  Cic^in*- 
pi  tratto  dal  .libro  dell'  opera  del  Ojioma 
di  Pisa  d^iran.   i3l4.  (Jl).  ,        - 

(i)  Esfo  iocomÌDcia:   Expeuse  faetA*  ad  ni<kium,  D.  I^H 
perai,  m*n.julH  4*  i>.  i3i4.  stil  pis. 
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-  Okiuda  iti  fine  il  presente  ra^ionameQ- 
to  '  i'  epigrafe  scritta'  in  marmo  dall'' Encd- 
iniaste  io  S.  Maria  del  ÌPiore^  cfv^  Andrea 
dopo  76  anni  di  vita  ebbe  onorata  aépol- 
tura  da  iVino  nel  l345. 

INGENTI  ANDREAS  JACET  HIC  PISANVS  IN  VRNA 
"irAUBCOHE  QVI  POTVIT  SPlRANTfeS  DVCER»  VVLTVS 
ET  SIMVLACRA  DEYM  MEDIIS  IMPONERE^TEMPLIS 
EX  ERE  EX  AVRÒ  CANDENTI  ET  PVLCRO  ELEPHANTO. 

Uaa  tal  preziosa  memoria,  che  fralle 
prerogative  di  Andrea  quella  ancora  ci 
disserra  di  aver'  egli  scolpito  in  oro,  ed  in 
avorio,  d<^bbianio  al  nostro  Giorgio  Vasa- 
ri^ giacche  uell' archetipo  marmo  in  van  si 
ricerca,  e  giacche  più  non  trovasi  la  grand 
urna  accennata  in  quel  vasto  Tempio. 

Góttsbltando  il  Roaseljiì,  e  il  P.  Richa , 
erédon' essi  che  1  sotto  il' nuovo  pavimentb 
.ella  glacbia  con  altri  monumedti  infeli- 
cemente sepolta^  (1)  i  ®  deplorano' la  lion 

•  intelligenza  di  ♦  ahi  nel  passato  seeplo  vi 
sQ^prantese.  Ma  r  erudito  Sigi  Can.  Mo- 
rena da  me  in^enrogato  ih' Firenze <eù  tal 

•  1 1    11 . , .  i    '  ;  >'■•,.. 

Jinik  caput  magUL^r  opere  de  Sì^mma  lib.  QCQC^  quas 
haberè'debet  prò  costructura  monum.  Ì>.  Imherat.  , 

•  linus  scalptor  lapiddm  de  residuo  Ub.  CCCC.  quàs 
Jiabere  debet  per  costructuram  iumbe  D-  Impfira(^ 

.  (i)  Rosselli  sepolt.  Fior.  T.  IIL  mis.  CL  26.  P.  RccH 
Cr.  VdL  P.  A,  p.  i35,  . 

T.  IL  P.  /,  a5 
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proposito  fnvori.  dirmÌA  che  nieotr'^i  fa-* 
cea  lo  spoglio .  degli  Scrittori  fioreotiai 
nella  Lìb.  Magliab»  gli  accadde  di  trovar 
memoria  del  laogo,  oy'  era.  situato  il  se- 
polcro di  Andrea 9  cioè  dietro  .al.  palpito 
nella  navata  a  destra  di  chi  entra,  ina 
che  non  prese  ricordo  4^1  codice  ^  onde  la 
trasse. 


§.2. 

Giovanni  di  BalducciOé 


essendo  noi  in  questo. paragrafo  le  no-* 
tiaÀe  storiche  di  Gi(K  di  Balducciq^  o  Bai- 
ducei  da  Pisa  iarem'  conoscere  agli  Amateci 
altro  onorato  Maestro  dell'Arto  Pisana,  e 
discoprendo  le  rari  doti  di  lai  nello  scol- 
pire i  marmi  suppliremo  ad  un  manca* 
mento  notabile  degli  Scrittori,  i.  quali  o  per 
ignoranza,  o  per  malizia  le  tacquero,  li 
Vasari  fra  questi  comparisce  nien  degno 
di  scusa,  perchè  avendo  egli  alla  posteri- 
tà  lasciate  non  poche  memorie  di  Andrea 
Pisano  da  noi  poc'  anzi  additate,  ninna 
ricordanza  poi  fece  di  un'  Artefice  a  lui 
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^Qntonkporaneò,  e  che  gli  «tefcte  «i»  cdnfrour 
ito  nailaj  ^maestrìa  dell' arte,  come  colle 
prove  di!  fatto  .rkakerà  in  appre/?so«  , 
A\  Cibi  sOàLìninistrasfie  a  Giovami  x  primi 
Ibmi  dellie;  arti  di^fabbricare^  e  iìi  8C0I7- 
-pirèi  nòni  essendoci  noto  per  alcun  sicuro 
^cuniéntoi^':aemaieno  Tandremo  indagando 
per  non  ripetere  ciò  che  si  disse  Hi  AnàHtk^ 
ed  b:ragìon  ci  dorremo  dell' in<^uria  d*' 
4itM3lri-  lieòchi^  seppure  le  imporfcaiUti  me* 
tmorie,  che  ci  lasciarooo  per  malasorte  noti 
Jsi  dispersero»-; 

lif  èUa  ci4;tjfc  -di  Milano  aveqda  noi  osser- 
vate le  ipàà: pregiale,  e  laboriose  fatiche 
dèi  nostro  Gf'jovunm 9  ed  avendo  in  essa 
jpadaaatelé  ^ù  rilevanti  notìrzie  dì  lui 
(di  che  sempì'e  obbiigaa^ionc  avtemo;  al  4©^ 
fonte  Anguissoia  Sécco  C(Hnneno)  gifiatx> 
«^  che  da  questo  luogo  ne  imprèodia- 
iho  la  narrazione.  11  liettore^o  che  mi 
Bramasse  pia  conciso  »  soffra,.  chVio  wddir 
jB&ccìa  air  amor  j  che.  n«tro  per  f  Autore  di 
cui  ragionoj'cd  al  iine,  che  in  queafVper 
fà.-mi  propesi,    .'  '  '  , 

Non  bastano  le  accademie  corredati»  di 
sale  adorne  di  buone  pitture,  di  disegni, 
e  di  istatue  trattedagli  antichi  modettixlel 
buon  secolo  a  risvegliare  i  Genj  grandi^ 
ed  a  formargli  nelF  eccellenza  déirArte. 
i  ricchi,    e  giudiaioài  Mecenati  per  mea- 
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%o  de'  premj,  degli  onori,   e  di  altri  in^ 
coraggìamenti    conducono   all'acijaiito  di 
più  perfette  cognizioni,  ed  avvalbraTio  gf 
ingegni  coirinnalaaniento  di  fabbriche  il- 
luistri,  e  con  decorose  comniissitdrii.      .'  \ 
Operava  Giovanni  in  pdtriarcd  in  altre 
toscane  contrade,  qtìando  Aaac^o  Viacontìi, 
di    animo    grande    e   di  cultura   adorno-, 
bramando  molto  giudiriofiamentei  migliori 
Artefici  per  la  nuova  fabbrica  del-  suo  pa- 
lazzo  in  Milano   non   dubitò»  di  riporrere 
alla  Città  piìi  florida   di  Architetti ,  e  di 
Scultori,  e  quivi  prescelse  Gkyuanni  di  Bal-^ 
duccio^  come  uno  de' più  accreditati  ih  quei 
giorni  (i).  Ce  ne  assicura  la  Storia  mila- 
nese del  Verri ,  ove  di  quel  Principe  così 
parla:  Egli  invitò^  e  protesse  Giovanni  Bai" 
ducei  Pisano j  esimio  Scultore  per  que^tem^ 
pi^  di  cui  si  può  conóscere  il  valore  nelfarca, 
di  marmo  di  S.  Pietro  Martire  poco  Ju  da 
me  ricordata.  Col  mezzo  di  questi  Artisti  i 
primi  del  loro  tempo  Azzone   abbellì  la  sua 
corte ^  e  insegno  ai  Nobili  un  genere  di  lus^ 
so  colto  ^  ed  utilissimo  ai  progressi  delle  Bdle 
Arti  (2).  .     '  - 


(OH  soprallodato  Andrea  era  allora  impiegate  in  F^renza 
lielle  cose  più  .  importanti* 
^  •  (?)  T.  I.  p.  35$.  '♦      , 


l^er  tale  invito  ritrovandosi  Oiovanm 
,io  Milano^  £u  aifidata  al  mo  valoruso  in* 
gegno,  o^me.  narra  il  medesimo  Verri ^  la 
HiagnifiGay  e  dii^pendiosa  ic|ea  deif  Arca 
di  S.  Pietro  Martire  da  eriger.si  nella  Ghie- 
ra di  S.  Eufltorgio  de^  I^aciri  Domenicani. 
^  Di  queat^ opera  di  Scultura,  qhe.fu  pia 
volte,  la  maraviglia  nostra  $  parleremo  or 
di  Imioq  grado  con  cj^ualche  precigione, 
perch^  ell^.  à.  d^l, miglior  teihpo- di  questo 
Antore,  ed  loecapa  u.»  degno  posto  fra  He 
JDigliori  prodiissioni  de'  Pisani»  ed  il  pri« 
mQ>  a  mio  credere  frai  lavori  storiati  ia 
marmo^  del  secolo  XIV,  come  sarà,  forsa 
dedurre  da  ciò,  che  diremo. 

Omettendo  T  autorità  del  Torre  citata 
dair  Orlandi  (l),  che  nel.  suo  ritratto  di 
Milano  dà  giuste  lodi  al  pisano  Scultore» 
e  all'opera  di  lui,  e  non  riportando  gli 
encomj.  del  Giutini  (fi),  n^  la  descri- 
zione pubblicata  dai  Religiosi  del ,  eoa-., 
vento  nell'  anno  1736.  e  trascritta  dal  Sig. 
Lattoada  (3) ,  accenneremo  soltanto  ciò» 
che  il  Taegio  narra  nelle  sue  croniche 
mss.  (4),  cioè  che   molti  Nobili  e  Perso*' 

(0  Abec.  Pitt.  p.  ao5. 

(a)  Continuazione  delle  mtm.  spettanti  alla  storia  f  al 
governo  $  ed  alla  descrizione  della  Città  ^  e  deUu'Cam-^ 
pagna  di  Milano  ne*  sec,  bassi.   P,  L  p,  391, 

(3)  T.  3.  p.  aia. 
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nag^l  ìUostri  oencoraero  00*  prom  doni 
air  inalzameota  del  Mausoleo,  e  tra  qaen . 
8ti  il  Rè  di  Cipro  colla  Regina,  che  man*, 
darono  trecento  ducati  d'  oro,  ed  un  no- 
bile cipriotto.  Quindi  passeremo  a  datrae 
una  breve  descrii&ione  secondo  quello  che 
diligentemente,  ed  ocularmente  abbiamo 
osservato,  e  ne  porremo  ancora  una  copi» 
innanzi  agli  occhi,'  che  formerà  il  deci- 
mo quarto  de*  rami  fin  qui  pubblicati. 
TflT.  Non  dubito  punto,  che*  non  sia  per  pro^ 
XIV.  durre  sorpresa  la  cartai  ch'io-  pnosento,e 
che  non  diletti  i  sensi  tutta  la  massa  del 
nobile  edifizio  inventato  magnificamente, 
e  riccamente  decorato  di  modani  ornati, 
e  lisci .  Condito  poi  di  sveltezaa  e  di  gen* 
til  forma  ha  i  pregi  proprj  del  genio- 
dei  secolo,  ed  estranei  per  lo  piìì  al  far 
moderno  (1). 

Il  marmo  contenente  le  ossa  del  Santo 
si  solleva  sopra  un  imbasamento  nobile  di- 
otto  pilastri,  e  di  altrettante  statue  ad- 
dossate a  guisa  dì  Cariatidi.  Varj  rosoni 


(1)  Ke  debbo  il  disegno  «Uè  premare  del  sopranomineto 
Anguissole.  Ei  nle  lo  trasmise  con  lettera  del  di  ai.  Lu- 
glio 1790  e  con  tale  officio  oltre  che  riesci  gratissimo  alle 
mie  brame ,  s!  re^e  benemeHto  dell*  Arte  Pisana*  Spiacemi 
che  morte  al  inondo  tolse  uno  di  quegli  Amatori  giudi- . 
siosi ,  che  sanno  ancbe  apprezzare  tali  opere  ^  e  che  dai 
viaionli^i  t  dct  falsi  si  ditóngaoao* 
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lien*  intagliati  sono  scoiópartiti  nei  ptla-t 
#tri;  hanno  le  statue  un  geroglifieo  in  ma'- 
no,  e  «iriibolicHe  figure  di  anicnali  nella 
base  indicano  le  tre  virtù  teologali ,  le 
quattro  cardio'ali,  e  T  ubbidienza .  L^orca 
è  dai  lavori  di  bassorilievo  tulta  ricca^ 
mente  abbellita.  Non  considerati  gli  ara-^ 
besehi,  e  i  corniciami  sottilmente  intaglia-* 
ti)  otto  storie  del  Santo,  tre  per  ogni  mag-» 
gior  lato,  e  due  nelle  fiancate,  vestono  le 
quattro  facce;  e  ciascun  quadro  compar-^ 
tiscono  otto  statuette,  cioè  i  quattro  Dot« 
tori,  8.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Eustorgio,  e 
S.Tommaso  d'Aquino,  Per  dire  in  breve 
del  significato  d'  ognuna  delle  accennate 
storie  terremo  dietro  alla  suddetta  mento-» 
Tata  descrizione  de'  Religiosi  del  convento. 
Nel  quadro  di  roea^zo  Innocenzo  IV.  sul 
trono  porge  al  General  deir  Ordine  la  boi* 
laVdetla  canonizzazione.  Vien'  esposto  il 
corpo  di  S.  Pietro  Martire  al  pubblico  culto 
nel  destro  quadro;  nel  sinistro  invocato 
il  Santo  dai  naviganti  si  calma  la  tempo* 
sta  per  soprannatural  prodigio,  e  son  que- 
ste le  tre  storie  espresse  nel  nostro  rame. 
Tre  nella  parte  opposta  han  per  soggetto 
il  miracolo  di  render  la  favella  a  un  muto, 
la  comparsa  di  una  nuvola  al  solo  cenno 
del  Santo,  mentre  predica  sul  bel  merig- 
gio a  numerosa  geate^  e  le  pronte  guari* 
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gionì  di  varie  malattia.  Io  oaa  dalla  iflaO:^ 
caie  Tiea'  espresso   il  martirìò  dei  Santo , 
neir  altra  è  la  saa  doda  salma  distesa  sul 
feretro  con  molti  Religiosi  intorno. 
V  Or  seguitando  la  narrazione  dcH'opera» 

posano  sul  piapo  della  cornice  sopei|ìore- 
otto  statue  in  figura  d*  Angeli  corrispon- 
denti alle  sottoposte;  ed  un  coperchio  io! 
forma  piramidale»  e  similmente  adorno  dji. 
bassirilievi  esprimenti  S.  Giovanni  e  S..Pao» 
lo,  il  Rè  e  la  Regina  di  Cipro,  il.  Gar*-. 
dinaie  Orsini,  S.  Niccolò  Vescovo,  .e  S.  Ca-. 
terina,  chiude  la  gran  cassa.  Sopra  di  esso, 
r  Artefice  per  compimento  del.  magnifica. 
Mausoleo,  e  per  «ervire  al  corrente  stilci 
innalzò  un  .Tempietto  con  pilastrini  e  co- 
lonnette spirali,  coronato  con  bel  fiiùtnentQ 
da  otto  guglie  e  da  varie  statuette ,  e  n^ 
cui  mèzzo  siede  la  Madonna  col  Bambina 
fiancheggiata  da'  simulacri  di  S.  Pietro  M>, 
e  di  S.  Domenico.  L'opera  in  somma  sì, 
pel  lavoro  che  per  la  materia  ella  è  in 
foggia  decorosa  e  nobile  disposta. 

La  materia  è  tutta  di  candido  marmo 
lunese* tirato  a  buon  pulimento,  se  si  ec- 
cettuano i  pilastri  neir  imbasameoto,  oho* 
son  di  marmo  ^rosso  bracciate  di  Verona^ 
Varie  dorature;  la  ricoprono,  ne'  fregi,  ne' 
capitelli,  ed  in  varie  parti^delle  figure  giù- > 
sta  aJl^aciata  foggia  la.ricopronp^llJtayorp, 
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seniore  che.  al  tempo  abbiasi  rigviardoy  è  de<^' 
gno  di  conéiderasiona,  e.  di  lode.  Noi  con 
ììcancavifiioDe  nrà  lo  dicbiariamo  totto  stu- 
pendo. Ma  perrbè  ci  piace  di  riferire  ci Ò51 
cbe{  da  un  giusto  esaioe  risulta,  diremo  ,< 
che  q^ualcbe  figura  apparisce  mancante  di 
buoQa  mossa  e  di  disegno  nelle  estremità,' 
énelJa  proporzione  9  ma  che  altresì  in 'al- 
cune, e  massimamente  nelle  principali,  la- 
vorate e  condotte  in  ogni  parte  dalla  mae- 
stra mano,  ^comparisce  oltre  ad  una  certa 
proporzione,  e  morbidezza  un  .ben'  adattato 
carattere  ne'  volfi^  nelle  estremità,  e  nelle 
vesti.  Onor  dei  bassirilìevi  è  il  distacco 
felice  .di  alcune  figure;  dal  fondo  del  qua- 
dro^ come  lo  sono  ì  ben  variati  atteggia^ 
inenti'  delle  persone  circostanti  al  corpo  di 
S.Fi^rb,  e  la  testa  di  on  frate,  che. non» 
esagerando  è  .degna  delj  bel  secolo  sncce,s-^ 
s^re.  Mi  si  conceda  '  ancora,  che  Aralle 
«tatuo  migliori  ìtdditi  il  S.  Tommaso  di 
Aquino,  ed  il  S.  Paolo;  e  che  in  alcuna 
delle  statile  reggenti  V  edifizio  (ad  onta 
del  moderno  altare  impropriamente  addos- 
sato) rilevi  un  non  dispiacevolo  atteggia-; 
mento,  e  molta  bontà  n^lle  vesti  condot- 
ta ^ulla  solita  fpggvia  della  Scuola  Pisana^ 
cioè  con  pieghe  non  molto»  rilevate,  ma  di^ 
un^  aiidamentp  natlrale,  e  ben'  inteso,  é 
con  i  x!K»pto,r|ii  jraj^<pfiti  m  ciasfcun',  Ipin-^ 
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bo.  In  qae^t'  opera  in  somma  fa  d<we  Oio^ 
vanni  dimostrò  la  fl^randazxa  del  pr<)pria 
jranio,  e  la  nobiltà  della  Scuola  Pisana; 
e  la  Città'  di  Milano  si  fa  giusta  menta 
un  prefl^io  di  posseder  della  medesima  uno 
de^  più  illustri  monumenti  «  Il  èostro  An« 
tore  poi  volle  perpetuare  la  memoria  di 
se  e  della  patria  sua  ponendo  in  fronte  al 
sarcofago  la  seguente  iscrizione: 

MAGISTER     JOHAirKlS    BALDUlX^n    DK     PISYB 

SCITLPSXT    HANO    AROHAM   ANKO    DOMIITI 

MCCCXXXIX. 

Finalmente  non  tralasceremo 'di  aocen<^ 
nare,  che  il  noétrb  superbo  Mausoleo  fi» 
condotto  al  fine  nello  spaeio  di  tre  anni 
colla  spesa  di  circa  a  due  mila  scudi  d'oro» 
ciò  che  si  raccocrlie  dalle  suddette  memo* 
rie  del  convento.  Godiamo,  che  il  più  voi* 
te  lodato  Tiraboschi  abbia  fatto  onorata 
menzione  di  Giovanni  di  Balduceio  Pisano  ' 
fieli'  ultima  edizione  della  sua  Letteratura 
Italiana^  e  che  fralle  egregie  prove  del 
suo  valore   abbia    riposta  la   beir  arca    di 

marmo opera ^  singolarmente^  se  si  alh- 

bia   riguardo   ai  tempi   in  cui  Ju  fatta ^   di 
artimirabil  lavoro. 

Altro  lavoro  di  architettura,  e  di  scul-^ 
tura  del  nostro  Giovanni  è  la  porta  mag- 
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giòre  di  S;  Maria  in  Brera  nella  raedesiina* 
Gitfcà  di  Milano.  Ne  &  eterna  «estimonittn*^ 
sa  qpeBfófc  iscrizione  impreaia  nel  mattno 
dell  architraire. 

Mccexxxxvii4  • 

TfiMPORB  PRStATfOVU   FAAirAIBi  Q^ir9.LIBK.MI 

DB  CORBSTTA  PRELATS  UVJVB'HOMVS 

H'AOISTBK   JOHANNES    BAU>V€^C»    DB    PISIS 

HEDiriCt&ViT  HANG   POaTAM. 

Essa»  pòò  dirsi  magniflcainénte  architet* 
tata  sulla  maniera^ >gotico*inodenia  confort 
me  alle  porte  del  Duomo  di  Genova,  e  di 
altri  Tempj  di  quel!'  epoca. .  £'  fregiata 
di  lav4>ri  di  seoltora;  e  le-  teste  umane  di 
variata  forma  sovrapposte  alle  foglie  de^ 
capitelli,  e  le  mesae  figure  a  basso  rilievo 
distriboite  ne'  quattro  spattimenti  deirar-^ 
chitrave  somministrano  >  altra  prova  del 
raro  talento  di  Giovanni. 

Non  abbiamo  £n  qui  terminato  di  naiv 
rar  le  opere  fatte  da  quest'Artefice  in  Mi* 
lano,  se  fu  valido  per  avventurai!  gìudi- 
9QÌO  nostro  in  attribuire^  ali»  sua  mano  il 
magnifico  deposito,  che  fu  «retto  per  ri-» 
cordanza  del  suddetto*  Azzone  Visconti 
nella  Chiesa  Ducala  di  S.  Gottardo,  e 
che  si  conservava  nel  domestico  museo 
del  prefato  Anguis^ola  mentre  visse;  Dal 
concordar  degU  anni ,    e  principalmente 
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^Ita  caral;teri8tica  del  lavoro  n^cqne-ìm 
nostra  ooogettara.  .Primieramente  la  mot* 
te  del  Duca  accadde  neii'.anoo  l^Sg;  e 
trattandosi  di  erigergli  un  grandioso  mo^ 
namento  di  architettura,  a  di  scultura  de- 
corato^, oatocal  ragione  vuol,  che.  si  cre- 
da,  che  fosse  scelto  ai  grand'  Qopo  Cria- 
vanni  di  Calduccio  ^  che  appunto  in,  quel 
tempo  aveva  dato  compineato  all^arca  di 
S.  Pietro  Martire.  Circa  poi  alla  somigliane 
sa  delJa  maniera  me  ne. persuase  l'esame, 
ch'ebbi  campo  di  farne.  .11  simuiacKo  del 
Duca  giacente  suirurnaigraodeindiaiio  oe 
somministra. .  Non  sono  lievi  segni  dèlia. 
Scuola  Pisana  le  pieghe  de'. panni  non.  moK 
to  rilevate,  e  vedute  dal  vero,  come  anco* 
ra  le.  dorature,  ed  alcuni  lembi  con  trine, 
e  faj^ce  clorate.  11  colto  Auguìssola  non  ebbe 
difficoltà*  di  unirsi  al  mio  sentimento,  e  si 
convenne  insieme,  che  se  .tutta  1'. intera^ 
macchina,  qual  fu  anticamente^  .esisteva, 
il  nome,  dell'  Autore*  si  sarebbe  trovati»  in- 
ciso in  qualche  parte  di  essa. 

Il  prefato,  signore,  col  riparare  alla  to- 
tal distruzione  del  ridpettàbil  funebre  mo- 
numento, conservò  alta  posterità  l'unica» 
immagine  del  più  amato  signor  di  Milana 
frai  Visconti,  e  si  rese . benemerito. duella' 
Patria  3  é  dell'  Arte.. 
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*^  Chi  brkniadse  avere  ttn*ide<i  dì  questa 
grand*  op^rà  di  marmo  può  8oddÌ9&rÀi 
leggendo  la  descrizione,  cbe  ne  fail^ur*- 
-^iferito  Glutini  nella  sua  storia^  ài  Milano^ 
e  quella  ancora  del  Verri  (i).  Ma  'pas*- 
siaino  alle  opere  5  che  in'TpseaBA,  ed  al- 
trove condusse  il  nostro /Talento  pisano 
Scultore.'    '  '  *•  ^ 

;  Raccolta  notizia  dagli  scriiaii  delTar^ 
^ioni,  che  nel  Gattello  di  S.  Gasciàno, 
che  risiede  su  deliziosa  collina  pressò  Fi*- 
renze,  era  un  pulpito  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  del  Prato  j  il  dover  di  buon' Isto- 
tìco,  e  di  amator  delle  cose  'patrijy  mi 
spinse  ad  assicurarmene?  ocularmente . 

Il  pulpito  è  tutto  di  marmo  bianco,  é 
di  buona  proporzione.  iAd^ssato  al  muro 
di  appoggia  su  due  metisole*  intagliata,  e 
mostra  nelle  sue  tré  facce  «figure  di  bas- 
«orilievo.   La  Madonna  sedente,  e  l'An^ 


(i)  T.  I.  p.  337.  n  Giulini  nel  T.  I  della  par.  I.  ne  òk 
il  disegno  In  taina  alla  p.  38o;  ed  afla*  p.  4otf.  parlando 
di  Lachino  Visconti  Zio,  e  saccessore  di  Azzo  racconta t 
^che  presso  a  Lucca  seguì  atti  due  di  ottohre  V  anno  iS^t, 
una  sanguinosa  baf  taglia  trai  Fiorentini  ^  e  i  PisaM,  la  . 
quale  sul  principiò  fu  vantaggiosa' laV  primi  ,  cosicché  U 
truppe  ,  di  Luchino  ausiliarie  de'  Pisani  furono  rotte^ 
ed  il  loro  Gekerale'  Gio.  Visconte^à  Olegio  restò  pri" 
ffioniyo»  SéguitfindQ  poi  la  pi^gna^  h  ca^  camkùfron 
faccia  f  ed  in  fine  la  vittoria  fa  de*  Pisani»  V*  :f opra  4i 
»iò  Gio.  Viiiani  L.  XI.  pagi    la^j  •    i3o.' 
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£Ì(4o  gtattiloafo^  che  il   gran  mistero  le 
«oaunzia,  ne    occqpaiio  )q  c|ae  quadri  la 
frone^:    Sé  Domeqìco,   ^  S.:Pieti:o  le  due 
fiaQCateadaroaDQ,  Avregnachè  qaest'ope- 
xa  non    vada*  al    pari  dalla  milanese  per 
^raodesaa  e  per  qualità  di  lavoro»  le  pri- 
aoDe  due  aooeiKiale  figure  soa  ^e^oipre  degae 
di  osservazione  per  quell'età;   e  giurerei 
ohe  roaservòLucaiSignot^dU,  oode  ne*  ap- 
parisce   r  imitazione    n^l  $uo   quadro  nel 
1)00010  di  Volterra.  La  Madonna  si  tiea 
la,  mano  al.  petto  con  molta  grazia.  L'Au-* 
gelo  ^  «Ila  figura /che  pnà  61;are  a  fronte 
di  quanto  ne  disegnava  G/'oifo:  contempo- 
raneamente* Egli  è  mosso  don.  molta  pro- 
prietà;   ben  pann(^ggiatQ  con.  trine  sottil- 
mente intagliate  in  alcuni  lembi;  posa  be- 
ne sul  pianole  la  testa  volta  in  profilo  ha 
un  idea  molto  dicévole  al  soggetto.  L'al- 
tra figura  ella  è  espressa  con  maestria  di* 
ricercato  lavoro.  Ecco  V  attestato  di  quan- 
to abbiamo  asserito: 

HOC    OPirS    PCGIT    JOHS   BAU^UCdl    MACISTI 
DE    PISIS. 

Son    parole  dell'  Antere,  c^é   sol   marmo 
incise  si  leggono  con  chiarezza. 

Or  altro  monumento  pur'  in  raarmQ  del 
nostro  Giovanni  ricorderemo  nella  Chiesa 
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di  S«  FrfbncescQ  presso  le  mura  c|ì  Sarza«- 
na.  Città  allora  posseduta  da' Pisani.  11 
funebre  edificio  eretto  alla  memoria  ^  di 
Guaraerio,  figlio  di  Gastraccio  lutelcninel- 
li  Signore  di  Lucca  è  quivi  incassato  nel 
muro  del  lato  destro  della  crociata;. si  re^ 
gè  su  tre  measoloni  intagliati,  ed  è  con 
mediocre  grandezza  così  immaginato.  Nel 
mezzo  di  un  architettonico  ornamento  ali* 
uso  di  qu^l  tempo  è  situata  la  cassa  su} 
dorso  di  due  leoni.  Sul  coperchio  di  essi^ 
gi9.ce  il  f^nciuUo  Guaruerio  figurato  su 
mprbido  l^tto  racchiuso  intorno  da  m.agn ti- 
fico cortinaggio,  alzando  due  putti  o  sian 
due  genj  Le  parti  anteriori  di  essp,  e  co- 
rpnandp.la  sua  cima  uno  de'  soliti  taber-* 
nacoli  colla  Madonna,  ed  il  bambino.  Il 
frpntespizio  poi. di  tutta  la  macchina  so- 
stenuto da  due  colonne  è  ornato  sugli  anr 
goii  da  tre  statuette .  L^^  materia  cpmpo*- 
nente  è  .tptta  delle  vicine  cave  di  Luai. 
Cinque  jarmi  vi  sono  scolpitOi,  diie  con 
obliqua  «scacchiera,  uni^  coir  aquila,  e  due 
coEi  me^rfa  figura  .di  cane.  Npn  manca 
r.  iscrizione  a  favor  nostro,  eh' è  simile 
^alla  sopra  riferita  in  questa  guisa:' 

HOC   OPUS    FECIT    JOHS    BALOUCCII    DB   PiS 

La  morte  del  suddetto  Guarnerio  acca- 
duta circa  air  anno  1Z22.  secondo  gli  Sto- 
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rici  conlbrfna  ropihioh  ìiòstrà  di  stitnat 
questo  lavorò  ano  de' primi  di  Giovanril 
quando  noti  /eraao  ben  anche  èytlappa te 
le  idee  del  suo  miglior  gtiètq^  che  adóprS 
poscia  in  Milano  con  maggiore  stimolo  di 
onore,' e  di  premio. 

jSeirva  il  fin  qui  detto  a  confnsiota  del 
Vasari ,  e  del  Petrarca;  di  quésti  pel  gin- 
dÌEÌo  proferito:  Duos  ego  novi  Pictores 
egregios  nec  formosos  Joctum  Florentinum 
civem  ctLJvLs  Inter  fnoderhos  fcCma' ingens  est 
et  Slmónem  Senehsem  :  No'oi  Sculptorés  ali- 
quot^' séd  minorisfamae;  eo  enim  genere  im- 
par  prarsus  est  nostra  aetas(l)i  di  quello 
-ptir  a^vere  ignor^ito  un  valent'uòmo  nòli' ar* 
te  di  scolpire  in  quel  giòi'ni  pari  all'altro 
Pisano^  come  in  principio  si  disse.  Eppir- 
re  scolpendo  i  marmi  Giovanni  in  Milano^ 
e  'secondo  eh'  ei  scrive,  dif^ingeùdolri  Giot^ 
to  alcune  cose  che  in  sino  a  oggi'sontenuu 
bellissime  era  questo  un  filo  da  attaccarsi 
per  dir  di  Giova/im  ciò  che  dì' Andrea  co- 
me failiiliare  di  'Giotto  volle  dare  a  cre- 
dere. Ma  per  meglio  conoìscere  la  pareia^ 
■lità  degli  Scrittóri  di  quel'  tempo j  e  come 
talvolta  gli  ITomidi  per  eeirte  combinaziooi 


(i)    FamiL  L.   V.  Ep.  XFll-  e  altroT»  d€  reme^.  u9r^ 
fortu».  X.  /.  diaL  41.     •  - 


iflgrriQdUcoQo:  la  fav^fu.di  <[t^egU  ^'ii^^q.i 
miaor*  Aierito^  .darr^a^o  aacpr  questa,  no- 
tizia., (  cbk^  ^arà  il  campiinento  dqir  6lo^ 
gio  d^l  nosi^FQ  Ane^QìB.  Pe^isaao  bienni 
ia|;ead<)n^i»..ed;  ogni,  ^pi]<>ba]>^iìtà  lo  vi^òlè^ 
che  Giovanni  t^oe^js^  .scuola;  ap^i'ta  lo  Atir 
latto ;>  e  fcalle  oper;^.  di  coiproj  ai  qaali 
aveva .  egli}  comunicato  gì'  «ÌQAegnattie.n^ 
deiraVt^  fipoqgonv)  l'^i^a^.di  aiarmo  n^Ua 
Chiep^  .di  .S#  Pietro  .^uC^l  d'pro  di  PaVii»> 
^Itro.'^L  ffl^opu^entp  d.i.qwl  «eqolo,,,§d 
altee  9cpjil;ure  eziandio,}  cilie  per  b^evuà:^ 
tralasciapf:? .  -,  -,  '..,  ;. .  ,  :,.-•;• 'i  <  "il> 
Fiualmepte  onoranza,  nicjn ..  pocA:  aqOre- 
.spiata  ^vreoinip  al  comipendato  PtxlJfifjà 
4;ol  dichi^arlo  possessore  ,^  ìfr^aestro.  d^l^ 
tre  Bair  Arti  sorelle,  ae  riesciti, jfosfiiuip 
nel  .verificare  chc^  «uà.  veramente,  :<?0;c^^ 
gli  ^i  *tfti;ibuiscea  sia  la.IJitj^ura  dpi  ;t;ri^7 
tico.  qel  491  ^rèo  Zeladfir  iq^JP^oma^  di  <?ja.i 
.dovrò  far  parqla  n^l  p^agrafo  dell'arte 
del  dipingerQ.del  setolp  di  cai  si  ps^rl^, 

Tommaso  Pisana^. 

.XjLvv^gaap|ic{^  fioche  ,si^n,o  Le  natia^ie^  che 
a4ditar,  possalo  le  opere,  e  il  merit^o  di 
Tommaso.  Pisano^    egli  è.  officio  nostro  d\ 

i     /i.  P.  I.      '  a6 
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fecriverne  un  Brève  elogio  j-  è  dare  un  di- 
segno iticiso  di  uùà  delle  stoulture^  ch« 
aderirono  siòa'ranìe0f;e  dalla  Bua  oiana. 

Diteifio  primìefamente  che  Totnmaso 
figlio,  e  scolare  di  Andrea  fioft-  dègetie* 
rando  da'  suoi  magpjiori  fu  valènte  fura»-* 
stro  nèirarti  d'arehitéttitre,  é  di  scolpi- 
re. Pariamolo  della  prìmaVAlt^i'  qua^dd 
«ej  descriver  la  Pisana  Tutte  a  lui  si  afe- 
triboi  1'  industriosa  aggiunta  dell'ultiifl* 
lardine  óve  son  disposte  le  cattpànte,  por- 
tando le  autorità  di  divertì  Scrittoti  e 
de'  Cronisti,  che  ce  ne  assicuralo. 

Per  provar  pòi  che  valesse  an*he  nella 
scultura  giovarono  le  pctfolè  strritte  ih 
un  libro  deiràfchiWò  del '8d^i{)'resso  con- 
vento di  S.  Francesco  di  Pisa  :  L^ Aliare  di 
marmo  che  si  vede  nel  Capitolo  di  S'JFran- 
ffesco  è  di  Tommaso  figlio  di  Andrea  Pi" 
s/iìio.  Quivi  in  JFatti  rintrttcc'iatidolò  ,  di- 
ciotto Anni  àdno  i  ingombrato  lo  tridi 
da  varj  attrèzsii  e  legnattii^  ài  cui  uéo 
qujel  luogo  serviva.  Godd(  che  fin  d'allo- 
ra un  tal  monumento  dall'oblìo  per  mesi 
sottrasse,  e  che  nell'occasione  del  totale 
abbandono  di  quella  Chiesa  ei  siasi  nel 
Campo  Santo  ricoverato.  Dall'Autore  in- 
cidi vi  si  leggono  àncora  questi  catótteri; 
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Ad  onta  della  manéanza  de4  marmo  par 
che  facilmente  si  legs^a:  Tommaso  figliolo 
di  Maestro  Andrea  fece  queste  lavoro^,  e  fa 
Pisano.  Ecco  auteafiieato  quanto  ne  scris- 
sero il  Vasari,  ed  il  «Baldinoeci,  e  cor- 
retto Terrore  di  que'  ftioderni  Sèrittorij 
che  hanno  creduto  di  doversi  appena  no* 
minare  questo  Artefice,  o  che  non  ne  par^ 
Isrono  con  verità  (i). 

La  niatmorea  tavola  che  un  giornoiso* 
lata  e  pìì^  bella  fa  repatata  degna  di  ser-^ 
vir  di  ornamento  all' Aitar  maggiore  della 
Chiesa  predetta,  come  il  Vasari  la  vide 
leggendovi  il  nome  suo  e  quel  di  suo  pa* 
dre  (.2);.  ella  è  divisa  in  sette  spartimentr 
in  foggia  di  tabernacoli,  ciascuno  de' quali 
termina  in  un  frontespizio  acuto  con  mer- 
li, ed  arabeschi  alia  foggia  tedesca*  In 
ogni  spaado  è  racchiusa  una  figura  di  xin 
Santo  alta  poco  più  di  iin  braccio.  In  quel 
di  me2zo  è  situata  la  Madonna^,  alla 
quale  fanno  ala  due  figure  angeliehe  ; 
e  due  simili  reggono  i  lembi  di  un  pan- 
no pesto  sul  capo  di  lei  a  guisa  di  padi- 
glione. Le  immàgini  degli  altri  Santi  sem- 


(0  Cosici' Orlandi.  Tommaso  Pis,  ScuU.f  t  Atch.  Em 
opinione  cW  oltre  V  essere  stato  dhcepolo  di  Andrea  Or- 
eagnd  gli  fusse  ancora  figliò.  Flaminio  dal  Borgo  alla  p  73* 
J^iss.  suW  Orig.  nelV  Univ.  porgto  una  crafusa  idea  di  Tarj 
pisani  Artefici,  e  male' a  proposito  ne  riprende  il  Vas. 

(a)  V.  T.  U.  €éUz-   Siena  pag.  i6a.   rita  d'Andrea. 


/ 


4o4  Tommaso    Pisak#. 

brano  qaellè  di- S.  Antonio  Abate,  di  S, 
Andrea,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Pietro,  di 
8.  Lorenzo,  e  di  S.  Francesco.  11  lavoro 
è  quasi  a  gran  rilievo,  se  i  predetti  An-^ 
geli  si  eccettuano. 

Negli  indicati  frontesptzj,  e  neirimba-* 
samento  dell'opera  sono  •scompartiti  sim- 
metricamente varj  bassirilievi.  Nel  mezzo 
di  quegli  son  racchiuse  piccole  mezze  figu- 
re di  Apostoli:  si  ravvisa  nelT  imbasa- 
I  mento  il  mistero  dell'Annunziata,  ove  biz*> 

zarramente  introdusse  Tommaso  una  figu- 
ra, che  osserva  con  molta  curiosità  l'Angelo 
genuflesso,  la  Natività,  il.  Redentore  nel 
Tempio,  unaPietà  colla  Madonna  e  S.Gio^ 
vanni  Evangelista,  il  Battesimo,  la  Be- 
9urrezione,  e  i^ dodici  Apostoli. 
'  .  Considerando  ora  V  artificio  di  tutto  il 
lavoro,  egli  è  di  varie  tempre,  buone,  e 
mediocri ,  anche  relativamente  a  quei  gior- 
ni. Avrei  desiderato  un  miglior  finimen- 
to dalla  mano  forse  di  qualche  scolare  di 
Tommaso  nei  surriferiti  bassirilievi,  e  negli 
Angeli.  La  Sladonna  ha  qualche  buona 
t  piega  nelle  vesti ,  ma  è  forzatamente  at- 
teggiata; il  volto  è  poco  felice.  Altresì 
nelle  figure  de'  Santi  le  arie  delle  teste 
son  confaoenti  al  soggetto. 

11.  S.  Antonio   Abate   fu    quella    figura 
che  piacquemi  delinearc,    e    che    riporto 
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à,    questo   luogo    col    mezzo    dell'  incisio-   t«t. 
ne.    Riconobbi  in  essa  magp^iori  preroga-    ^^'' 
tiv^e  ch'altre  figure  non  hauno^e  fra  queste 
un   bel  carattere  di  testa  dicevole  a  quei 
Santo,  dal  cui    mento  cade  ben  lunga,  e 
folta  barba  cosi   divisa   e    avvolta,    come 
altri  Pisani  Maestri  praticarono,  e  come 
praticò  Michelangiolo  in  appresso;  La  po-^ 
sizione  è  semplice ^  facile  è  Tatteggiamefito 
delle  mani,  e  T abito  mostra  Tandamentò 
della  natura.  Una  maniera  consimile  aven- 
do ravvisato  in  altri  scolpiti  marmi  di  ai* 
«une  Ghiet^e  di  Pisa  potrei  por  questi  inr 
nanzi  agli  occhi  de'  miei  Leggitori  ^  come 
derivanti  dal  medesimo  scalpello;  ma  a  bat- 
tezzar sovente  le  opere,  e  sostenerne*  il  pan-^ 
siero  come  fanno  i  bravi,  V  animo  nìio  non 
inclina.    Il   divisato   monumento  adunque 
ricco  di  lavori  di  scultura,  e  eh' itì  deside- 
rato più  caro  ai  Pispini  avrei  per  difetìderlo 
dalle  visibili/ricevute  ingiurie,  (non  voglio 
dir  solo  delle  dorature,  de' colori  azzurri,'e 
degli  arabeschi  dai* pisani  Scultori  usati,  e 
circa  al  1790.  "esistenti  )  può  essere  bastante 
per.un  saggio  del  merito  dell'Autor,  che 
io  condosse  ;  e  questi  benché  stia  al  di  sot- 
to  di  alcuno  de  surriferiti  pisani   Artefici 
merita    il    suo   posto  nell' onorata  •  Scuola-,- 
i^h'  io  proseguo  ordinatamente  a  descrivere*- 
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Nino  Pisano. . 

Oe  i  monumenti  indicati  finora  atti  fo- 
roQo  a  comprovare  una  Scuola  non  pia 
dominata  dalla  vecchia  barbarie,  ma  sem* 
pre  più  avanzata  nel  gusto,  e  nelle  ono- 
rate idee,  con  altri  che  Nino  condusse 
dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  ci  lusin-r 
gbiamo  di  esporre  a  prò  di  essa  migliori 
prove,  e  le  più  conformi  air  istituto  nostro. 

Che  Nino  del  soprallodato  Andrea  fosse 
figlio,  e  scolare  nell'arte  difficile  di  scoi*- 
pire  in  marmo,  e  in  bronao,  sensui  alle- 
gar gli  scritti  del  Va^ri,  e  di  altri  Au- 
tori, egli  medesimo  lo  lasciò  impresso  per 
eterna  memoria  sugli  soniti  marmi,  <M>me 
osserveremo  al  suo  luogo* 

Che  poi  diventasse  Tonor  deir  arte  che 
il  Padre  gli  prehcrisse,  e  che  promoveu- 
dola  dopo  la  mela  del  ^praddetto  secolo 
Jhsse  molto  maggior  Maestro  di  lui  9  egli  è 
ciò  che  abbiamo  premura  di  dimostrare  a 
gloria  di  Fisa ,  e  per  confusione  di  quegli 
che  precipitan  «iudiaj  sulle  arti,  e  sugli 
artefici. 

Rinnovellata  di  paesaggio  la  notizia  che 
Nino  circa  all'unno  i33o   ajutò  il  Padre 
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Helfoperpso  lavoro  4^\Isl  pqrt^  di  m^t^ììo 
di  San  Giov«,Qni  di  rixenw»  chfi  die  com- 
pimento ad  alcune  opere  sue  di  marmo, 
$  fra  questue  a  una  Madonna. n^Ua.Chiasa^ 
di  S.  Mari^,  Novella  della  Cijttà  medeai* 
ma  (i)>  -e  che  ia  oltre  op^rò  co»;  somma 
riputazione  a  Napoli  9  faremo  pa^ticolar 
memoria  di  quelle  opere  4i  marmo 5  onde 
la  sua  Patria  tuttora  ^  aj;>bella. 
. .  jGiftqiue  sooQ  le  statue  gcfindi  piò  che 
j^tura,  che  jPisa  ancor  p.Oj98Ìede.  del  lo« 
dato  Maestro*  T^e  occupano  le  nicchia' 
deir  arch^t;etto,nico  ladifi^io  di  wa^modeli! 
4^1tar  maggiore  di  S.  Ma^ria  della  Sipiua, 
e  due  ejéiistofio  nella  tChie^a  .di  S.  Caterina. 
:  Delle  prime  ragionando  (^  fermerem.9 
ia  quella  di  mpz^o  r^^ppres^i^ante  la  Mar 
donna  in  dolq0  atto  di  porgere  una  rosa 
al  Bambino  adagiato  ^ul  sinistro  braccio 
di  lei.  Questo  è  quel  j;aonumento  singo- 
ì^vfi  cbe  noi  ravyisiamo  Aon  solo  per  l!e^sem- 
plare  dell'  arte  di  NirtOs  m»  p^r  .qmlh 
eziandìo  della  S^ij^ojla  Fììsana* 

PertfintìP  nQO  sarj^  di^qaro  agli  A/i^atori 
della  Storia  deljle  A^ti,  ck^  se  ne  mp^ri 
il  disegno  int;agli^to  ia    raai.e    n^ir  under   Tav: 
cima  tavola,  mef itevole ; for j|e  piùchro^i  xviv 


(.1)  Eùstcra  Mito  i'or^aito  pr^so  aUa  C«p.  Sif4»2AÌ:. 
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altro  di  aver  laogo  nella  rfoìBtra  serie.  Né 
dubito  di  asserire  ad  essi,  cbeT originale 
cavate  dal  pia  fino  e'  candido  marmo  di 
iiarrara  di  un  6o1d  pezso ,  e  tirato  a  booa 
pulimento  gode  i  pregj  di  un  bel  panneg- 
giato,  della '6Teltei!za,  e  dell'espressione 
non  pia  vista  in  addietro.  Se  a  questa  si 
ha  riguardo,  il  Volto  del  divin  Figlio  oU 
tre  che   vince  a    mio    credere   qo«*l  della 
lladre  sorridente,  e  di  dolcezza  non  pri- 
vo, egli' è  grazioso,  dicevole  él 'carattere 
di  putto,  e  per  quel  tempo  stupendo.  Ktan 
le  idee  quasi  communi  nei  volti  d'elle  M a- 
donnC)  e  di  altre  figure  fatte  innanzi  ;  ma 
Kino  spogliandosene  ricercò  ed  attinse  me- 
glio degli  altri  il  raro  dono  della  grazia 
tie'  siioi  lavori .    Per  •  dir   ciò  che  non  in- 
dica la   minuta  caratteristica  del  disegno 
«ostroj  il  giro  superiore  deU' occhio  della 
Vergine  è  piegato  in  arco,  e   più    aperti 
ancora  son  gli  occhi' del  Bambino,  he  mar 
ni  accennano  glMnternodi,  e  le  dita  lun- 
ghette  assottigliano  nella  cima*.    Il  piede 
del  putto  è  di  bella  inusitata  forma.    La 
prerogativa  di    piegare   i   panni,'  che  fu 
sempre  il  maggiore'  studio  de^  Pisani,  an- 
che jdal  nostro  rame  si  potrà   ben  rileva- 
re. Farà  meraviglia  la  vaga,  ed  artificiosa 
disposizione  delle  pieghe,    eh'  ove   piìi    si 
accostano  al  nudo  9  danno  contezza    delle 
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tcittoposte  meiBbra,  e  che  ne'  graziosi  iro^ 
Tescj  de' leipbi,  e  nel  particolar  fiDÌmen* 
to  si  di«tingdono.  Tatto  ciò  stabilito  per 
feroìo  come  descritto  con  sicurtà ,  e  scbièè-" 
tezza  forza  è  dì  confessare,  che  questo 
lavoro  di  scalpello  fornito  :  in  graia  part6 
di  quella  bellezza ^  che  dà  vita  alle  tele^ 
e  ai  marmi'  porge  una  giusta  idea  de'  non 
piccoli  vantaggi,  cbe.permano.de'  Pisani 
risentì  la  Scultura ,  e  conseguentemente 
il  disegno  padre  comuRie  dell'Arti  d'imi-^ 
taeione .  Ghi  poi  bramasse  *  di  ritrovar 
neir  opera  di  Nino  anche  una  miglioret 
scelta  nelle  forme^  una  maggioff  morbi* 
dezza  nelle  commendate  pieghe,  ed  on 
miglior  disegno  .nel  braccio  destro,  ove 
per  lo  più  difettarono  gli  Scultori  pisani, 
forse  per  causa  del  naturai,  portamento 
delle  femmine  d'allora,  ricercherebbe  nel 
secolo  XIV.  i  bei  giorni  vegnenti ,  ne'  quali 
si  accostaron  le  Arti  più  d'appresso  alla 
perfezione.  11  jpregio  delle  opere  è  sempre 
relativo  al  tempo.  Ne  è  piccola  meraviglia 
il  vedere,  che  uno  Scultor  d' allora  comin- 
cia a  praticare  ciò  che  scrisse  il  Vasari 
di  Masolin  da  Panicale  settant'anni  do- 
po, e  a. porre  in  uso  uno  degli  ins^^gna- 
menti,  che  dette  Leonardo  da  Vinci  circa 
a.  un  secolo  appresso,  jcioè  lo  sceglier  dai 
corpi  le   parti   migliori.    E   se  di  meglig 
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•gli  fkr  non  seppe  nelle  fisonoiiiìe  deU# 
femmioe,  nelle  quali  per  lo  più  8Ì  spoii-' 
gliano  le  opere  pisane,  chi  sa  ch^  non 
gii  accadesse  come  a  Raffaello,  quajado 
soriveiido  al  Castiglione  della  sua  Qala* 
tea  ai  espresse:  Per  dipingere  una  bella  mi 
bisognerebbe  veder  più  belle^  ma  per  esser 
earestìa  di  bèlle  donne  io  mi  servo  di  una 
certa  idea\^  che  mi  viene  in  mente  •  Che  tal 
carestìa  fosse  acx;he  in  Pisa,  riguardo  al 
colorito,  par  che  ce  lo  voglia  far  (credeije 
il  Boccaccio  nella  decima  novella  della 
giornata  .seconda  del  Decamerone,  ove 
parlando  di  Bartolopnvea  figlia  di  M.  Lot- 
te Gualandi  presa  in  moglie  da  M.  Rie* 
Ciardo  di  Ghiozica  dice,  ch'era  una  delle 
più  belle^  e  delle  più  vaghe  giovani  di  Pisa^ 
comecché  poche  ve  n^  abbiamo^  che  lucertole 
verminare  non  paiano^  e  ciò  forse  derivava 
dal  suol  paludoso,  e  dalla  cattiva  qualità» 
dalle  acque,  che  «i  bevevano  in  que' tempi. 
Resterebbe  or'  a  dire  dell'altre  due  sta- 
tue del  medesimo  marmo  statuario  non  mea 
pulito,  e  terso,  che  mettono  in  mezizo  ìfh 
«oprallodata  H^adonna,  T  una  delle  quali 
S.  Giovanni,  l'altra  S.  Pietro  rappresen- 
tano. Ma  per  non  dilungarmi  di  troppo 
mi  ristringerò  ad  osservare  nella  Statua 
di  S.  Pietro  la  locai  posizione,  il  panneg- 
giamento   nobile  .rigirato,  in  alcune  parti 
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•en  belle  e  di/fioili  piegbe ,  Y  eetremità 
ben  delineate  (  cbe  son  le  prove  ieasenaialì 
del  valor  di  un'Artefice),  e  la  testa  cbe 
porta  tutte  V  ÙMegfie  di  naturai'  effigie  ^ 
e  di  una  verità  somma.  In  essa  in  ^tti) 
volle  Nino  lasciar  grata  memoria  di  An^ 
drea  suo  padre,  se  ascoltiamo  il  Vasari 
dotto  ammirator  di  queste  opere  pisane,  «e 
non  lo  fu  di  altre  egualmente  meritevoli 
delle  sue  lodi. 

Ha  qualche  pregio  V  altra  etatua  an- 
cora; coDciosia^è  possono  entrambe  per 
maestrìa  d'  arte  stare  ai  fianchi 'della  mi- 
gliore di  esjse,  e  tutte  insieme  ban  diritta 
di  annunciare' i  bei  giorni  di  Michelaii- 
giolo  formando  aeir  Arte  la  miglior'  epo'^ 
ca  pisana . 

Poiché  Nino  si  rknovò  iu  Firenze  alla 
morte  del  Padr^  cbe  £u<  nel  iZ^ò.  non  sa- 
rò forse  vaAo  il  credere  eh'  ei  potesse  «on- 
dur  quest' opere .  avanti  il  l35^;  nel  qual 
caso  averem'  altrove  fondataroeate  conget- 
turato, che  questa  Hadonna  •  fosse  quel 
iftodello  prescritto  dai  Signori  del  Bigallo 
ad  Arn(dfo  Scultore. 

A  Nino  si  attribuisce  dal  Vasari  ttna 
mezza  figura  a  gran  rilievo  di  altra  Ma- 
donna di  marmo  col  bambino  collocata 
parimente  nella  stessa  Chiesa  della  Spir 
na;    ma    in  luogo   più  acconcio   addurrò 
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le   ragioni,    che    mi   muovono   a    eospéf- 
tarne  (l). 

Le  altre  due  statue  ricordate  nella 
Chiesa  di  S.  Caterina,  ov' esistono  (2),  por- 
tano r  effigie  della  Vergine ,  e  delF  An- 
gelo che  r  annunzia.  Professiamo  obbli- 
gazione al  Vasari  di.  averci  conservata  la 
memoria  delle  parole  che  intagliò  Nino 
nella  base  di  queste  due  immagini  : 

A  dì  primo  Febbrajo  i3fo; 

^dBSTE    FIOUAE    FECE    NINO     FIGLIO     DI    ANDREA 
PISANO. 

Non  istarerao  a  dir  qui  la  cagione  del' 
la  mancanza  di  esse,  perchè  i  restauri 
fatti  barbaramente  colla  rozza  calce  in* 
dicano  abbastanza  V  ormai  sovente  deplo- 
rata e  pur  troppo  janche  odierna  disgrazia 
di  simili  monumenti  ;  e  non  è  poca  veO' 
tura  che  questi  almeno  in  tale  stato  tat* 
torà  esistano. 

:  Circa  airartificio^  il  Va;8ari  suddetto  gli 
giudicò  lavorati  da  JViVio  siccome  le  (^l^ff 
cose  sue  con  .tanta  diligenza  che  si  può  dir 
che  siano  le  migliori  che  fosser  fatte  in  quei 
tempii 


(0  V-  Oh.  di  S.  M.  della  Spina.  Tom.   ItL 
{%)  V.  Ch.  di  S.  Caterina.  Tom.  cit. 
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'Noi  dal  parer  di  questo  intelligente 
Scrittore  non  ci  dificosteremo,  osservando 
queste  due  statue  dotate  di  molto  studio 
nel  piegare  i  panni,  e  di  altre  buone  qua- 
lità proprie  deir  Autore;  ma  .altrebì  fran-^ 
camente  diremo,  che  cedono  esse  al  con- 
fronto delfenunciàta  Madonna  della  Spina^ 
per  la  quale  stimiamo  avesse  Nino  il  mag- 
gior credito,  che  per  qualunque  altra  opera 
sua  ;  poi  paragonandole  fra  loro  TAngelo 
rince  in  bontà  la  Madonna. 

Non  sembra  inutil  cosa  il  notare,  che 
queste  due  opere  di  scultura  molto  con* 
corrono  a  segnare  non  dubbie  tracce  delr 
la  vita  di  Nino.  Perocché  operando  egli 
col  padre,  come  si  disse,  neir  anno  :i33o. 
in  Firenze  potrebbesi  congetturare  in  vir- 
tù deiriscrizione  riferita ,  ch'egli  lei  con* 
ducesse  circa  air  età  di  6c  anni. 

Di  nìun'  altro  lavoro  possiamo  dar  con^ 
|;azza  che.  per  sicuro  documento  mostri  .la 
maestra  mano  del  nostro  ^cultore.  Ma  se 
talvolta  è  lecito  nelle  opere  dubbie  il  dir 
ciò  che  r  animo  ne  sente  avvene  una  nel 
suddetto  Tempio  di  S.  Caterina,  cioè  il 
Mausolèo  dell'  Arcivescovo  Simone  Salta- 
relli morto  nei  1342.  ove  in  qualche  sta- 
tua, e  principalmente  nella  Madolina  col 
JSambino,  '  che  ha  sembianza  con  quella 
della  Spina,   e   nel   ritratto  medesimo  dì 
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lai  ravri^erei  Toleneierx  V  artificio  di  M- 
no.  £«rlt  è  molto  verisimile,  eho  operando 
allora  Giovanni  Balducci  in  Milano,  e  An^ 
drea  in  Fireoze  a  Nino  »i  affidassero  le 
migliori  scaltore  di  quel  magnifico  se* 
poloro^ 

Non  solo  è  incerto  il  tempo  dèlia 
nascita  di  Nino  qoanto  ancora  qoel  della 
morte.  Era  ben  desiderabile  che  se  Firen- 
ae  giasta  estimatrtee  del  merito  Ai  Andrea 
al  SQO  sepolcro  aggiunse  T  onorata  epigrafe 
già  esposta,  Pisa  non  men  dovesse  col 
plaaso  di  memorabil  urna  tramandare  aU 
la  posterità  ana  qualche  onotevole  memo^- 
ria  del  figlio. 

Felici  noi  se  a  tal  matifcanea  abbiaiti 
liupplito  ci>n  queste  carte ,  e  se  encomiato 
sibbiamo  abbastanea  quel  Genio  felice  per 
cui  poggiò  al  suo  maggior  lustro  V  Arte 
Pisana,  che  terminò  con  esso,  ma  che  pe- 
rò dette  nascimento  alle  più  belle  opere 
di  Lorenzo  Ghiberti  e  del  Donatello. 

$.   5- 

L^  Arte  Fusoria  nel   secolo  XIV.    con  un 
aggiunta  a  quella  del  XIIL 

erchè    giovevol    cosa    ne    risulta  alla 

atoria    della    Scoda  Pigaoa    pensiero   mi 


jfttnAa  di  àgg^ìongere  a  questo  laogò  Hùo^ 
C6  notizie  spettanti  air  Arte  Fasorìa  giàr 
dichiarata  nel  secolo  XIIL  Intanto  trovo 
molto  acconce  alcnne  ìscris&ioni,  «timafail 
dono  del  defonto  Sig,  Tommaso  Bernardi 
lucchese  ;  e  com'  ei  le  attinge  dagli  ar- 
nhetripi  bronzi  nella  città  di  Lucca,  sol 
ciò  che  v'  è  d^  estraneo  all'argomento  re- 
secando, io  le  riporto. 

Il  campanile  della  Chiesa  di  S^lKicbele  in 
piazssà,  fabbrica  rispettabile  che  fi  chiaro 
saggio  della:  Scuola  Cisana^  pres&tosi  ntonu^ 
menti  del  divisato  genere  ci  somministra. 
In  primo  luogo  la  terza  campana  i  seguen- 
ti caratteri. conserva  atti  a  indicare  T  etài 
deir  autore  e  le  prove  più  fresclie  del  suo 
sapere,  Egli  è  quel  Bdrtolommeq  Scultore, 
ampiamente  ricordatQ  nel  Cap^  ili.  del 
XIII.  secolo.    , 

XPS.   VINCIT    etc. 

MAGISTBR   BA^RTHOLOMBTS    MB   FBGlT 

MGCXy. 

Un  huovo  Maèstro  nell'Arte  òr  giovici 
di  fai-  conóscere,  the  1'  éi^tt  suo  dovette 
av  Pisa  ed  al  lodato  Banolommeo.  Eccone 
i  documenti  che  il  nome  di  lui  Andreatta 
%  l'arte  sua  ci  dichiarano. 

A.   D.   MCCLVlil.   XPS-    yiNClT    CtC. 

BÀRTHÒLOMEYS     PISÀUYS     ME     F£GIT 

eVM    FILIO    SVO    ÀKDREOTTO. 


^ 
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Tale*  isemione  Ieg^g«si  nel  fregio  supe- 
riore della  oampaoa  grossa  del  prefato 
campaci  ila  di  S.  JVicbele  di  Lacca.  Nella 
mezzana  scritte  sono  le  segueati  oc  te: 

a;  d.  M€CLYiii.  xFi.  VIWCIT  etc. 

▲NDREOTTVS    PISAKV3    FILIVS     BÀUTOLOMEI. 

Altro  bronzo  del  campanile  stesso  io^ 
dica  la  moltiplicità  dei  lavori  di  tal  sorta 
Condotti  dair  accreditato  Maestre  BartQ^ 
iotnnteo  colle  parole  impresse: 

ANIfI    TVBfC    iJInI   CVRREBÀNT    MILLE  DVCENTl 
9VINQVAGIIITA  SIMVL  ET  OCTO.   TT  LEGE  LECTOR. 

XTS.  YIKCIT   eie. 
^ARfHOLOMEYS    PISANVS    ME    FECIT 
*     ET    LOT^RIGVS    E7VS    FILIVS. 

L'Artefice  Nardi  nominato  nella  seguen- 
te  iscrizione,  che  f ralle  memorie  Lucchesi 
conservale  un  testi rponio  novello  del  vigor 
^(^irart^.in  mano  de'  Pisani  di  qupUa  stv 
^gione.     ^  ,. 

A.   D.   HCCTLXVIII.     MICHBL    WATt 

JACOPO    ANDREVGCI    OPER4RII    DI    S.    MASSBO* 

NARDI    PISANO   ME   FECIT. 
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Finalmente  la  torre  sopra  indicata  di 
S.  Michele  anche  nella  campana  minore 
il  valor  dei  pisani  Artefici  contesta  : 

A.   D.    MCCLXXni.   TEMPORE    ClC. 
«VIDOCTVS  ET  BARTHOLOMEVS  PISAWVS  ME  FKCIT. 

Di  qaesto  Guidotto  Scnitor  pisano  si  fece 
parola  alla  pag.  Ha.  Quivi  con  autentiche 
prove  lo  additammo  fonditore  di  grosse 
campane  in  Parma,  ed  ora  col  riferito  do- 
cumento e  con  altro  esistente  nel  campa- 
nile della  Chiesa  di  S.  Giovanni  dimo- 
striamo il  nostro  Artefice  operatore  nella 
Città  di  Lucca. 

A.   D.   MCCLXXXl.  

AD   HOliOREM    DEI    ET    BEATE    MARIE    ET'    S.    JOHIS. 

XPS,    VINCIT    etC.     TEMPORE    elC. 

GVIDOCTVS     PISANVS      ME     FECIT. 

Or  discendiamo  all'  Arte  Fusoria  del 
secolo  XIV. 

Avvegnaché  coli'  opera  di  bronzo  con- 
dotta in  Perugia  nel  l3o6.  da  due  Scul- 
tori Giovanni^  e  Andrea^  e  con  altre  fat- 
te dal  medesimo  Andrea  in  Firenze,  e  in 
Pisa  insieme  con  Gherardo  nel  iSSo,  e 
nel  l333.  siasi  dimostrato,  che  ne'  primi 
anni  ancora  del  secolo  di  cui  ragioniamo 
si  esercitasse  in  istraordinaria  foggia  TAr- 
'  T.  11.  P.  L  37 
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te  di  fonder  metalli  dai  Pisani  più  che 
non  fa  fatto  in  addietro  sotto  Bartolom- 
ineo^^Lotteringo^e  Guidotto^  non  mancano 
altri  monumenti  comprovanti  che  una  tal 
Arte  continuò  a  fiorir  per  esei  in  tutto 
il  corso  di  detto  secolo. 

Tenendo  dietro  alia  più  breve,  e  sem- 
plice maniera  ricorderemo  fra'  pisani  Mae- 
stri fonditori,  e  lavoratori  in  argilla,  che 
mista  con  fior  di  farina  adoprasi  per  Je 
forme  atte  a  gettar  metalli,  due  Scultori 
Nanni^  e  Bencivenni  . 

In  una  campana  della  Chiesa  di  Gigna- 
no  di  Brancoli  nel  territorio  lucchese  si 
legge  :  ^ 

SAWCTO    GENESIO. 
NANNI    .   PISANO   .    ME    .    FECIT. 

Siccome  nella  minore  di  S.  Lorenzo  : 

A.  D.MCCCXXXXVI.  BENCIVENNI  PISANO.  ME  FECIT, 

Un  simil  bronzo,  cioè  la  campana  che 
fu  la  maggiore  del  convento  di  S.  Lorenzo 
alla  rivolta  di  Pisa  molto  concorre  ad  as- 
sicurare un  credito  ai  prelodati  due  Mae- 
stri pisani  per  V  iscrizione  che  riporto ,  e 
pei  bassirilievi  che  vi  sono  impressi: 


/- 
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ifi  1.  D.  MCCCLXI.  TEMPORE  DMI  NICOLAI  RON* 
DINETLLI  ABBATIS  SCI  VITI  QVI  TVIT  MOMAGVS 
SCI  SAVINI  ìfl  MENTEM  SANCTAM  SPONTANEAM 
ONOREM   DEO    ET    PATRIE    LIBERATI0NE;IC    tf4 

j<  BENCIVENNE  ET  KANNES  PISANI  FECERYJ^T  ME. 

Debito  di  gratitudine  professo  al  Signor 
Cappellano  Zucchelli  pel  dono  dell'  esibita 
iscrizione,  che  riesci  a  lui  di  copiare  nel 
l5  di  luglio  1809,  mentre  detta  campana  ^ 
era  in  terra  j  d'altronde  quand' io  la  vidi 
nel  campanile  di  detta  Chiesa  soppressa , 
pel  disagio  e  per  l'angustia  di  esso  se 
non  che  le  parole  Nannes  pisani  altro  non 
lessi.  Ci  fa  sapere  però  il  Sig,  Zucchelli, 
accurato  investigatore  di  cose  antiche,  che 
i  bassiriiievi  erano  sei;  e  che  rappresen- 
tavano la  Madonna  con  i  SS.  Vito  e  Gor- 
gonìo,  un'aquila  coronata,  S.  Martino  a 
cavallo,  la  Croce  Pisana,  uno  stemqia 
forse  dei  Rondinelli,  ed  un'  aquila  senza 
corona.  Le  parole  impresse  ne' contorni 
non  furon  lette  per  la  .superficie  offuscata  - 
del  bronzo  e  per  la  poca  luce  della  stan- 
za dell'. antica  dogana  ove  la  campana  gia- 
cente aspettava  il  suo  destino. 

A  prò  dell'  Arte  di  cui  ragiono  molto 
rilevano  altri  due  documenti  lucchesi  che 
vengono  appresso;    e    tanto   il  primo  ap- 
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partenente  alla  Chiesa  di  S.  Tommaso 
quanto  il  secondo  tratto  da  una  campana 
del  citato  S.  Giovanni  ci  han  ìconservata  la 
memoria  degli  Artefici  da  Pisa,  Bengianni^ 
e  Pardo. 

A.  D.  XCCCLXXIII.    TEMPORE     PRETE    TOMEO 

RETORE    DI    8.    TOMEO. 
PARDO   Q.   GIOVANNI    DE   BOLSEHA  PISAITTS 
^  ME    FEGIT. 

A.   D.    MCCGLXXVI.   MEHTEM   SAITGTAM  etC. 
BENGIÀNIII    PISANO   ME    FECIT. 

Il  documento  che  segue  per  buona  sorte 
irf  Pisa  ancor  si  conserva,  e  molto  sod- 
disfece alle  nostre  ricerche, 

MCCCI.XXXI. 

KANNI    FISAKUS    m'e    FBCIT   TEMPORE    DOMNI 

MICHASLIS    ABPATIS.    ORA    PRO    X^OBlS    VIRGO 

BENEDICTA    HONTJS    MON.    8ANCTI    MICHAELIS 

DE    ORTICARIA  . 

Egli  è  nel  metallo  impresso  di  una  cam- 
pana di  S.  Michele  fuori  delle  mura  di 
risa,  la  quale  di  grandezza,  di  getto,  e 
di  suono  non  è  inferiore  feU'  altra  collo- 
cata nel  medesimo  campanile  e  citata  a  suo 
luogo  per  opera  di  Bartolommeo .  Se  il  ca- 
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rattere  solo  è  del  più  barbaro  stile,  le 
figure  però  dell'  Angiolo ,  dell'  aquila,  e 
dell'  agnello  in  varj  scudi  scolpite  e  ben 
rinettate,  mostrano  la  maestrìa  dell'Ar- 
tefice per  quell'età  sempre  lodevole,  e  ci 
autorizzano  a  crederlo  scolare  di  Nino. 
Anche  l'opera  di  un  Pisano  gettator  di 
metallo  benché  appartenga  al  secolo  an- 
tecedente voglio  qui  allegare.  Fralle  let^ 
tere  del  Sig.  Tom  maso  Bernardi  lucchese, 
che  mentre  visse  amò  le  belle  Arti,  ri- 
trovo il  documento  ch'egli  copiò  da  una 
campana  già  distrutta  della  Chiesa  di 
S.  Massèo  di  Lucca  in  queste  patole  « 

A.    D.    MCCLXVIIl. 

FILIPPO    &C.     OPERAtt. 

NARDt    PISANO    ME    FÈCIT. 

Finalmente  si  ritorni  al  campanile  di 
S.  Michele  di  Lucca  ed  in  ragion  di  tem- 
po in  altra  delle  indicate  campane,  tutte 
ben  gettate  ed  armoniche ,  troveremo  col 
già  noto  Bencivenni  un  nuovo  Maestro  della 
Scuola  nostra  Jacopo  di  Giovanni, 


MENTEM   SAUGTÀM   SPOJNTAHEAM   etC* 

A.  D.  MCGCLXXXIII.  ECCLESIA  S.  MICHAELIS  IN  FO|lO. 

AMEN. 

iSSNGIVENNI  ET  JACUOPO  DI  JO.    PISANI  ME  FEG< 
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TraIa8cio  dì  riferire  altre  simili  iscri- 
zioni, tutte  concorrenti  alla  maggior  pro- 
va di  tale  argomento,  perchè  già  il  nu- 
mero de'  citati  Maestri  e  le  molte  opere 
di  loro  fatte  in  patria  ^d  in  molti  luoghi 
d' Italia  certificano  quanto  in  pregio  fosse 
in  quella  stagione  T Arte  di  gettar' i*  bron- 
zi in  Fisa,  unita  sempre  allo  studio  del 
disegno. 

§.  6. 

Scultura  in, avorio^  in  oro^  e  in  argento ^ 


.nche  della  Sci^ltura   in    avorio    dagli 

antichi  stimata,  i  Pisani,   maestri  d^ogni 

Arte,  studiosi  furono.  Godo  di  provar  ciò 

mercè    di    un   aureo   instrumeuto    veduto 

presso    il    prelodato    Sig.    Zucchelli,   che 

mi  dà  campo    a  dare   anche  un  grado  di 

onoranza   novello    al    nostro    Pisano    Gio- 

vanni  per  figure  in  avorio  dalla  sua  mano 

scolpite.  Egli  è  così  concepito:  Si  obbliga 

Giovanni   del    q.  Niccola  pisano    agere    et 

procurare  quod  ìpse  faciet   complebìt  et  per^ 

ficiet  opus  ehurneum  qùòd  incepit;  et  Jactum 

ut  completum  et  perjectum   erit    in   proximo 

paschate  Natìvitalis  D.   in   eo   scilicet  quod 

^d  eum  spectat  videlicet  in  sculpendo  yma- 
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gines  et  levigando  et  omnia  alia  faciendó 
que  ad  artem  sculpture  et  levigationis  ebo- 
ris  pertinent.  Il  Gacciague'rra  Canonico 
pisano  ci  addita  il  prezzo  delia  fattura 
di  tal  opera,  perocché  desso  col  consenso 
di  altri  Canonici  pagò  coi  denari  del  Ca- 
pitolo a  M.  Giovanni  lire  25.  pipane  di 
den,  minuti  col  pattò ,  che  scolpendo  in 
essa  e  levi  ubando  le  immagini ,  la  dass<d 
neir  indicato  tempo  ultimata  (i). 

Dietro  alla  notizia  sopra  esposta,  ed  in 
virtù  della  maltiera  sembra  che  plausibil- 
mente annoverar  si  pos^sa  fralle  opere  di 
Giovanni  di  tal  genere  una  statua  della 
Madonna  col  bambino  che  si  conserva  nel 
Santuario  del  Duomo  di  Pisa.  Se  rilevia- 
mo in  essil  il  pregio  della  materia  di  un 
solo  pezzo  levigato  e  bello,  si  osserva  al- 
tresì che  la  niateria  non  vince  il  miagi- 
stero  di  c|ueir  età.  Il  Martini  ricorda  uri 
^tiil  nionn mento  in  questi  terniini  :  Simu' 
lacruin  Virginis  cuni  puero  ex  ebore  altitu* 
dine  Jere  palmorutn    trium^    In    crassitie  ir% 


(i)  L'ìstrum.  è  rogato  dà  S*  Gioyanni  del  q.  Guglielmo 
di  Pisa  ^ot.  pubi.  Imp.  nel  5.  giugno  l'Jt^^.  iodiz.  6^  e  ce- 
lebrato in  Pisa  nel  chiostro  del  Capitolo  pisano .  Esiste  in 
un  protocòllo  di  rogiti  del  sud.  noe.  dall' aa.  1^98.  al  i3oi. 
che  ne)  suo  originale  conservasi  dal  prefaio  sacerdote  per 
dono  fattogli  dal  fu  Aniouio  Pini  Palinerioi  di  Pisa  nel  a'/.' 
àpriU  i&o3. 
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gyrum  vero  unius  palmi  cum  dimidio  quod 
.Jértur  esse  elephantis  dentem. 

La  provansa  dell'arte  ancora  di  figu- 
rar r  avorio  nel  nostro  Giovanni  ella  è 
argomento  a  credere,  che  diversi  dei  tanti 
allievi  saoi  vi  si  esercitassero;  siccome  ve* 
rosimil  cosa  è  che  Niccola  eziandìo ,  mae- 
stro e  padre  di  lui,  la  possedesse. 

Di  Andrea  a  buona  equità  ne  siam^  certi 
per  quei  versi  che  nella  sepolcral  memo- 
ria poc'anzi  riportammo;  e  che  qui  ripeter 

conviene  : 

I 

Et  simulacra  Deum  mediis  ìmponere  Templis 
Ex  ere^  ex  auro  candenti  et  pulcro  elephanto.  • 

Or  passando  a  favellare  dei  lavori  in 
oro,  e  in  argento  che  col  nome  di  Ore- 
ficerìa si  distinguono  consultiamo  volen- 
tieri il  Sig.  Ciampi  che  nella  sua  sagrestìa 
di  helli  arredi  ha  trattato  di  proposito  un 
tale  orgomento .  £  fragli  Artefici  delle 
tavole  in  argento  del  sontuoso  Altare  di 
S.  Jacopo  di  Pistòja  nomina  un  certo  An^ 
drea  di  Puccio  d^Ognahene  ed  alla  Scuola 
Pisana  Io  annovera .  Egli  osserva  che 
Niccola^  e  Giovanni  lavorarono  molto  in 
Fistoja ,  e  che  altresì  un  huon  numero 
di  Pistojesi  operarono  in  Pisa  con  essi. 
Laonde  crede  sanamente  non  poter' essere 


A 
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a  meno  che  un  Artista  del  valor  à^Ogna^ 
bene  allievo  non  fosse  di  uno  dei  citati 
Maestri  primi  e  ^oli  in  quel  tempo  dell'arte 
figurativa  in  quanto  al  disegno  principalmente^ 
e  che  non  solo  agli  Orafi»  ma  anche  ai  Pify 
tori  furono  maestri  di  più  corretto  stile  per 
ciò  ch'ai  disegno  appartiene.  Quindi  prima 
di  passare  a  descrivere  le  rappresentanze 
della  tavola  o  paliotto  d'  Ognabene  rileva 
per  avvalorar  Topinione,  che  la  storia  della 
natività  quivi  espressa  è  interamente  co- 
piala da  quella  che  nei  pergami  loro  scol- 
pirono Niccola  e  Giovanni-^  siccome  nella 
Crocifissione  ei  dice  che  vi  sono  alcuno 
figure  tolte  di  pianta  dai  prefati  pisani 
monumenti. 

^Notizia  plausibile  al  nostro  scopo  ella 
è  al  certo  quella  che  nel  tomo  li.  della 
prima  edizione  allegammo  cioè,  che  un 
certo  M.  Giglio  pisano  autore  fosse  della 
bella  statua  d^argento  dorato  di  S.  Jaco* 
pò  sedente  nella  nicchia  di  mezzo  del 
prelodato  altare.  L'altra  pur' allora  noi 
diemmo,.che  il  S.  Marco  con  i  due  Profe- 
ti nella  parte  verso  la  sagrestìa  fossero 
condotti  da  Pietro  Antonio  da  Pisa;  e  fu- 
rono entrambe  desunte  dall'archivio  di 
queir  opera .  Oggi  il  prefato  Sig.  Ciampi 
ripete  la  prima  notizia ,  e  dal  documen- 
to che  incomincia:  JDuobus  aurificihus  qui 
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venerunt  Pistorium  de  civitate  Puarutnetc. 
raccoglie  che  fa  fatta  ia  Pietà  da  Maestro 
Giglio  la  lodata  Irarnagitie  di  S.  Jacopo 
col  bordone  in  mano  ;  avverte  ch'ella  è 
contornata  da  lavori  non  suoi ,  come  tut- 
tora esiste;  ne  dà  un  disecrno  fedele»  col 
mezzo  del  rame,  e  dice  che  fu  essa  ordi- 
nata nel  1348  e  compiuta  nel  l353.  Il  Va- 
sari poi  se  dimenticò  il  nostro  pisano  Ar« 
tefice  ci  conservò  involontariamente  il  giu- 
dizio suo  favorevole  del  lavoro  5  che  erro- 
neamente attribuisce  alla  mano  di  Leo- 
nardo fiorentino.  Fu  questi  bensì  autore 
esperto  di  una  delle  due  tavole  laterali  al 
paliotto  d'Og/iafce/ie  ov'è  scritto  Tan.  iSfl; 
ma  la  statua  prelodata  di  Giglio^  della 
nicchia  di  mezzo  e  dell'  Altare  nobil  fre- 
gio ed  onore,  in  bontà  prevale,  e  costi- 
tuisce lui  prima  di  Leonardo  prefeziona- 
tore  deir  arte  di  tal    genere  (l). 


I _. 

(1)  Il  Sig.  Ciampi  die  piue  notizia  di  un  certo  Coscio  pisano 
Gun  documento  del  dì  10  maggio  i358.  in  Cui  fu  ordinato 
dagli  Anziani  di  Pisa  che  Bondgidnta  Operajo  del  Duomo 
consegnasse  a  Coscio  orefice  la  Zona  d*  argento  che  i 
lati  esterni  del  Duomo  anticamente  cingerà  nel  dì  della  Sa- 
eia,  afTmchè  uqa  parte  ne  rifacesse  a  piacimento  de'  Canonici. 
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§•    7- 

La  Pittura  nel  secolo  XI f^. 


E, 


.intracciando  le  orme  delle  Pittura  allo 
spuntar  del  secolo  XIV.  daremo  brevi  no- 
tizie, ma  però  sufficienti  a  dimostrare,  che 
se  in  tale  stagione  riconobbe  quest'Arte  in 
"Firenze  il  suo  notabile  miglioramento,  ella 
non  venne  trascurata  da' Pisani,  che  mal- 
grado lo  squallor  della  patria  tenner  Tani- 
mo  fisso  e  costante  alla  gloria  de'  loro 
maggiori,  i  quali  tie  due  secoli  innanzi 
dal  suo  letargo  la  sollevarono. 

1.  Narra  il  FaruUi  nella  sua  cronologìa 
degli  Angeli,  che  nel  i3cc.  fiorì  un  certo 
Vanni  Pittore  da  Pisa ,  che  fu  padre  di 
quel  Nello  di  Vanni  ^  che  adoperò  i  suoi 
pennelli  ad  abbellir  le  mura  del  Campo 
Santo.  Questi  per  attestato  del  Canonico 
Totti,  ajutò  Giotto  nelle  storie  di  Giob, 
e  le  due  condusse  dal  gran  deposito  di* 
strutta.' 

2.  Upettino  Pittor  pisano  è  nominato 
nel  Breve  Pisani  Comunis  an.  i3o3.  Ma 
furon  molti  i  pittori  pisani  che  fiorirono 
in  questi  primi  anni  del  secolo  XIV.  £ 
poiché    alla   pag.    249.    del   primo    toma 
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gli    notammo  in   parte ,    or   si    taceranno 
per  non  far  serie  di  semplici  nomi  (l). 

3.  Novella  ricordanza  per  ragion  di 
tempo  faremo  bensì  di  Francesco  e  di  Fif- 
cino  pisani.  Da  noi  fu  fatto  conoscere  Fz- 
cino  alle  pag.  24^9  ^  ^^6.  del  primo  volume 
quar esperto  Maestro  nell'arte  musaica  ed 
in  quella  ancora  del  dipingere  circa  al 
'l32o.  in  cui  tenne  la  maniera  pisana  de-^ 
rivata  da  Giunta. 

Luogo  avremo  per  altro  di  notare  che 
le  Pitture  pisane  che  più  si  accostano  al 
140O9  come  quelle  di  Tu^rino  di  Vanni  ed 
altre  da  citarle  in  appresso,  parteeipan 
molto  del  nuovo  stile  di  Giotto,  ordinaria 
cosa  essendo  che  i  migliori  ingegni  si  ri* 
volgano  colà  dove  maggior  luce  splende . 
Così  acca|dde  al  medesimo  Giotto-^  peroc- 
ché pensano  gF  intelligenti,  che  sul  dise-» 
gno  più  corretto  de'  pisani  Maestri  Nìcco- 
la^  Giovanni^  e  Andrea  in  ispecie  egli 
informasse  i  suoi  talenti. 

4.  Fratello  del  suddetto  Nello  dovette 
•ssere  quel  Turino  Vanni^  di  cui  abbiamo 


(1)   U  più  Tolte  ciuito  Sig.  Ciampi  fra  una  mohitadine  ài 
Pittori  fiorenti  in  Pisa   nomina    ali*  anno  1291.  Manfrcdino 
,    \  d'  Alberto ,   e  lo  crede  figlio  di    queir  Alberto  Pittore  pi- 
sano, opa  cui  opera  fu  da  noi  accennata  nel  tomo  terzo  della 
,        prima  edizione  colle  parale  ;  Albertus  Pisanus  me  fecit. 
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vedato  in  Pisa  negli  anni  scorsi  due  pit- 
ture in  tavola,  V  una  nella  sagrestia  della 
Chiesa  di  S.Anna,  Taltra  nella  Chiesa  in- 
terna delle  soppresse  Monache  di  S.  Sil- 
vestro. 

Se  ignoto  %^  qual  fosse  il  destino  della 
prima  caduta  nelle  mani  de'  rinnovatori 
di  quel  monastero ,  ne  resti  almen  per  noi 
la  memoria ,  che  T  autor  vi  scrisse  : 


TVRINVS   VANNI   PISANVS   ME   PINSIT 
ÀN.    MCCGXLIII. 


Stava  V  altra  tavola  suir  altare  di  detta  \ 
Chiesa  magnificamente  ideata  air  uso  te- 
desco, e  conteneva  la  Madonna  nello 
spartimento  di  mezzo,  e  varj  Santi  negli 
altri .  Or  basterà  qui  indicare  che  la  Chiesa 
fu  tutta  rimodernata,  come  diremo  nel 
descriverla,  onde  la  causa  si  rilevi  della 
perdita  di  tal  nionumento.  Per  buona  sorte 
il  già  Decano  Zucchetti  saggiamente  ne 
raccolse  alcuni  avanzi  in  tre  piccoli  qua- 
dretti, che  servivano  di  ornato  superiore 
air  architettura  di  tutta  quella  tavola;  e 
noi  quasi  presaghi  del  vicino  infortunio  » 
trascrivemmo  in  tempo  queste  parole ,  che 
a  pie  delle  predette  immagini  erano  in^^ 
presse  : 
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TVRINVS   VANKI    PIS.   DE   PISI$   ME   PIIfS.IT 
MCCGXL. 

5.  Trovasi  la  memoria  ia  antiche  carte 
di  Francesco  Neri^  o  di  Neri  altro  Dipiiitor 
pisano ,  e  autor  dei  quadro  ch^  era  sopra 
la  porta  del  refettorio  del  soppresso  mo«- 
nastero  di  S.  Michele  in  Borgo ,  ov'  ei 
lasciò  scritto  : 


FRAKCISCYS    NERI  P.    ME   PINSIT    ÀHITO   DNI 
MCCCXXXXIIX. 

6.  Alla  nostra  serie  mancar  non  deve 
queir  Andrea  da  Pisa  che  il  de  la  Valle 
fra'  i  maestri  annovera  che  ornarono  di 
opere  di  pennello  il  Duomo  d'Orvieto  nel 
1346;  (1)  e  questi  sarà  per   noi   lo  stesso 

che  Andrea  di  Lippa  nominato  nel  i336. 
nel  Discorso  accad.  su  la  storia  letteraria 
di  Pisa, 

7.  Uno  frai  pisani  dipintori  fu  Neruccio 
di  Federigo^  che  con  maniera  niente  infa- 


(i>  9,  Fu  condotto  a  seiTÌr  rop«r«  da  Capo  Maestro  di 
Pittura  Andrea  da  Pisa  .  *A  d\  14  ns aggio  del  medesimo 
anno  i345  gli  fu  assegnata  una  casa  per  abitazione,  ed  il 
primo  d'  agosto  ebbe  dal  Camarlingo  sette  soldi  e  dieci  de- 
nari prò  cenabro  biacca  \3t  cera  colia  pio  pingendo  ,,  .  StO^ 
ria  del  Dnomo  rf'  Orvieto  in  Roma    1791- 


'  NEL     SECOLO     XIV.  4H 

riore  alla  giottesca  e  quasi  nuova  dipinse 
la  sua  Madonna  col  Bambino  in  tavola 
ora  appesa  a  un  pilastro  della  Chiesa  di 
Pugnano;  bensì  nell' iscrizione  non  si  di- 
staccò dal  costume  degli  antichi  pisana 
praticando  Tistessa  formula  derivante  da} 
(Jreci  M'EnOJHZE. 

?J£JIYCCIVS     FEDERIG1I     DE     PISIS    ME    VINSIl! 
A.    D.    MCCCLXX.    (l) 

8.  Nipote  del  mentovato  Turino^  e  figlio 
di  Nello  sembra  che  fosse  quel  Bernardo 
Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano,  che  gli 
Scrittori  della  vita  di  Andrea  Orcagna 
enumerano  fra  i  discepoli  di  lui.  Fiorì 
quest'  autore  circa  al  1390,  e  molte  tavo- 
le dipinse  nel  Duomo  di  Pisa  per  atte- 
stato del  Vasari  e  del  Baldinucci. 

9.  Fu    nostra    ventura    di   ritrovare  nel 
1793,  una  tavola  d'altare  nella  Parrocchia 
soppressa   di    S.  Cassiano,    e   che   al   pre- 
sente nella  gran  Chiesa  di  San  Paolo  a  ripa 
-d'Arno  lodevolmente  si  conserva.  La  Ma- 


^1)  n  Targioni  scrisse  ^eruccio  Federighi,  Altri  Rode- 
Tigii  non  avvertendo  forse  che  un  rampino  nel  corpo  del  sup- 
posto R  indica  un  F  ^  come  le  lapide  tepolcrali  di  quel  tempo 
ne  istruiscono. 
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donna  in  trono  con  S.  Ranieri  3  S.  Torpè  si 
fianchi,  ed  inferiormente  dne  Sante  ella 
contiene.  La  locai  posizione  delle  figure, 
e  la  composizion  generale  non  è,  per  quel 
tempo:  spregevole.  Lo  stile  proveniente 
dal  più  antico  de^  primi  Pittori  pisani,  a 
gradi  del  barbaro  greco  italico  si  spoglia, 
e  cammina  con  più  franco  piede  sulle  trac- 
ce del  vero ,  Mostra  per  altro ,  che  i  Pi- 
sani anche  in  quel  secolo  furono'  migliori 
Maestri  neliw  Scultura,  che  neir  arte 
del  dipingere.  Neil' imbasamento  del  tro- 
no   chiaro   si  legge  : 

TVniNVS    VANNIS    DE    RIGVLI    DEPINIIT 
A.   D.    MCCCXCyiI.     MADII. 

Noi  crediamo  che  c^aesto  Turino  di  Vanni 
da  Rigoli,  castello  poco  distante  da  Pisa, 
dal  sopra  enunciato  Turino  Vanni  riceves- 
se i  natali ,  e  gli  erudimenti  ancora  nel!' 
arte  nobile  della  Pittura .  Questo  medesi- 
mo Turino  ed  un'  altra  .opera  di  lui 
fatta  per  la  Chiesa  di  S.  Crestina  trovo 
ricordata  dal  Sig.  Ciampi  nel  librò  dell' 
opera  del  Duomo  di  Pisa  segnata  B  all'  an. 
1393.  stil.  pis.  con  più  una  tal  notizia  : 
M.  Turinus  pictor  de  Cappella  S.  Euphrasie 
prò  pictura  quam  Jecit  pingendo  et  deaurando 
Jiguram  B.  M.  Virginis.  ponendam  super  por- 


NEL    SEGOLO    Xly.  ifiZ 

tam  campanilis  marmoream  lib.  HI.  sol.  x. 
d.  p.  Che  quest'  uso  antico  di  colorire,  e 
dorare  alcuni  lembi  delle  Testi  e  altri 
rapporti  delle  immagini  di  marmo  prati- 
cato fosse  dai  Pisani  in  più  luoghi  lo  ad- 
ditammo. 

10.  Il  Canonico  Raffaello  Roncioni  fra 
quegli  che  dipinsero  nel  Duomo  di  Fisa 
annorera  il  nostro  Pittore  Turino  di  Vari' 
ni^  come  ancora  Puccio  Gera^  e  Giovanni 
di  Niccolò.  Di  questi  sin  dal  1792.  ritro- 
vammo una  pittura  in  tavola  appesa  sul- 
la porta  del  Refettorio  delle  Monache  di 

.  S.  Marta  avendovi  letta  la  seguente  iscri- 
aione  : 

JOHES    NICCOLAI    ME    PlIfX.    AH.   DNI  MCGC... 

In  oltre  per  memoria  conservata  dal 
Sig.  AL.  Zocchelii  sappiamo  che  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vinculi/B  eravi  una 
vecchia  tavola  con  S.  Giov.  Battista  effi- 
giato, e  con  le  parole  : 

OIOTAKNI    DI    NICCOLA    DA   PISA   MCCCLX. 

11.  Siccome  per  altre  che  il  medesimo 
possiede  si  ha  memoria  di  un  certo  Cecco 
di  Pietro  autore  di  una  tavola  della  nati- 
vità   della    Madonna,    clie   nella   pre^^^ta 

T.  IL  P.  L  a8 
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Chiesa  di   S.  Pietro  fino  al  1711  esistette, 
e  nella  cui  prima  linea  si  leggeva: 

GBGCVS   PETRI   DE    PISIS   ME     FIUXIT 
A.  D.    MCGCLXXXVI. 

12.  All'altro  Pittore  attribnirerarao  volen-^ 
tieri  quel  quadro  accennato,  nel  primo  dei 
nostri  vecchj  volumi  alla  pag.4l9-  com' esi- 
stente allora  nel  Monastero  di  S.  Matteo, 
ove    la    rappresentazione    osservammo   di 

'   N.  D.  con  dine  Santi ,  ed  ove  leggemmo  ; 

JACOPO   DI    NICCOLÀ   DIPINTORE   DITTO    GERA 
DI    PISA     MI    DIPINSE. 

13.  Non  ometto  di  riprodurre  a  que- 
sto luogo  la  notìzia  che  detti  già  nel 
citato  Volume  di  un  opera  d'  un  certo 
Nero  di  Nello  pisano  fratello  forse  di  quel 
Bernardo  Nello  di  Giovanni  Falconi  nomi- 
nato poc'anzi.  Ma  poiché  la  trovo  adesso 
esposta  in  una  nota  del  T,  IV.  degli  Uom. 
illustri  Pisani  più  accuratamente  eh'  io  non 
feci  rigoardo  all'anno  scritto  nel  quadro, 
riporto  le  seguenti  parole  dell'  autore  esti- 
luabile  di  detta  nota:  Di  Nero  di  Nello 
osservasi  nella  Chiesa  Priorìa,  di  Tripalle^ 
colline  pisane^  trasferitavi  ultimamente  dalla 
i^Qnti^ua   cLntichissima  Basilica   di    S.  GÌQ^ 
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H^anni  di  Val  d^Isola  utia  tavola  esprimente 
la  Madonna  col  divin  Figliuolo  e  due  Santi 
in  pie  della  quale  si  legge  : 

JTERVS    NELLI    DE    PISIS   ME    PIKXIT    ANNO  MCCCIC 

^  l4-  Finalmente  diasi  qui  luogo  a  qael 
Giovanni  da  Fisa  Pittore  circa  alla  metà 
del  secolo  di  cui  si  ragiona»  e  che  noi  poco 
anzi  desiderammo  di  trovare  nelF  eneo* 
miato  Giovanni  Balduccio  3  dispiacenti  che 
fin  qui  una  notizia  certa  non  ce  ne  per- 
suada .  Il  vero  è  che  questo  pisano  Arte* 
flce  autore  fu  delle  mentovate  tre  tavole 
piramidali  del  Museo  Zelada  in  Roma; 
che  fu  contemporaneo  di  Giotto^  e  che  non 
gli  fu  inferiore  neir  arte  come  ne  fanno 
attestato  quelle  dipinture  di  sommo  studio^ 
così  caratterizzate  dal  chiar.  Lanzi .  Nella 
tavola  di  mezzo  è  figurata  la  Madonna 
col  bambino,  nel  cui  fregio  inferiore  l'epi- 
grafe è  scritta  iohanes  de  pisis  finxit  . 
Du€^  Santi  sono  effigiati  in  ciascuna  dello 
due  tavole  laterali.  Il  Nazzareno  colle  Ma- 
rie a  pie  della  Croce,  T Annunziata,  e  T An- 
gelo compongono  i  tre  tabernacoli  posti 
nelle  cime  del  trittico.  Le  figure  sono  in* 
tere  e  sull'oro  campeggiano  (1). 
■■,       I    ■  I      ■  »  I  " 

(1)  Anche  di  un  s\  bel  noon amento  il  disegno  troTcre- 
mo  inserito  fra  gli  altri  della  Scnola  Pisana  nell'opera  di 
tutte  le  scuole  dell'  arte  del  colto  Sig*  d' Agincourt,  quando 
TBrrà  in  luce  ,     ' 
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Non  volendo  noi  allontanarci  di  troppo  dal 
proponimento  nostro,  basterà  quanto  fin  qui 
notammo  intomo  alla  pittura  del  sec.  XIV. 
in  Pisa,  che  die  soggetti  degni  di  ricordan- 
za ,  'come  il  citato  Lanzi  si  espresse ,  e  che 
già  riceve  in  Firenze  un  notabile  aggran- 
dimento  per  opera  di  Masolino  da  Pani-- 
cale^  e  dì  Masaccio^  e  passeremo  a  trar 
conseguenze  onorevoli  per  la  Storia  nostra . 

§.  8. 

Conclusione  della  Storia  delT  Arte  Pisana. 


B^ 


^  si  vogliono  tenere  in  quel  conto,  che 
meritano  i  monumenti ,  e  le  memorie  a 
noi  pervenute,  e  se  si  vuol'  estimar  giù* 
fltamente  un' opera  de' primi  tempi  dell'Ar- 
te, che  ne  mostri  ogni  sforzo  più  che  una 
moderna  insipida  ed  affettata ,  sarà  forza 
omai  di  conchiudere,  che  in  Pisa  si  col* 
tivarono  prima  ch'altrove  le  tre  Bell' Arti 
sorelle  ;  e  noi  nel  promover  ciò  ad  evir 
denza  potremo  gloriarci  di  esser  giunti. 

a  illuminar  le  carte 

Cìi  avean  rm^tanni  già  celato  il  vero{l). 

(i)  Fctron.  Son.  IV. 
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.  Abbiamo  già  dimostrato,  che  i  progressi 
della  Pisana  Scuola  dal  suo  nascimeato  a 
tutto  il  secolo  XlV.  furono  continuati. 

La  Pittura  in  primo  luogo,  si  risvegliò 
in  Pisa  nel  sec.  XL  con  quelle  Arti  che 
son  d' intima  relazione  col  disegno .  I  Pi- 
sani la  esercitarono  indipendentemente  dai 
Greci;  servilmente  bensì,  se  si  ha  riguardo 
allo  stile  ed  alla  stretta  imitazione  che  ten- 
ner'  essi  nelle  sacre  immagini  con  quelle 
de'Greci.  Nel  sec.  XIl.  i  Maestri  ài.Giunta 
una  qualche  debil  luce  le  accrebbero  .  Noi 
ne  ravvisammo  i  monumenti  che  con  prodi* 
gio  a  prò  della  storia  n'esistono  ;  e  go- 
diamo che  notizia  speciale  oggi  a  noi 
giunga  di  un  Tigone  Pittore  circa  al  1170 
per  noverarlo  volentieri  tra  i  prefati  Mae- 
stri, e  per  crederlo  autore  di  uno  dei 
Crocefissi  giudicati  anteriori  a  quegli  di 
Giunta  (1). 

L'Arte  allo  spuntar  del  sec.  XIII.  mer- 
cè la  Scuola  Pisana  men  barbara  divenne . 
Giunta  ne  comparve  il  capo-scuola  ,  il  pri- 


(1)  Il  Sig.  Cappellano  Zacchelli  ricco  di  utili  andchc 
notizie  cortesemente  ci  comunicò  la  memoria  ,  che  Ugont 
Pittore  figlio  di  Giordano  Scuddrio  fu  testimone  a  una 
compra  di  beni  che  fecero  l'ÀlAite  ed  i  Monaci  di  S.  Mi- 
cJicle  in  Borgo  di  Pisa  posti  nel  comune  di  fiottano,  uno  dei 
siibborghi,  nel  di  3  di  novembre  1169  indiz*  II-  per  atto  ro- 
dato da  OHiinibaldo  Not.  Imp. 
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mo  Pittore  fra  gì' Italiani,  e  Pittor  rino- 
niatO';  ma  TArte  forse  per  la  diflieoltil 
deJlo  staccaniento  dalla  maniera  dominali- 
te  9  non  si  avanzò  tra  noi  che  con  piccola 
gloria,  e  a  lenti  passi. 

L^ Architettura  poi  fece  in  Pisa  il  suo 
gran  primo  sforzo  per  Biischetto  nel  se-* 
colo  XI.;  e  da  lì  in  poi  per  Diotisalvie 
per  Bonanno  divenne  anche  maggiore .  Col- 
tivata in  appresso  con  molto  decoro  da 
Niccolò  5  da  Giovanni  e  da  Andrea  ella  fiorì 
per  r  Italia  e  sempre  nelle  mani  de*  Pisa- 
ni sia  circa  al  fine  del  secolo  XIV. 

La  Scultura  finalmente  principale  og« 
getto  di  quest'opera,  risentì  maggiori  van- 
taggi 5' che  le  altre  sorelle  non  ebbero; 
fiorì  durante  il  sec.  XTV.,  ed  in  tre  epoche 
italiane  si  distinse .  Ci  additò  la  prima  il 
Batistero  Pisano  negli  ornamenti  suoi  me- 
no barbari  sullo  spirar  del  secolo  dodice- 
simo e  nei  primi  anni  del  decimoterzo.  Se- 
gnò la  seconda  magnificamente  ed  in  sor- 
prendente guisa  dal  ii22o  al  1270  in  circa 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Niccola  ;  sic- 
come la  illustrò  Giovanni  dal  1264  sino  al 
l320  in  cui  cessò  di  .vivere  .  Andrea  ^  Giov. 
Balducci,  e  Nino  principalmente,  che  singo- 
lare lo  dicemmo  nel  render  lucida  e  liscia 
la  superficie  del  marmo,  con  maggiore  scel* 
ta  e  finimento  nobilitandola  costituirono  la 
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tèrza  epoca  dimostrando  qiiaato  si  propa- 
garono i  lami  di  quel  secoLo  verso  di  essA 
cioè  sino  aL  iò^ò  per  mano  di  Andrea ,  t 
intorno  ai  1400  per  quella  di  Nino. 

Comprovammo  in  oltre  che  i  più  cele- 
bri  Artefici  Pisani  furono  d' ogni  Arte  ma©- 
fitri  ;  e  che  Giovanni  e  Andrea  sicuramente 
la  Scultura  in  marmo,  in  bronzo,  in  avo- 
rio, ed  in  oro  esercitarono,  come  altri  in 
argento . 

Provanza  poi  la  più  luminosa  fu  quelU 
the  la  nostra  celebrata  scuola  di  Scultura 
adoprò  il  più  corretto  disegno  auperior- 
mente  alle  altre  d'Italia;  onde  scrivef 
dovette  il  eh.  Lanzi  alla  pàg,  29  del  T.  I. 
Abbiam  veduti  i  Pisani  precedere  ai  Fioren^ 
tini^  e  quasi  loro  prodromi  diffondere  un  nuovo 
disegno  per  tutta  Italia.  Noi  provammo  che 
ne  fece  ella  gustare  il  sapore  alle  più  eulte 
Nazioni,  principalmente  alla  fiorentina j 
e  che  segnò  V  onorato  sentiero  a  quei  for- 
tunati talenti ,  che  dettero  in  appresso  a 
quest'  Arte  non  men  eh'  air  Architettura 
il  più  bel  lustro.  Ed  ecco  in  tal  guisa  ot- 
tenuta, e  toccata  con  mano  la  verità  del 
proponiménto  da  noi  fatto  imprendendo  a 
tesser  la  Storia  dell'Arte  antica  de' Pisani . 

Osserveremo  adesso  ritornando  alla  Pit- 
tura ,  eh'  essa  dalla  più  vecchia  Scuola  di 
Pisa  del    1100  in  circa   gradatamente  ^  6 
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a  passi  lenti  rimessa  nel  buon  sentiero  se 
ne  giunse  a  quel  gìrado  di  perfe2Ìone ,  che 

'  fu  il  pili  sublime  de'  nostri  secoli.  Impe- 
rocché aggiunsero  un  dopo  l'altro  sempre 
qualche  nuovo  pregio  alla  medesima  Griun- 
ta ,  Guido ^  Giotto^  Taddeo  Gaddi^  Simo^ 
ne  Memmi^  MasoUno^  Benozzo^  Masaccio^ 
nuovo  splendore  della  Pittura ,  F.  Filippo 
Lippi^  i  Ghirlandai  3  il  Perugino  ^  Leonar- 
do da  Trinci  ^  il  Frate  ^  il  gran  Michelan^ 
giolo  ^  Andrea  ^  ed  il  divino  Raffaello  vero 
perfezionatore  dell'  Arte  • 

A  tale  osservazione  l'altra  sulla  Scul- 
tura qui  fa  mestiero  di  aggiungere  per 
dichiarare  meglio  che  sopra  non  femmo  3 
qualmente  pure  a  gradi  ristorata  fu  essa  . 
Né  si  generò,  e  nemmeno  in  istato  adula- 
to di  primo  tratto  addivenne  per  mano 
di  Niccola^  se  mai  taluno  lo  pensasse  sulla 
falsa  supposizione  che  stupida  per  tal  ge- 
nere fosse  stata  l'Italia  innanzi  di  lui, 
e  che  in  Pisa  già  emporio  delle  Arti  nel 
«ecolo  XI.  non  trovinsi  colorate  tracce  di 
più  antichi  Pittori,  del  canonizzato  Giun- 
ta 3  né  opere ,  né  nomi  di  Scultori  più  an- 
tichi di  Niccola .  Noi  già  provammo  il 
contrario  ;  ed  ella  è  ormai  opinione  di  eru- 
dite Persone  che  iVicco/a 3  seppure  qualche 
lume  di  disegno    da    Giunta    avesse  ,  egli 

esci  dalla  scuola  di  più  antichi  Pisani  Mae*. 
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-etri  dì  Scultura  3  il  cui  nome  è  nella  di** 
menticanza  involto,  e  le  cui  opere,  meno 
che  quelle  dalle  'rivoluzioni  della  Città  ,e 
dal  tempo  attrite,  negli  ultimi  bassirilie* 
vi  del  S..  Giovanni  con  noi  ravvisano  (l). 
Data  per  vera  altresì  la  comprovata  glo* 
ria  del  prodigioso  Niccola^  e  la  celebrità 
di  Nino  passeremo  ad  osservare  che  la  dif- 
ferenza che  passò  dalle  indicate  opere  dei 
più  vecchi  Maestri  a  quelle  di  Niccola  e 
de^  bravi  succedanei  suoi  fu  sempre  mag- 
^giore  di  quella,  che  passa  fraile  opere  dei 
mentovati  Pisani  ,  e  quelle  di  Donatello^ 
del  Ghiberti ,  e  del  Buonarroti .  Se  trattasi 
poi  deir  Architettura ,  qual"  è  mai  la  di* 
stanza,  cke  scorgesi  fraile  opere  gravi,  e 
sproporzionate  de' tempi  precedenti  al  mille 
e  quelle  ben' intese  ed  armoniche  di  Bu* 
schetto^  e  di  JDiotisalvi^  e  le  succedenti 
di  Niccola s  di  Giovanni^  di  Andrea^  de' Fra* 
ti  Ristoro j  e. Sisto ^  e  di  Arnolfo  di  La^ 
pò?  E  quanto  poi  maggiore  è  la  distan- 
za, ch^  passa  fraile  opere  di  questi,  e 
di  altri  Architetti  di  maniera  gotica-mo- 
derna,  e  quelle  delj^Brunellesco ^  che  tan- 
to  si    avvicinano  /alla    maniera  de'  buoni 


(i)  Si  osseryi  la  pag.   43  ,  e  la  93  di   questo  rolume  ,  C 
i.i  aou  alla  pag.  269  Vasari  T.  I.  ediz.  Siena  1791. 
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secoli,  quando  Bramante 9  e  quando  pef 
tacer  di  molti  altri  il  Buonarroti^  il  San^ 
sovino  9  ed  il  Palladio  si  distinsero? 

La  Scuola  Pisana  adunque,  come  Mae* 
atra  delle  altre  merita  memoria.»  gratitu- 
dine, e  considerazione.  E  quantunque  aon 
vanti  opere  classiche,  e  purgate,  tutta- 
Volta  formando  un'  epoca  non  volgare  nella 
Storia  generale  delle  Arti ,  crede  a  ragio- 
ne di  tenere ,  relativamente  a'tempi  ,  un 
glorioso  posto  fralle  Scuole  illustri ,  che 
tanto  onore  hanno  fatto  all'Italia. 

Forse  volle  Natura  quelle  Arti,  che 
condusse  al  più  bel  fiore  in  seno  alla 
Grecia  suscitar  di  nuovo  dopo  un  sonno 
di  più  secoli  in  grembo  a  una  Na2.ione  di 
greca  origine  ,  qual  fu  la  nostra ,  accea- 
dendo  in  essa  il  desiderio  di  richiamarle 
a  nuova  luce,  e  di  far^i  condottiera  nel 
difiicil  cammino  j  che  doveva  guidare  alla 
perfezione  delle  medesime .  Nazione  in 
fatti  più  atta  alla  grand-opera  non  v'era 
in  que' giorni.  Ella,  fissa  all'onore  e  allat 
munificenza,  fu  piena  di  coraggio;  e  fralle 
gravi  cure  di  Marte  favoreggiando  gli  Ar- 
tefici fu  qual'  altra  Nazione  Ateniese,  che 
ad  onta  della  guerra  peloponnesiaca  re-* 
putò  le  Arti  degno  oggetto  dell'  applica<« 
ftione  ,  e  dell'  opulenza  di  lei . 


A  giusto  titolo  pertanto  Pisa  potrà  chia- 
marsi r  Atene  de  bassi  tempi.  £  se  noa 
continuò  a  primeggiare  dopo  il  sec.  XIV, 
e  se  le  Arti  nel  farsi  adulte  non  ebbero 
in  essa  egual  sorte  ,  che  in  Grecia  ,  sua 
colpa  certamente  non  fu;  perocché  colla 
potenza)  colla  sicurezza,  e  col  commercio, 
nniscoBo  elleno;  e  i  Cittadini  oppressi  da 
molte  sventure  T  amore ,  e  lo  studio  per  « 
dono  di  coltivarle  • 

Così  infelicemente  avvenne  a  «Pisa ,  dopo 
che  r altrui  invidia  »  che  sembra  cresce;»-» 
se  5  come  crebber  V  Arti  in  lei ,  la  rese  di 
libera  serva,  e  procurò  di  estinguerle  in 
seno  ogni  scintilla  al  benché  gloriosamen'» 
te  operare .  Cadde  la  Città  potente  9  e  non 
men  che  V  alta  Cartagine  ,  la  ri^ca  Atene, 
la  famosa  Roma,  e  tantie  altre  Città  co- 
spicue al  comun  destino  dell'  umane  vi* 
cende  soggiacque  (l) .  Onde  può  in  gran 
parte  a  lei  applicarsi  ciò  che  nel  trionfo 
della  morte  della  sua^  Laura  scrisse  il  Fe« 
trarca  . 

Tal  ch^è  oggi  nudo  spirto^  e  poca  terra 
^ fi'  già  di  valor  alta  colonna. 


(1)  Vedasi  il  Tom.  I.  Far.  I.  pag.  Si 
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Ma  per  quanto  avvilite  gemesse,  qoei 
fa  giammai  oppressa  la  sua  &ma  di  aver 
prodotti  ne'  suoi  lieti  giorni  tanti  Uomi- 
ni insigni  neir  Arti  della  pace ,  e  della 
guerra  • 

Finalmente  nulla  di  più  ripetendo  por- 
remo fine  alia  Storia  nostra ,  qualunque 
ella  sia 9  e  goderemo,  che  la  nuova  edi* 
zione  'di  Letteratura  Italiana  dell^eruditis- 
simo  Tiraboschi,  e  che  T  opera  del  Va^ 
«ari  colle  aggiunte  e  correzioni  del  Pa- 
dre Della  Vaile,  come  pure  quella  del 
chiarissimo  Lanzi ,  e  per  tacer  d'  altre,  le 
lettere  sanesi,  e  la  storia  del  Duomo  d'Or- 
vieto del  medesimo  Della  Valle  applau- 
discano a  un  tanto  onor  di  Fisa)  e  gin-» 
fitifichino ,  che  noi  glielo  abbiamo  asaicu" 
rato  con  queste  umili  nostre  fatiche  . 


Fine  della  Parte  Prima . 


\ 


^^^^ 


f 

PARTE    SECONDA 

STORIA    DE'PISANI   ARTEFICI 
DOPO    I    SECOLI    BASSI. 


CAPITOLO    L 

ARTEFICI    DtL    SECOLO    XV.       ^ 


§' 


1. 


Pittori^  e  Scultori. 

JLl  tempo  del  quale  or  mi  convien  ragio?^, 
nare  fu  oggetto  dì  fatalità ,  e  di  miseria 
alla  Città  di  Pisa  •  ^ 

Che  i  mali  suoi  dalla  nota  battaglia 
della  Meloria  ìncomincianrento  avessero, 
si  ipuò  raccogliere  da  ciò  eh'  io  ne  scris- 
si al  Cap.  IV.  della  Par.  I.  del  primo  to- 
mo ;  ma  per  acquistarne  uii  maggior  lume 
si  leggano  gli  annali  di  Genova  ,  la  storio» 


/ 
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di  Sardegna,  e  quella  di  Giovanni  Villa- 
ni, che  nel  settimo  libro  all'anno  1284 
così  8Ì  espresse:  Alla  fine  i  Genovesi Juro- 
no  vincitori  e  sconfissono  i  Pisani  con  infi- 
nito dannaggio^  e  perdita  di  buona  gente  ^ 
che  morti  ^  e  che  presi  ben  16000  huomini^ 
e  rimasonvi  presi  40  corpi  di  ^alee ....  In 
Pisa  ebbe  infinito  dolore  9  e  pianto  ^  perochè 
non  v^ebbe  casa  nulla  ^  che  non  rimanesse 
vota  di  più  huomini  morti  ^  o  presi  alla  detta 
sconfitta  :  e  da  allora  innanzi  Pisa  non  ri- 
coverò mai  suo  stato  ^  né  podere  • 

Le  diverse  fazioni  suscitate  in  appresso 
dai  Bergolioi .  e  dai  Raspanti  V  infestare* 
no  ;  r  afflisse  il  tirannico  governo  degli 
Appiani  3  e  degli  Agnelli  ;  ed  il  mal  con- 
tagioso, e  le  guerre  civili  grave  danno 
rendettero  alla  sua  popolazione,  ed  al  suo 
roniniercio.  Finalmente  la  nemica  Firenze 
approfittandosi  dell'  infiacchite  sue  forze 
1«  recò  r  ultimo  danno ,  e  sì  crudelmente 
r  oppresse  ,  che  squallida  e  languente  se 
ne  correvo  al T  estremo  suo  giorno,  se  pro- 
pizia roano  benefica  non  volgeva  il  suo 
corso  a  miglior  via,  come  diremo  in  ap- 
presso (1)  . 


(1)  V.  le  srorie  di  Frane.    Guicciardini  L.  II.,  i  Viaggi 
ili  Padora  di  Fabricio  Chemniceose ,  ed  il  Gnttero  . 


In  sì  fatali  circostanze, ed  in  così  torbi* 
di  giorni,  ohe  tali  furono  in  ispecie  dal  140Q 
al  15403  se  vana  lusinga  è  il  ricercare  al- 
cun vestigio  della  Scuola  Pisana,  tanto  be- 
nemerita delle  Arti  italiche  de'  bassi  tera-f 
pi  5  fra  '1  misero  avanzo  dell'  abbandonata 
Nazione,  e  quasi  òhe  di  tutto  manchata^  dal 
continuo  mancar  di  homini ,  '  et  maxime  di 
hitterati^  et  bene  instructi  in  qualche  virtù^ 
vedrem  per  altro,  che  fra  quelli  ipochi  Cit^ 
tadini  ^  quali  oggi  vi  restano  inhabili  non  che 
altro  a  nutrir  gli  proprj  figli  non  che  indi-- 
rizzargli  in  virtù  et  tenergli  a  studio  fuori 
della  Cipta  (1)  non  ne  mancaroao  alcuni 
che  desto  T  animo  al  ben  fare  dai  mag- 
giori loro  non  degenerassero.  Voglio. dir 
di  quegli  che  inspirati  dalla  fama  de'Geni 
iK)bili  che  conducevano  le  Arti  più  da  vi-, 
cino  alla  perfezione,  abbandonata  la  Pa- 
tria, come  fecero  altri  cittadini,  corsero 
ad  esercitare  i  proprj  talenti  presso  quelle 
Nazioni ,  ove  il  sapere ,  ed  il  buon  gusto  si 
stabiliva . 

A  provare  il  nostro  assunto  vi  concorre 
in  primo  luogo  la  memoria  allegata  dal 
Platina  che  un  certo  Pietro  da  Pisa  avendo 


(1)  Son  parole  di  quel  bel  documento,  che  trovasi  in- 
serito ne*  diplomi  ?ia.  del  Gayalier  Flaminio  dal  Borgo  alU 
pag.  4a8. 
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buon  credito  nell'  Arte  cominciò  a  clipio- 
gere  per  ordine  di  Martino  V.  la  Chiesa 
di  S.  Giovanni  Laterano  in  Roma  circa 
all'anno  1417  (l)  . 

Ma  più  innanzi  inoltrandoci  menzion 
faremo  di  Maestro  Gualtiero  xli  Givanni  pi- 
sano dipintore  abitante  in  Siena  nel  1437 
per  ricordi  esistenti  (2)  nell'  archivio  dello 
spedale  di  quella  Città.  Osserveremo  in  ol- 
tre che  r  is tesso  nome  di  Gualtiero  da  Pisa 
unitamente  a  quello  di  Massaino  da  Pisa 
trovasi  segnato  in  uno  de'  ruoli  degli  sta** 
tuti  deir  Arte  de'  Pittori  Sanesi  pubblica- 
ti dal  Della  Valle  nel  primo  tomo  delle 
sue   lettere  . 

Onorevol  memoria  trovasi  fragli  Scrit* 
tori  Italici  del  Muratori  di  un  certo  An- 
tonio Pisano  lavoratore  eccellente  in  pie- 
tre dure  nella  Città    di    Foligno;  Eccone 


(1)  Il  Platina  nella  vita  di  detto  Pontefice  porla  l'atte- 
stato di  GioT.  SeTerano  mem.  sacre  delle  Ch.  di  Roma  P.  /. 
che  le  Pitti4Tfirdi  Pietro  eststeiano   n^lFan.   i63o. 

II  più  volte  lodato  Sig.  Cappellano  Zucchelli  ha  raccol- 
,tn  la  notizia  del  suddetto  Pittore  da  un'  istrumento  originale 
di  num.  99  esistente  nel!'  archivio  dell'  estinta  famiglia  Qua*' 
rautotto  ,  oggi  Monti  rog.  da  Ser  Pietro  Roncioni  ,  in  cui 
>*!i  nota  fra  i  testimoni  Bartolom/fuo  Cherico  figlio  di  Mae- 
stro Piero  Pittore  Cittadino  Pisano  ,  che  fiorì  avanti 
il  1457. 

('.))  Libr.  Testamenti  II.  a  a.  Di  tal  memoria  son  gratn 
9I  Sig.  Pietro  Pecci  Profe.ssore  di  quelF  Accademia  . 
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le  precise  parole:  Anno  1461  Antonìus  Pi» 
sanus  gemmarum,  pretiosorumque  lapidum 
sculptura  darei  (l) . 

Che  in  Lucca  pure  si  stabilissero  dei 
Pittori  pisani  si  rileva  da  una  bacchetta 
d'entrata  ed  uscita  dell'opera  di  S.  Mar- 
tino dal  1471  air  84.  Eccone  il  documento  : 
Nel  1479  dato  a  fare  a  Pandolfo  d^Ugoli- 
no  Vetriero  in  Lucca  mezza  finestra  di  ve- 
tro per  V Altare  di  S.  Agnello  con  figura  di 
S.  Agnello  in  pontificale^  e  sotto  l^ archetto 
un  S.  Martino ,  e  sotto  tre  armi  cioè  quella 
di  Lucca  con  S.  Pietro^  quella  de J^  opera  ^ 
e  quella  delV operaio.  Ma  se  un  tal  docu- 
mento del  1479  "^"  ^'  informa 3  che  que- 
sto Pandolfo  era-  pisano  ,  chiara  testimo- 
nianza ne  fa  per  avventura  l'iscrizione  che 
si  trova  nella  invetriata  di  mezzo  del  coro 
della  Cattedrale  di  S.  Martino  dipinta  a 
più  colori  che  il  merito  palesa  del  nostro 
Artefice  in  queir  Arte  difficile  ^  artificiosa 
e  bella,  e  che  la  patria  di  luì  a  chiare) 
note  insegna  ; 


(1)  T.  I.  col.  341.  Ediz.  Fior.  4748  Matthia^  Palmer ii 
9pu.  ec.  pag.  337. 

T.  li.  P.  il  39 
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jpahdolio  di  8*  voouko  da  pisa  bu  fwq. 
a  di  p.  sbtmiba  mccgcuxxt*  (l) 

Nelle  note  all'  elogio  dì  Baccio  Lomi  nel 
ybm.  IV.  degli  Uom.  iUus.  FU.  avvi  la  no- 
tizia che  nella  Chiesa  di  S.  Locia  del  Ga* 
stello  di  S.  tiQce  una  tavola  rappreseotan-r 
te  la  Natività  della  Madonna  spogliata  d& 
cattivo  ripulitore  dell'  antico  suo  pregio  ^ 
ha  qnest'  iscrizione 

OPKAA    DI    GtriDO    PISANO  MCCCC  .... 

In  oltre  si  fa  menzione  di  una  figura  di 
S.  Socco  del  14769  unico  avanzo  delle 
pitture  a  fresco  che  prnavano  le  mura  in- 
terne del  bel  tempio,  pieve  del  predetto 
pastello .  Ancora  di  tal^epoca,  indica  quell' 
Autor  eh.  del  prefato  elogio,  due  l;avole 
selle  Chiese  Pievanìe  di  I^siiatico  e  d^ 
Ghianni  ov'è  notato  ch'esse  furon  fatte  di- 
pingere nel  1464  ;  ®  «dalla  maniera  unir 
forme,    e    dalla   circostanza   che   i  Pisana 


(1)  Se  ci  ri  cordiamo  della  grusde  9  1>elU  iBretriata  nel 
poro  dell'  abbandonata  Chiesa  di  S.  Frane,  di  Pisa,  e  deiriscri- 
zioìie  9  da  me  prodotta  nel  T.  III.  alla  pag.  6a  della  prim« 
edizione  coli' anno  1342  ,  resteremo  sempre  piA  conrinti  di 
aver  noi  a  ragione  appUcati|  foyente  la  Iriiae  di  Maestri  d{ 
(Igni  arte  ai  Fimni  •  * 
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per  tema  della  darà  legge  (l)  noti  appo- 
aessero  il  nome  nei  dipinti  loro  trae  con- 
gellrora  ,  che  le  cifcate  e  molte  altre  opere 
anonime  sparse  nelle  colline  colla  sola  in- 
dicazione deiranno  appartengano  ad  ar- 
tisti  pisani  . 

Una  tavola  d^  altare  nella  Chiesa  Pie- 
vania di  GeToii,  Castello  nel  territorio  pi- 
sano ,  tottora  si  conserva  a  prò  delnostro 
assanto  colle  dipinte  immagini  della  Ma* 
donna  9  di  S.  Pietro^  e  di  S.  Paolo,  e  eoa 
questa  iscriaione  : 

AKDHEA8    DE    PlglS    M^    FIlfdlT    MCCCCXCr. 

Niccolò  pisano  fiorente  sol  finir  di  que-^ 
sto,  e  su'  primi  anni  del  secolo  vegnente 
nella  Città  di  Ferrara  merita  esser  qui 
distintamente  ricordato .  CV  ei  (osae  bene 
esperto  Maestro  nelParte  del  dipingere, 
e  in  quella  di  scolpire  ne  fa  piena  testi- 
monianza r  Autor  del  libro  intitolato  :  Pit- 
ture j  0  Sculture  delle  Chiese  ec.  della  Città 
di  Ferrara ,  e  stima  che  Tito  Strozzi  diri- 
gesse a  lui  (joeir elegìa  intitolata,  ad  Pi-^ 
sanum  Pictoreni  Statuariumque  antiquis  com- 


(i)  I  Pisani  in  quei  miseri  tempi  ebbero  proibizione  di 
esercitare  arti  liberali  ,  on'le  i  Pittori  per  lo  pia  erray^nci 
per  i  coutorni  ,  o  in  c5t&ii  paesi  . 
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parandum  (i)  ;  checche  ne  pensino  il  Maf* 
fpi  ed  il  Baldinucci. 

L'  Autor  suddetto  assegna  al  nostro  Nic- 
colò  due  opere  di  pittura  in  Ferrara  •  Una 
è  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  da  Siena  che 
rappresenta  S.  Caterina  con  altre  sacre 
immagini  ;  e  frai  Personaggi  quivi  ritrat- 
ti al  naturale  si  distingue  il  Duca  di  Fer- 
rara Ercole  I.  £siste  la  seconda  sopra  una 
gran  tavola  nellia  Confraternita  dell' An- 
nun^&iata.  Zia  madonna  col  Bambino  se- 
dente in  trono  fiancheggiata  da  due  Safir 
ti  9  e  con  tre  putti  angelici  sull'  ultimo 
gradino  formano  la  composizione  non  pri- 
va di  merito  ;  e  per  quanto  si  trova  scrit- 
to neir indicato  libro  fu  ella  eseguita 
neir  anno  i5ia. 

In  Pisa  stessa,  per  poco  che  si  vada  in- 
dagando,  qualche  reliquia  di  questo  seco- 
lo s' incontra.  Una  se  ne  trovava  poco  fa 
nella  Chiesa  soppressa  di  S.  Francesco, 
ed  era  una  tavola  d'  altare  ben  grande 
colla  Madonna,  e  varj  Santi  effigiati,  e 
con  pipcole  figure  di  altri  Santi,  e  diver- 
se storie  negli  spartimenti  dell'architetto- 
nico orni|.mentq.  Ci  assicura  il  Vasari,  che 
fu  pisano  l'Autore,  e  che    fii  egli  scolare 


CO  £rot.  lib.  a.  Eleg.  i3. 
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di  D.  Lorenzo  Monaco;  la  tavola  poi  sé* 
gnava  il  tempo  in  cui  £u  da  esso  colorita 
portando  scritto  a  pie  della  Madonna  Tan- 
no l4l5. 

Oggi  per  convincersi  della  verità  del 
critico  suono  sparso  in  più  luoghi  de'  no- 
stri libri  non  v'  è  che  ascoltare,  qualmen- 
te nel  totale  abbandono  di  detta  Chiesa, 
condannata  fu  ella  a  essere  scorticata  nellb 
parti  dorate  dagli  ingordi  ;  e  quindi  gì 
ignoranti  villanamente  la  distrussero:  or 
ne  facciano  T  usato  strepito  i  Venditori  di 
<3rvietano  alla  debole  udienza  loro. 

Non  rintraccerò  nella  Priorìa  di  S,  Mi- 
chele in  Borgo  ed  altrove  orme  d'opere 
di  quel  tempo  da  attribuirsi  non  senza 
fondamento  a  qualche  pisano  pennello , 
perchè  il  dover  di  scrittore  delle  Arti  pa- 
trie m'invita  a  narrare  che  anche  in  que- 
sto secalo  non  mancò  un  Genio  in  Fisa  che 
la  Scultura,  retaggio  antico  de'Pisani,  con 
decoro  non  esercitasse. 

$.     2. 

Isaia  Scultore . 

JLsaia  pisano  è  quegli   che    godo  di  prò-/ 
pórre  mercè  la  notizia  per  nàe  affatto  nuo^ 
va,  che  con  lettera  molto   erudita  favorì 
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di  comunicarmi  sino  dal  l8oi  il  Sig.  Ca- 
nonico Angelo  Battaglini  Bibliotecario  a«- 
^fiieme  col  Sig.  Ab.  Marini  delia  Libreria 
Vaticana  in  Roma . 

Colla  scorta  della  medesima  potrei  dire 
il  modo  onde  del  nostro  J^aìa  novella  éi 
seppe,  e  qualmente  Pippo  gli  fu  in  Pisa 
padre ,  e  maestro  neir  arte  ;  siccome  nove-^ 
rar  potrei  frolle  opere  sue  di  rilevan&a  il 
sepolcro  di  Eugenio  IV.  che  far  si  dovette 
intorno  ail^  anno  14^0  con  qojatnto  altro  si 
raccoglie  dall'  elegìa  inedita  del  Poeta 
Pandoni  detto  Porceila.  Ma  per  non  ren<- 
dere  scemo*  il  merito  del  pisano  Scultore 
e  per  non  togliere  al  Lettore  queir  utile 
che  può  trarre  da'  bei  tratti  storici  ed  in*^ 
struttivi  della  nominata  lettera  $  ed  in  fine 
per  rendere  un  officio  di  gratitudine  e  di 
stima  al  dotto  Scrittore  di  essa  ne  pub- 
blicherò quella  parte  che  più  appartiene 
all'indicato  obbietto  (1). 


(t)  <Mi  diobUro  ohe  c$aìi  di  far  mò  |>el  solo  fine  «ti  noà 
rendere  il  tomo  più  Toluminoso  di  quelle  ch*è  riescico  .  S^e- 
fD  per  altro  di  pottfrU  prodarrè  intere  coù  altre  iu  migliot 
tempo  . 


£radtti»nmo  Signore 


,&<3 


7onò  flette  anaij  gentilidsiiiiò ,  ed  eni- 
iiitissimo  Sigaore^  che  alle  Opere  più  sin- 
golari, e  non  mai  pubblicate  per  rinoanzi 
di  Basi  dìo  Basinj  da  Parma  io  aggiiixisi  mi 
cooimentaHo  della  Corte  Letteraria  di  Si- 
gismondo  Pandolfo    Malatesta    Signor  di 
Kimino,  presso  il  quale  yisse,  e  terminò 
i  suoi    giorni    T  anzidetto   elegante    poeta 
latino  i  Fra  coloro»  ch'ebber  luogo  in  quella 
corte^  ihi  avvenne    dì    noverare   Porcellid 
de'  Pandoni  più  stòrico,  xJia  vate   pregia*- 
to,   e  sebbene  allora  potei  opportunamen- 
te notare  qualche  abbàglio   degli  scrittori  i 
che  prima  di    me   ne    avevano   ragionato, 
pui^e  al  presente  coirajùto  di  alcuni  codici 
vaticani  da  me   diligèntemente   osservati  9 
mi  sarebbe   facile  del  Pandoni    agging^re 
non  poche    noti^eie.   Ma   non  è  qui   loogo 
di  farlo,  e  voi  aspettate    con    molto   desi- 
derio di  sapere,  come  per  il  primo  io  ab- 
bia' scoperto    un    celebre    scultore    vostro 
concittadino  del  XV.  secolo,  sul  quale  vi 
fefci  richiedere  dall' ornatissimo   Sig.  Ono- 
frio Ottavio  Boni, e  che  voi  confessaste  del 
tutto  ignorare  j    sebben    tanto  ^  e  più    che 
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altri  mai  siete  versato  nella  patria  istoria 
deile  belle  Arti,  come  chiaramente  il  di- 
mostra r  eccellente  vostra  .Pisa  illustrata 
nelle  Arti  del  disegno^,, 

,3  Vi  dirò  dnnque,  che  in  questa  Bi- 
blioteca Vaticana  )  riandando  alcuni  ma- 
noscritti j  m' incontrai  neir  opera  di  Por- 
celtio  intitolata  ;  De  Jèlicitate  temporum 
Divi  Pii  IL  Pont.  Max.  della  quale  lo  Zeno 
cita  soltanto  volumina  septem  (i)^  e  che 
nel  codice  vaticano  comprende  ancora  un 
''ottavo  libro  (2).  Sul  bel  principio  di  que- 
sta opera,  che  io  riguardo  ^come  un  tesoro 
per  le  notizie  letterarie  5  e  politiche  ,  le 
quali  trarre  se  ne  può  ad  illustrare  la  sto-^ 
ria  del  secolo  XV. ,  leggesi  il  carme  se- 
guente: 

Ad  Immortalitatem  Isaie  pisani  marmorum 
celatoris 
Phidiacos  alii  digitos  mirentur  et  artem 

Ille  Policleti  i  Praxitelisque  manus, 
Hac  tamen  Isayas  in  nostra  etate  per  orbem 

Ingenii  summa  nobilitate  nitet .  ^ 

Hanc.  genuere  virum  thyrreno  in  littore  pise  j 


(1)  Dissert.  Vosslftne  T.  I.  p.  ao. 

(2)  Il  Codice  Y?licano  è  cartaceo  in  4.   grande    del  se-J- 
colo  XV.  segnato  num.     167O.  Il    libro    Vili,    comincia  alla 
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tloma  aluit  ^  Pippus  edocuitqu^  pater. 
Non  ilio  inferior  qui  frixit  in  arce  minervanij 

Noti  ilio  inferior  qui  ^imiles  satyros 
Non  ilio  nudam  qui  sculpsérat  arte  figurami 
Quique  acremetvivum  marmorefins^itequm.{i) 
^Ttstis  et  eugenii  mirahilis  urna  sepulchri^ 


(i)  Avendo  di  sopra  il  Poeta  citati  i  tre  famosi  greci 
Scultòri  Fidia  ,  Foliclcto  ,  e  Frassitele  ,  pareva  cIjc  tulle  le 
antiche  opere  qui  ii<;>in>nate  dovessero  esser  uscite  dai  loro 
scalpelli.  In  fatti  in  quel  verso  iVo/i  ilio  inferior  qui  fin:' 
vcit  in  arce  minervam  ,  e  nelF  altro  Non  ilio  nudam  qui 
sculpsérat  arte  figuram  ,  chi  non  scorge  la  Minerva  collo- 
cata nella  Rocca  di  Atene  ^  opera  di  Fidia,  e  la  Venere  di 
Gnido  lavoro  fattiosissinió  di  Prassiiele ,  la  quale  per  Venere 
too.ii  nomina  PtìrcelHo  ,  giacché  potè  anch' egli  crederla  la 
celebre  Frine,  che  fu  esemplare  delle  statue  di  Venere  (  Vedi 
Theòph.  Sìger.  Éàyeri  de  Vènere  Gnidia  elù.  T.  IV.  Com- 
ment.  Academ.  Scient.  linper.  Petropolit,  p.  269  )  ?  Ma 
in  quel  vej-so  JVon  ilio  inferior  qui  similes  satyros  ,  non 
trovasi  l'artefice  Policleto  ,  perchè  non  sappiatno  che  s'im- 
piegasse mai  in  ti  fatti  lavori.  Un  famosissimo  sàtiro.,  che 
vedevasi  in  Atene  ,  scolpì  Prassiiele  ,  eli  cui  scrive  il  Win- 
helmann  (  T.  /.  p.  292  Storia  delle  Arti  del  Disegno  . 
JSdiz.'  rom.  1783.  )  esser  teri^ìmile  5  che  fosser  copie  la 
trenta  statue  di  giovani  satiri  ,  che  trovansi  in  Roma  .  Non 
pare  però  ,  che  il  Poeta  abbia  potuto  alludere  a  queste  3o 
copie  ,  le  quali  non  sono  nominate  da  veruii'  antico  scritto- 
re ,  né  erano  -conoscinte  al  tempo  del  Forceìlio  .  Debbesì 
aggiungere  ,  che  essendo  copie  di  vai  j  artisti  ,  mai  lo  avreb- 
be nominate  come  ot>pre  di  uno  ste&sj»  scultore  .  Sappiamo 
bensì  da  PUnio  (  Uh,  XXXÌV,  Cap,  Vili.  )  che  lo  scul- 
tore  Lisippo  >  Satyrorum  turmam  fecit  Athenis  9  e  a4 
esso  ,  sebbene  non  mentovato  di  sopra  ,  forse  il  poeta  fece 
allusione  .  Quale  arfefìrv  volesse  poi  indicare  nell'  altro  ver- 
«o  Quique  acrem  et  vivum  marmore  finxit  equm  ,  non  è 
facile  indovinarlo  .  Qui  si  parla  di  un  soIq  cavallo  di  marnio^ 
celebre  uell'  antichità  ,  e    perciò  >  non  v'  è  luog^o  a  credere  ^ 
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Testis  et  alpkansi  regius  arcUs  èriti 
Mie  triumphata  virtute  et  Jhnibus   armis 

Pdrthenope  tato  legit  ab 'orbe  virunii 
Miraqut  sunt  testes  monache  monumenta  beate j 

Et  miài  quadrupedés  quos  dedit  ille  duos 
In  qaibus  inndent  hinc  Popea  Cesaris  uxor^ 

Inde  ferox  animis  turgidus  ora  Nero. 
Quid  loquor  aut  mirer  divina  oraciila  Chrysti  j 

Lilia   quem  circum  Jrondea  serta  tegunt  ^ 
In  qulbus  est   vivens  pueri  ridentis  imago ^ 

Hcuiptaque  sunt  veris  plurima  spiritihus  ? 
Sed  magis  atque  magis  stupeoj  moveorque  j 
proboque 

Quem  finxit  JÌLciem  virgo  pudica  tuam  . 
Hic  natum  et  matrem  videas  licet  ora  moventes 

Pene  loqui  ^  solus  spiritus  his  deerat . 
Immortale  decus  celandi  marmoris  hic  est 

Si  qua  fides  vati  judiciumque  lyre . 
Credo  equidem  simihem  neque  tempora  prisca 
tulere  ^ 

Et  non  hec  etas  posteritasjue  feret . 

99  Avreste  voi  immagioato  di  trovare  si 
particolari  notizie  di  an  vostro  ooncittA- 
dÌQO  scaltore   quanto    ne'  riferiti   versi    si 


the  intendestfe  de'  cSTaÙi  »  eh'  erftn  già  n^ll»  terme  di  Co- 
stantino ^  e  che  da  Sisto  V.  furon  fatti  coUocare  aeÙa  Pia:^^ 
sa  del  Quirinale  ,  ne'  piedistalli  de'  quali  si  leggono  da  teiur 
|)c»  antico  i  suppoui  scattéti  Fidia ,   Q   PrasSiteìe  . 
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Jidùnano?  Ne'  primi  cìnqot)  cUstici  «i  ha 
il  nome)  la  patria,  il  ^eoitore,  il  luogo 
dove  apprese  1^  arte,  e  sotto  qaal  maestro, 
e  iiBalmente  il  pregio  ,  nei  quale  era  sa- 
lito .  Tu  dunque  Isaia  ,  ignoto  per  altro 
fino  Ad  ora  nella  Storia  delia  Scultura  , 
nativo  di  Fiija,e  fialiuolo  di  Pippo^o  Fi- 
lippo  Scultore  anch'  esso,  e  che  io  aveva' 
istrruito  nell'  arte  in  quella  città ,  che  in 
ogni  professione  fu  sempre ,  e  sarà  in  ogni 
tempo  madre  e  maestra  di  colojc  che  sanno. 
Krasi  Isaia  acquistato  tale  riputazione  ^ 
che  il  poeta  lo  para^na  a'  greci  più  ec- 
cellenti ,  e  dice  che  il  suo  nome  tisnona- 
va  in  tutto  ii  mondo ,  che  gli  antichi  ,se- 
ooli  niuno  simile  ad  esso  avevau  prodotto 3 
e  «he  tale,  ne  la  sua  età,  né  il  tempo  av- 
venire avrebbero  giammai  prodotta) .  In 
testimonianza  di  queste  lodi  5  per  altro 
enfatiche  e  «omuni  negli  encomiatori,  cita 
cinque  opere  del  medesimo  ^  cioè  Turnà 
sepolcrale  del  Pontefice  Eugenio  IV.  ^  rat- 
eo trionfale  di  Aif\>nso  I.  Re  di  Napoli^ 
i  monumenti  di  S.  Monica,  due  statue  eque- 
&tTÌ  allo  ste6l»o  Porcelli©  donate  5  cioè  quel-' 

•  la  di  Nerone  di  lei  marito  ^  e  le  figure  di 
Gesù  Bambino )  e  di  nostra  Donna  con  varj 
Angelij   ed    ornati ,    i  quali    convien    dire 

\    fossero  di  gusto  il  più  fino  e  delicato,  mau^» 
eando  loro  solo  il  fiato  per  esprimere   coi 
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labbri  qnasi  moveatisi  la  parola .  Voleri^ 
tieri  discorrerei  di  tatfci  auesti  lavori,  e 
mi  piacerebbe  indicarli  il  luogo ,  e  lo  sta- 
to,  nel  quale  al  presente  si  trovano;  ma 
nella  scarsezza  delle  mie  cognizioni  non 
posso  farlo ,  che  dei  tre  primi ,  de'  quali 
soltanto  poi  due  sono  tutt'  ora  esistenti . 

Testis  et  eugenii  mirabilis  urna  sepiilchri 

S9  Questa  è  la  prima  opera  nominata 
da  Porcellio  del  vostro  illustre  concittadi- 
no. Quiile  idea  non  si  risveglia  subito  in 
noi  della  stima,  e  ripdtazione,  in  cui  era 
salito  Isaia  da  Pisa}  Vien'egli  scelto  a 
scolpir  r  urna  di  Eugenio  IV.  da  collo- 
carsi nella  Basilica  Vaticana ,  e  viene  scel- 
to a  tar  uopo  dal  Cardinal  Pietro  Barb«f 
nipote  di  quel  Pontefice,  e  che  dipoi  an- 
che esso  occupò  la  Cattedra  suprema  della 
Chiesti ,  giacché  sappiamo  che  dal  suddet- 
to Cardinale  gli  fu  fatto  ergere  accanto 
alia  cappella  fatta  da  Eugenio  medesimo 
in  onore  di  Maria  Vergine ,  e  de'  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  elegantissimum  marmo^ 
reum  sepulchrum  per  servirmi  delle  parole  di 
Tiberio  Alfarano  riportate  dal  Dionigi  (i). 

(0  Sacrar,  Fa  tic.  Basilicae  Cryptarum  Monumen- 
ta etc.  Romae  1773  p.  95.  Ciaccoli,  yltae  Ronu  Ponti f. 
9t  Card,  T.  IL  col,  891. 
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Questa  Cappella  fu  demolita  da  Giulio  II. 
per  la  riedificazione  della  Basilica  ^  ed  in 
tale  occasione  fu  trasportato  il  sepolcro  nel 
chiostro  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Lauro .  Si  vede  tutt'  ora  colà  ben  conser- 
vato j  e  voi,  Sig.  Cavaliere 3  potrete  aver- 
ne una  bella  idea  nel  rame  inciso,  e.  ri-? 
portato  nelle  aggiunte  al  Ciacconio.  Io  non 
deciderò  ^e  tutto  ciò ,  chi©  di  quel  tempo 
nel  sepolcro  si  osserva  ,  sia  opera  del  solo 
scalpello  del  vostro  Isaia  ^  perchè  a  dir 
yero  mi  sembra  che  tutto  non  corrisponda 
air  urna ,  della  quale  parla  Porcellio ,  e 
su  di  cui  la  figura  giacente  del  Papa  ha 
del  magnifico,  è  veramente  maestoso,. come 
gli  ornati  hanno  dei  grazioso,  e  delicato • 
Debbo  avvertirvi  però, .che  la  testina  alata 
posta  nel  mezzo  del  prospetto  dell'  urna 
non  è  ben  messa  presso  il  Ciacconio,  per- 
chè oltre  le  due  ali  ha  sopra  due  serpi  rir 
torte,  che  dovrebbero  significare  una  Me- 
dusa 5  sebbene  T  aspetto  sia  per  essa  troppo 
dolce,  ed  avvenente  .         . 

„  Dopo  il  Porcellio  dice,  Testis  et  AU 
phonsi  regius  larcus  erit^  e  che  a  tal  opera 
fu  prescelto  Isaia  fra  tutti  gli  Scultori  da 
quel  Re  magnifico  „ 

Jlle  triumphata  virtute  et  Jbrtibus  armis 
Parthenope  tota  legit  ab  orbe  virum.  • 
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cosa  per  Terìtà    onorificentissima  5  ed  nssai' 
aedaicente  per  un  artefice  „ . 

„  Riguardo  a  qaea'  opera  che  tatt'  ora 
in  Napoli  dinanzi  al  Castel  nuovo  si  man-r 
tiene  il  Sij;.  Battagliai  cita  diversi  Serit- 
tori  ed  il  Vasari  in  primo  luogo  che  ad 
altri  r  attribuirono  e  conohìude ,  che  il 
Poeta  Forcella  essendo  par  desso  uno  dei 
Segretarj  d'Alfonso  dovesse  aver  notizia  , 
superiormente  al  Vasari  e  suoi  seguaci , 
deir  Artefice  delle  Sculture  di  quell'  arco 
e  che  se  egli  non  lo  nominò  in  una  sua 
^lettera  diretta  al  famoso  Giorgio  di  Tra- 
bisonda  colla  descrizione  poetica  del  trion-^ 
fo  del  Re  Alfonso,  lo  celebrò  per  altro 
con  ampia  ricordanza  nel  carme  elegiaco 
poc'anzi  trascritto.  Dovendosi  finalmente 
esporre  alcuna  cosa  dell' altr' opera  d'Isaia 
Pisano  9  alla  quale  passa  Porceltio: 

Mìraque  sunt  testes  monache  monumenta  bf^atén 

35  Assai  celebre  è  il  ritrovamento  del 
corpo  di  S.  Monica  madre  del  gran  Dot- 
tore S.  Agostino  accaduto  ad  Ostia  nel  14^0 
anno  ultinYo  del  Pontificato  di  Martino  V. 
ed  il  solenne  trasporto  5  che  ne  fu  fatto  in 
Roma Era  l'Altare  della  Cappel- 
la, sotto  il  quale  fu  posta  l'urna,  tutto 
fabbricato  di  marmo  bianco  di  ottimo  la- 
voro: il  gradino  sopra  la  mensa,  le  parti 
iaterMis  e  la  facciata  anteriore  della  nia* 
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desìma  erano  istoriate  9  e  la  storia ,  ohe  ri 
si  rappresentaTa   era  il   solenne   trasporto 
fatto  da  Ostia  in  Roma  in  qoe' giorni  del 
gloriosisfi^rao  corpo  di  S.  Monica .  Vi  si  ve- 
devano effigiati  i  Vescovi,  i  Prc^i,  il  Cle- 
ro 3   ed    altri    che    vMntervcnnero ,  e  alle 
figure  d^lle  persone  più  distinte  si  legge* 
vano,    secondo   V  usitata  costamanza    del 
secolo,  apposti  per  sino  i  noAii  di  coloro, 
che  vi  erano  rappresentati.  Quanto  dove-r 
va  dunque  pregiarsi  un  somigliante  lavo- 
ro non  solo  per  lo  scalpello  d^  Isaia ,   dal 
quale  era  uscito ,  raa  eziandìo  per  la  sto<t 
yia  de' vestimenti  sacri,    del  rito  ecclesia-»   . 
stico ,  e  per  la  memoria  di  un  avvenimen- 
to si  interessante .  Sì  circa  il  X760  fu  bar-r 
baramente  distrutto  untai  monumento (1), 
è  venduto  ad  uno  scalpellino  allor  quando 
chi  ne  intendeva  il  pregio  si  era   portato 
fuori  di  Boma  a  sollevarsi  per  alcuni  mesi 
dalle  sue  continue  letterarie  fatiche.  Tor-? 
nò  il  Giorgi  a  Roma ,  vide  il  guasto  fktto , 
non  senza   pianto   rispettò   Ja  disposizione 
del  supremo  suo  superióre,   e  corse  subito 
per  redimere  col  denaro  suo  proprio  l'Al- 
tare ;  ma  trovollp   già  in   parte   del    tutto 
deformato,  ed  ifi  parte  convertito  ip  altro 
pso .  Così  un  vago ,  ed   ipteressante    lavo-s 

I  I  ■         I  !.■  ^  .1111  in.  p    'i     l»i  II  I 

(1)  L*  epoca  di  tal  guasto  la  deduco  dall'  iscrizione  pò- 
»U  in  mczso  al  maro  <k  corna  evangelii  della  nuOTa  tt^^ 
pella  ^  delU  c^aale  si  fa  appena  cenno.  da(  Veglo  , 
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ro ,  che  al  Vegio  poteva  meritare  più  ^ia« 
8ti  eacoiDJ  di  quelli,  che  per  altra  cappel- 
la» furoao  tributati  a  Giovanni  •  Goricio , 
andò  .miseramente  a  perire  (l).' 

3,  Deir  altre  opere ,  che  di  poi  soggian-* 
gè  il  Forcellio,  natia/ so  dirvi,  e  chi  .sa 
pure  doye  ora  si  trovino.  A  me  basta  di 
Qrver  soddisfatto  al  vostro  desiderio  addi- 
tandovi lo  Scultore  pisano,  nuovo  nella. sto- 
ria delle  beirArti,  ma  celebre  nel  seco- 
lo XV.  in  cui  visse,  e  di  avervi  potuto 
così  dare  un'attestato  di  quella  vera  sti- 
ma ,  colla  quale  sono 

Roma ,  dalla  Biblioteca  Vaticana  90  Novembre  1801, 

ìlmiUss.  Devotiss,  Servitore 
Angelo  Canonico  Eattaglini  . 


(1)  È  troppo  noto  il  rarissimo  libro  intitolato  ,  Oory^-f 
ciana  Romae  apud  Ludovicum  Ficentinum  ,  et  Lauti- 
fùitn  Perusinum  mense  Julio  iS^i-  stampato  dai  celebre 
BJosio  Palladio,  il  quale,  cosa  non  aTvertita  da  quanti  di 
esso  parlarono,  dall'  anno  i5a6  al  i534  fu  ancora  Canonico, 
siccome  costa  dai  libri  dell'  archivio  capitolare  >  nella  Chie- 
sa medesima  di  S.  IVfaria  in  via  Lata  di  Homa  ,  al  di  cui  ser- 
vigio da  anni  ao  sono  io  pure  fortunatamente  ascritto,  essen- 
dor  quindi  egli  passato  ad  un  Canonicato  della  Basilica  Libe- 
riana .  La  Gpriciana  altro  non  è  che  ana  pregieyolissiinK  rac- 
colta di  versi  latini  di  tutti  i  poeti  di  Roma  ,  i  quali  a  gara 
esaltarono  la  pietà  di  Giovanni  Còricio  ,  il  quale  circa  l'an- 
no i5a4  sella  Chiesa  di  S.  A|^pstino  aveva  fatto  a  sue  spes* 
fabbricare  l'Altare,  0  la  Cappella  in  onore  di  Nostro  Signore, 
della  Beata  Vergine  ,  e  di  £>.  Anna  ,  aggiungendovi  e  pitta- 
re e  statua  di  marmo  elegantissime  , 


CAPITOLO   II. 


flSANI    ^ATEFICI    DEL    SEGOLO    XYI. 


xVi: 


appena  i  belli  astri  Medicei ,  ond'  è  si 
celebre  Firejize  nella  storia  dell'Arti., 
spleadetterp  favorevoli/sulle  pisane  pon- 
trfide  cicca  agli  anni  38.9  e  5ó  del  deci-^ 
mo  $esto  $ecolo3  tosto  a  noi  si  ricondus-» 
serp  glis^narriti  studj  (l)  ,  e  le  Arti  appara 
tefiedti  al  disegno  sempre  in  istretto  le- 
game con  essi,  bench'ai  sommo  onorate 
fossero  io  Roma,  in  Firenze ,  e  negli  Sta- 
ti Veneto,  e  I^ombardo,  non  isdegnarono 
di  riporre  il  piede  nel  terren  nostro  ,  ov© 
i  primi  lumi  ne  ricevettero. 

Non  vi  si  ristabili  la  Scultura ,  coma 
quell'Arte  più  di  lul80,che  meglio  si  al- 
ligna frai  popoli  facoltosi ,  e  dediti  alla 
magnificenza  ,  e  al  decoro  delle  fabbriche 


(i)  P'.  r  Istòria  del  G.  Ducato  di  Toscana  ^om.  J. 
Llh    1,  C^p^  IX.^  e4  y  fabbruoev 

T.  n^P.  Il  30 
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(  lodevole  retaggio  in  addietro  degli  an-r 
tichi  Pibani  )  ;  ma  bensì  V  Arte  vaga  del 
dipingere  vi  concorse  ,a  risentir  i  vantaggi 
dell'epoca  felice  di  Cosimo,  che  fu  circar 
al  i55o. 

Molto  conferisce  al  disegno  nostro  un'ìn-r 
gegnoso  stuolo  di  non  mediocri  Pittori, 
che  formarono  una  ecuoia  colle  opere  fatte 
in  Pisa 3  ed  in  varie  Città  d^ir  Italia,  Ne 
sarà  men  plausibile  il  tesser  brevemepte 
r  elogio  di  qualche  celebre  pisano  Mae^ 
stro  5  che  si  distinse  nell'Arte  ,  allora  qnaa«» 
do  i  più  grandi  Genj  bolognesi ^  ed  il  fio^ 
rentino  Correggio  en^endavano  lo  stil  pit- 
toresco, che  già  tralignato  dal  suo  bello 
io  cui  lo  pose  KafTaello^e  gli  altri  lumi-» 
nari  \ieir  Arte  ,  oltrepassava  i  cpn^ni  del 
maturale  . 


Sì.  1- 

Baccio  liomi , 


E. 


ibbe  incomincia  mento  in  Pisa  la  sud-à 
detta  scuòla  per  Ja  famiglia  homi  che  de-* 
coro  la  Patria  d' una  serie  di  non  volgari 
Artisti .  Ella  sovente  segnata  trovasi  nelle^ 
storie^  e  nelle  vite  de' più  accredit9.ti  Scrit- 
tori, e  JBaccio  fu  il  primo  Qenio  felice^  che 
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si  applicò  con  saccesso  non  volgare' alFAr" 
te  del  dipingere. 

Dipinse  egli  nel  Campo  Santo,  se  si  ascol- 
ta il  Tronci-j  alcune  aggiunte   alle  storie 
diella  Regina  Ester  incominciate   da  Ago- 
nino  Ghirlanda  coir  attestato  di  uno  Scrit*) 
ter  contemporaneo  (|).  \ 

Ma  volendo  ricordare  i  più:  certi  lavóri 
de^Buoi  pennelli^  avveoe  in.  Pisa  uno  neirjn-' 
terna  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Matteo, 
altro  n'esiste  nella  soppressa  compagnia 
dello  Spirito  Santo,  ora  residenza  dei* Re- • 
verendissimi  Signori  Canonici  della  Prima-- 
ziale,  che  rappresenta  rincoronazione  della 
Madonna,  .e  sono  in  tavola   entrambi. 

Del  primo,  non  semplice  tradizione,  nò 
il  nome  deir  autore  coiranno  l566  scrit-^ 
to  nella  posterior  parte,  ma  certo  docu- 
mento ce.  ne  assicura ,  che-  vi^n  accennato 
alla  pag.  255. del  ter»o  tomo  di  quest'epe-  . 
ra.  La  memoria  dell'altro  è  iufct'óra  ve- 
gUante- nel  l'archivio  di  quel  Monastero,  e 
sapendosi  per  essa,  che  M.  Baccio  .Lomì 
lo  condusse  nell'anno  l585,  avrem  chiara 
l'età  di  quest'Artefice,  A  scanso  di  ripe- 
tizioni esporremo  a  miglior  luogo  le  qlia- " 


(0  V.  la  F.  I.  ai  questo  (omo  pag.  aotf.  Il  Martini  Teat*' 
Bas.  Pia.  p    lai. 


468  Pisani    Arte  fi  oi 

lità  pittoresche  di  tali  opere,  e  basteri^ 
dir  qui  generalmente,  che  JBaccfo ,  benché 
non  isciolto  della  maniera  secca,  e  tagliente, 
fii  semplice  nel  suo  comporre,  che  delineo, 
bene  le'soe  figure,  e  che  fu  piuttosto  vago  nel 
colorire.  La  sua  maniera  non  sembra  mola- 
lo discosta  da  quella  di  «S'an ti  di  Tito,  sep- 
pure in  Roma  egli  non  s'instruì  sui  dipinti 
di  Taddeo  Zuccheri^  o  ne  fu  per  avventu- 
ra a  ragion  di  tempo  scolare  , 

Se  poi  verremo  in  chiaro  a  suo  luogo, 
che  JBaccio  homi  fosse  l'Autore  della  ta- 
vola che  fu  deir  Aitar  maggiore  di  S.  Lo- 
renzo di  Pisa,  e  che  ora/èdi.  quello  d^ 
S.  Michele  in  Borgo,  avrem  dritto  allora 
di  dichiararlo  molto  maggior  maestro,  che 
per  le   indicate    opere   non:; ci    comparve, 

All'ignoranza  del  tempo  in  cui  accadde 
la  morte  di  lui  supplisca  la  notizia  attinta 
fil  libro  battesimale  che^nel  1676  gli  nacque 
pn  figlio  col  nome  di  Gio.  Batista  (1). 

§•     2. 

Aurelio  homi. 

XfXeritevole  di  annoverarsi  fra  i  bnon^ 
Maestri  dell'  Arte  del  ij^ping^re  egli  è  cpr^ 

i , — , —  :   }    \   . 

(0  Libr.  Bau,  dal   i55i  aUa  p.  laS. 
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lamente  Aurelio  horni^  «che  trasse  in  Pisft 
i  natali  nel  i536  da  Oiò.  Batt.  Lami  ore- 
fice ,  e  che  dal:  soprallodato  Baccio  suo  zid 
paterno  ebbe  del  dÌ8eg:no  i  prjmi  inseo;na« 
menti  .  Si  trasferì  égli  in  Firenze  nell'età 
6ua  giovènile  ,  e  piuttosto  che  nella  scuola 
del  Cigoli^  come  altri  afFerniano,  portia- 
mo opinione,  che  in  quella  del  Bronzino 
si  esercitasse  •  Fresco  di  tal  maniera  esser 
dovette,  allor  quando  imprese  a  dipinge- 
re r adorazione,  dei  Magi,  e  la  Nascita 
del  Nazzai'eno^  due  quadri  grandi  in  olio 
fra  quelli^  che  nobilmente  vestono  le  pa- 
reti della  nostra  Pisana  Primaziale .  Vero 
è  per  altro j  che  il  nostro  -Aurelio  cambiò 
per  tre  volte  lo  stile,  come  fan  fede  le 
ìnolte  opere  sue ,  che  in  varie  Città  d'Ita- 
lia, é  per  lo  più  in  luoghi  sacri  con- 
dusse • 

Alla  florida  Genova  ^  abbenchè  allora 
tra  figli  suoi  ella  nutrisse  Maestri  di  Pit- 
tura chiari  e  felici,  seppe  buon  grado  di 
avere  il  pisano  Aurelio  ;  Aurelio  altresì  per 
corrispondere  all'  onorevole  invito  accese 
alla  gloria  quel  naturai  genio  onde  aveald 
la  natura  fornito  di  modo,  che  sfoggiando 
nell'Arte  e  segnalandosi  nelle  commissioni 
Oscurò  la  fama,  con  cui  nel  tempo  stesso  qui- 
vi  operava  Pietro  Sorri  Pittor  senese .  Frallé 
molte  Pitture  di  valent^  Uomini  y  che  ador^^ 
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documanfco  da   me   ritrovato  nell'opera ,  è 
riportato  alla  pa^.  2^6. 

Or  delle  tele  faTeliando  oltre  alle  due 
poc'anzi  enumerate,  altre  se  ne  oseervavA 
nel  Duomo  di  Pisa,  cioè  la  Gircoocido'^ 
oe  effigiata  con  diverso  stile,  la  tavola 
d'altare  del  cieco  nato,  ed  una  storia  del 
It  eden  tote  neir  ornatissima  tribuna.  Tre 
grandi  tele*  esprìmenti  Var)  fattj  di  storia 
sacra  sono  nel  Battistero.  Nel  Campo  San* 
to  il  S.  Girolamo  è  uno  de'migliori  prodotti 
de'suoi  pennelli.  Finalmente  tutti  suoi  lavo- 
ri 6ono  ì  seguenti  :  nella  Chiesa  di  S.  Cate- 
rina il  martirio  di  lei,  il  quadro  della  Chie- 
sa dì  S.  Ranieri,  l'adorazione  de' Magi  in 
8.  Frediano,  nella  cappella  di  S.  Stefano  la 
8.  Famiglia,  il  soffitto  della  Chiesa  di 
S«  Silvestro,  una  gran  tavola,  ch'era  nella 
soppressa  Chiesa  contigua  a  quella  di  San 
Matteo ,  il  Beato  Michele  in  S.  Michele 
in  Borgo  ,  due  quadri  in  S.  Andrea,  e  la 
S.  Lucia  coii  altri  Santi  nel  Carmine. 

Omettendo  di  citare  altre  operedel  nostro 
Dipintore,  che  nei  luoghi  particolari  tanto 
in  Pisa,  che  altrove  si  conservano ,  sembra 
quasi  impossibile  a  credere,  che  nel  coreo 
di  sua  vita  conducesse  a  fine  tante ,  e  si 
faticose  opere  di  pennello. 
'  Quali  fossero  ^el  Lomi  le  diverse  tem- 
pre nell'arte,  potrà  il    Leggitore  agevol^s 
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ttiente  riscontrare  io  quei  luoghi  della  prcj- 
seute  opera,  ove  le  pipane  produzioni  di  lui 
non  £olo  accenniamo,  maesaminiaipo  ezian- 
•dio  iriufita  il  proposito  nostro .  Ces&ò  egli  di 
vivere  nel  1622  d'antii  66  j  e  non  di  58  come 
attestò  iil  Soprani,  e  fia  ben  giusto  Tenu* 
inorarlo  frai  valenti  Uomini  pisani  d^l  se- 
colo 3  di  cui  si  ragiona,  nell'Arte  del  di* 
•  pingere,  e  dir  che  fu  amato  dal  regnante 
G.  D.  Ferdinando  Mecenate  illuare  dei 
più  rari  talenti  (1). 

§.  3. 

Orazio  homi  GentileechL 


'ovendo  noi  tesser  Telogio  d^  Orazio 
Gentileschi s  Pittor  d'alto  rango,  non  ter- 
remo dietro  a  chi  lo  giudicò  fratello  uteri^ 
no  à!" Aurelio  Lomi^  ma  per  memorie  desunte! 
dai  codici  dell'archivio  battesimale  (2),  che 
egli  ne  fosse  fratello  germano,  e  nuto  in 


(1)  Xééàsi  il  f.  i^.  ifichi.  istor^  di  pitt  Vcm.  Uhsté 
pisani  ove  merita  è.\  etner  Ietto  l'elogio  colle  «nnotazioni 
di  Baccio  homi  ,  e  sua  scuola  ,  corredato  dalie  dotte  osser<< 
Vaaioni  deirAaiore  ,  e  dalla  genealogìa  della  tainigliai  lonii. 

(a)  Lib<^Bau.  dal  \Ui  al  i^H   a  91* 
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^isa  nel  dì  9  di  loglio  l563  fraacairient<; 
esporremo . 

Certa  memoria  è  altresì ,  che>  il  Padrd 
tuo  Gio.  Èatt,  Lomi  neir  età  verde  d'aoai 
17  lo  mandasse  a  Roma  a  {>er£ezioQarsi 
nell'arte  dopo  di  averne  appresi  i  prioci*- 
pj  da  Baccio  soo  zio .  E  poiché  fa  dato  in 
custodia  ad  ila  certo  Oentileschi  zio  mar- 
terno  di  loi,'  vogliono  alcuni,  «che  anchei 
esso  ne  ritenesse  per  sempre  oa  tal  cogao-> 
me.  Altri  pensano,  che  stante  l'eredità  o 
donazione  del  prefato  zio,  ei  per  obbligo  o 
per  volontà  ne  assumesse  il  cognome.  Al  no^ 
stro  assunto  importa  il  narrare  che  il  Gen-' 
tileschi  discostatosi  dalla  maniera  di  BacciOi 
e  iV Aurelio  ebbe  campo  nella  bella  Roma 
d'informare  quel  genio  superiore  orni' era 
egli  dotato. 

Fralle  opere  3  che  in  quella  Città  coi^ 
dusse,  si  annoverano  le  seguenti:  nella 
Basilica  di  S.  Paolo  fuori  di  Roma  la  con^ 
Versione  di  lui  in  osa  gran  tavola  d'ali- 
tare :  le-  Pitture  a  fresco  nella  tribuna 
della  Chiesa  di  S.  Niccolò  in  Carce- 
re :  in  S.  Giovanni  Liaterano  alcuni  Apo- 
stoli nella  facciata  destra  presso  il  soffit- 
to,  e  il  S.  Taddeo  presso  l'organo .  A  fre- 
sco parimente  in  S.  Maria  Maggiore  nella 
cappella  di  Sisto  V.  colorì  la  Circonci- 
sione del  Signore  .  In  oltre  figurò  in  olio 
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.un  S.  Fraticescò  Stimatizsato  nella  seconda 
.cappella  di  S.  Silvestro  y  ed  a  fresco  le 
•nove  m4:ise  nelle  logge  del  giardino  del 
.palaKS&o  Rospigliosi  in  compagnia  d^^go^ 
6 tino  Tassi  p  ch^  fece  i  pergolati,  ed  i  pae- 
si .  Anche  nel  pala^flo  Vaticano  dipinse  in 
più  luoghi  sotto  il  Pontificato  di  Clemen- 
te VIIL  Ma  per  le  più  belle,  e  diligenti 
.opere  à^Orc^zifì  in  Roma  si  additano  di- 
.  rerBe  figura  oh'  ei  colorì  a  fresco  nella  vol- 
.ta  della  sala  grande  del  palazzo  pontifi- 
.cio  a  Montecavallo  per  abbellimento  delle 
prospettive,  e  dei  fregi  del  suddetto  ^^o-^ 
.iStino ,  e  la  rappresentanza,  in  olio  del  Bat^ 
.tesimo  del  Redentore  ,  che  adorna  la  cap-* 
-pella  Olgiati  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
ideila  Face  ,  quantunque  in  essa  alquanto 
•annerito  si  mostri  il  tinto  sugoso^,  e  molle. 

•  Oio.  lAntonio  ^uli  giusto  estimatore  delle 
opere  del  nostra  Gentileschi  ^  ed  Ambascia-^ 
toro  in  Roma  per  la  Repubblica  di  Gè-* 
nova  lo  volle  quivi  condurre  nel  suo  ri* 
torno,  che  fu  Tanno  l6ai. 

Colà  giunto,  per  questo   suo    Mecenate 
tre  quadri  egli  condusse ,  dei  quali  tutto-^ 

•  ra  esiste  una  Danae  [giacente  su  morbido 
ietto  ,  le  cui  membra  ignude  tinte  di  vera 
carne  campeggiano  su  bianchissimi  lini  . 

Non  mancarono  altri    Signori  Genovesi 
di  esercitare  i  valorosi  pennelli  di  Orazio, 


4f5  PlSAltl      ArTSFÉCÌ 

Sovra  d'  o{i^nì  altro  Marc*  Antonio  Doria  1^ 
impietrò  liei  suo  Gasino  di  S.  Pier  d'Are- 
na. Il  Soprani  parlando  di  quéste  Pitture 
attribuisce  ad  Orazio  un  S,  Crirolamo  spa- 
ventato dal  terribil  ftoono  della  tromba, 
ed  il  Sacrifizio  di  Àbramo  f^  frèse»)  in  al- 
tra stanza. 

Oltre  le  divisate  òpere  dipinse  ancoté 
il  Gentileschi  dentro  Genova  nel  priitio  al- 
tare q;  destra  per  chi  entra  in  San  Girty 
una  tavola  vagamente  ideata  colla  Madon'^ 
na  in  pie,  dritta  presédad  un  letto,  e  l'An- 
gelo che  l'annunzia  tinto  di  bèlla  ma€f- 
chià.  Da  questa  Gittà  alla  real  gallerìa 
di  Torino  ei  trasmesse  le  sue  dipintore . 
Tra  queste  la  N^  Dònna  salutata  dall'An- 
gelo che  piegai  un  ginòcchio ,  ed  in  mano 
tiene  un  giglio ,  figure  ben  mosse  e  tinteg- 
giate con  saporite  carni,  meritò. di  aver 
posto  onorevole  nel  gran  salone  deirimp- 
perial  Musèo  di  Parigi  ^ 

In  Franciìèt  eziandio  mandò  il  Gentile'^ 
schi  un  opera  ,  la  qdale  fu  sì  ben  accettisi 
alla  Reginn  d'allorii,,  che  ne  invitò  l'Au- 
toi*e  alla  sua  Gorte .  Vi  si  portò  egli  ben 
tosto,  ma  dopo  due  anni  seguendo  il  suo 
capriccioso  umore,  e  non  curando  di  aver 
lasciata  in  Italia  la  sua  famiglia,  passò 
in  Inghilterra  chiamato  dal  Re  con  Van- 
taggiose piromesse.  A  Carolo  Stuardo ^ sevÌB^ 
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8€  U  Sandrart,  Angliae  Rege  ob  ìnsignem 
in  Arte  Pictona  :prae6tantiatn"Londmutfi  vò^ 
fatus  fuerit . 

Quivi  dipinse  per  la  Ma^tà  aua  molti 
qu9,dFÌ  in  olio  ;  colorì  a  fresco  la  gran 
sala  dal  Pala^so  Granach  poco  dista.nlie 
da  Londra  ;  ma  principalmentar  dette  mag- 
gio del  ;raro  suo  talento  avair)  Feréonag* 
gi  di  quel  regno ,  :    <       ' 

.  Correva  il  '  dodicesiqio  apno  eh'  era  al 
servigio  di  quella  Corte  il  nostro  pisano 
Artefice  )  e.  che  godeva  il  favore  di  quella 
IN^a^iune  vera  estipic^trice  de'-Professori  del 
disegno  j  quando  Tirreparabil  alorte  tron- 
cò i  Siuoi  luminosi  giorni  nelKanno  1646, 
che  dovette  esserci'  ottantesimo  ters^o  della 
età  sua  (1);  ed  onorato  sepolcro  ebbe  I9. 
nuda. salala  nella  Cappella  della  .Regina 
iBotto  l'Aitar  maggiore  nel  Palazzo  di  Som^ 
i^ersethans. 

Giustificajip  il  merito  di  questo  Pittore 
varie  istoricbe  peaoe.  Omett^qd4>  dir  ciò 
che  njB  scrisse  rA):(q.te  .Filippo  Titi  a  U 
Baldinucci'9  ed  il  Baglioni,  gioverà  qui 
esporre  5  che  il  soprariferito  Giovacchino 
^andrart,  dopo  di  averlo  denominato ^UArta 


(0  JNon  erroneamente  il  Bal^in. ,  ed  àlrrì  scrissero  ,  clia 
fu  l'ottantesimo  quarto  ,•  se  si  conta  sullo  stil  Visano  ^  l'aunf^ 
indicato  di  sua  nascita  i56è. 
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omnes  istias  professionis  regulas  artijhx  n^ 
bitissimus  si  esprime,  ph^  in  Inghilterre^ 
opera  pinxit  praecellentissima  (i)..  Attesta  iiv 
oltre  ,  che  nel  tempo ,  cfa'ei  ritrovavasi  io 
Londra  ,  fralle  altre  pregiata  opere  vide' 
dipingcHre  ad  Orazio  una  *  Maddalena  per 
commissione  del  Re. 

Non  credo  di  doTer  tacere^  che  Anto^ 
nio  Vandìck  rinomato  Pittore  per  atteeta- 
tx>  di  amicizia,  e  di  stima  Volle  ritrarre 
Tefligie  di  Ini  non  solamente  à ci  olio,  ma 
io  tavola  di  rame  eziandìo,  riponendola 
nella  bella  serie  dei  loo.  sruot  ritratti  di 
Uomini  illustri . 

•Perchè  il  più  vero  tribato  di  laude  per 
la  storia  nostra'  eziandìo  risquota  dagli 
Amatori  il  (Gentileschi,  mi  fo  un  dovere  di 
eorredarla  colte  seguenti  particolari  no-* 
tiaie  *    ' 

Mentr^  io    mi   trattenni    neU-afìno  l^8o 
in  Genova  ,  ie  sue  belle  rarità  in  genere - 
d'Arti  gustando,   ritrovai    del  nostro  Ar- 
tefice, «oltrte  il  surriferito  qnudro  in  S.  Giro, 


(i)  Sandr.  Academ.  nobilis.  Artis  Pieto.  I^orimb,  an-^ 
no  1^83.  fiagUoni  f^Ue  de*  PiU, ,  ed  Archit.  Rom.  i6^%  9 
e  ]649'  Farla  del  nostro  Aatore  anche  il  Soprani  nelle  sue 
Vite  de'  Pittori  ee.  con  le  note  del  Ratti  Pittore ,  ediz.  Gè- 
not^a  17(58. ,  ed  U  Tomo  Vili,  Serie  degli  Uom^  illust,  edi^.  * 
Firenze  1774. 
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Juattro  opere  di  somino  .  merito,  tre.  oel 
ala^izo  Gentile,  ed  una  in  quello. De  «For^ 
nari.  Le  prime  mi  rappresentairono  :  con 
sorpresa  Abramo  in  atto  di  ferir  Isacco  , 
la  vittoriosa  Giuditta,  ed  una  Cleopatra ^ 

SJuesta  fralle  altre,  benché  non  abbia  il 
ono  jdelle  belle  forme ,  ella  è  un'  eecel* 
lente  figura  pel  rilievo  delle  aude  mem^ 
bra  impastate  di  morbide  carni  con.  uoio'» 
ne  di  tinte  molto  diafane  nelle  poche  om-^ 
bre.  Il  gran  cuscino ,  sopra  di  coi  giace, 
è  un  bellissimo  panno  biancone  nelle  e«tre«r 
mità  molto  sangue  non  vi  concorre..  Mi 
comparve  Taltra  opera  non  mea  tinteg<v> 
giata  di  color  grasso ^  e  caldo;  e  nella  sua 
rappresentanza  del  Sacrificio  d' Abrama  • 
ravvisai  risacca,  pieno  d' intelligeosui  nel 
nudo  e  ben'  atteggiato,  per  la  «piiì  bella 
figura  del  quadro^  Ne  fin  qui  è  posta  la 
meta  di  narrar  le  opere  del  Gentileschi-^ek 
me  vedute,  e  da  altri  non  pubblicale-.. 

Nella  Città  di  Torinfo  mentrMo .segnen* 
do  r  esercizio  usato  ammirava  con  mera- 
viglia le  ragguardevoli  Pitture  del  Real 
Palazzo  d'allora','  'e  le:  molte  in.ispecie. 
provenienti  dalla  scuola -fiaminga,  tre  qua-  , 
dri  più  di  tre  braccia'  lunghi,  e  propor- 
sAionatamentealti  oltre  ranzidetto  deirAn- 
Dunziata  mi  furono  additati  del  nostro  Pi- 
jsano  ]t][aestro.  Iq  essi  non  mi  si  ascóse  \sk. 
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maniera  di  lui  non  mai  abbastanza  loda^r 
ta,  perch'io  qui  non  dubiti  d^ asserire,  ohe 
posson' eglino  riporsi  fralle  più  belle  prò* 
ve  del  suo  pennello,  e  che  non  volgare 
era  la  comparsa,  che  fragli  egregj  dipin- 
ti delie  ornatissime  stanze  faceano . 

La  maniera  di  Orazio  non  fu  di  qnelle 
che  abbiamo  osservatole  che  osserviamo 
a  dì  nostri  ànsipide  e  faL^e,  e  talvolta  cru* 
de,  e  ferrigne.  Per  ispiegarla  in  miglior 
guisa  aggiungeremo  alle  varie  nostre  os* 
servazioni,  che  nelle  dipinture  di  lui  di 
rado  le  ombre  son  taglienti,  ma  diafane  > 
e  leggiere  sovente;  ohe  in  oltre  vi  si  os<- 
servano  i  panni  bianchi  m^ìlto  ben  eoa-* 
dotti,  i  gialli  misti  con  lacca,  ed  altresì 
la  lacca  schietta  dicelor  pieno,  e.  saagni* 
gno.  Onde  sarà  facil  cosa  di  fisiaroe  il 
giusto  carattere  conehiudendo,  cike.l.x  ma- 
niera di  lui  diversa  affatto  da  ciò  che  si 
vede  nelle  opere  del  fratello  Aurelio  ^  e  di 
Bciccio  suo  Zio  fu  quella  .vera  di  tinger 
con  sode^aa  , . e  ^on  sapire.  in  lombc^rda 
foggiai  o  talvolta  della  tizianesca,  patte- 
cipante,  quella  che  piace  agF  intendenti, 
come  le  altre  sopraccitate  dispiacciono.. 

Or  volendo  essere  informati  dèi.  costume 
del  Gentileschi^  se  ne  può  consultare  il 
Baldinucci ,  e  si  può  maglio  rilevare  nella 
?ita   di    Agostino    Tassi   da  noi  poc^  ans^i 
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ricordato  come  esperto  Maestro  di  qaa* 
dratura,  di  paesi,  e  di  fogliami  ,  Impe- 
rocche  il  Passeri ,  che  ne  fa  io  Scritto-^ 
re  (l)  si  esprirpe  che  il  detto  Agostiao  fa 
torbido,  bizzarro,  e  disordinato,  e  che 
filtratta'  amicizia  egli  tenne  col  ^Gentileschi 
di  genio  in  bizzarria,  e  di  costumi  simi- 
le a  lui  . 

Due  figli  restarono  fra  noi  del  defoqto. 
Artefice,  che  ano  Francesco  ,  T  altra  Ar- 
(^mis^a  ebber  nome  ..  Direm  «del  .p.rimq 
colla  scorta  di  Raffaello  Soprani  (a),  come 
ebbe  fama  di  buon  Pittore,  e  che  dopo  la 
morte  del  padre  andp  a  Genova  ^  ove  si 
pose  nella  scuola  di  Domenico  Fiasella , 
detto  il  Sjirzana^  e  si  esercitò  per  qual-* 
che  tempo  col  medesimp  maestro  nel  co- 
lorire.. Ma  poiché  se  ne  partì  da  Geho- 
vqi,  noQ  andò  molto,  che  cessp  di  vivere. 
L'  Artemisia  poi  f^  scolara  del  medesimo 
Orazio^  e  Pittrice  eli  sommo  credito,  come 
imprendo  a  dimostrare  nel  seguente  pa-t 
jragrafq  . 


(i)    yue  de' Più.  ec*    1772.    Roma.    Bald.    Dee.   -x^ 
P.  3.  5.  4: 

(2fr)  Vite  de\Pin.i  €  Sùidt.  genovesi  edLz.Gen,  1674. 

1        T.  //.  P.  //.  31 
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V. 


$•4- 

Artemisia  Gentileschi. 


anta,  come  tutti  sanno,  anche  il  Bel 
Seiso  i  SQoi  Genj  particolari,  non  men  che 
nelle  Scienze,  e  nelle  M U8e,  nell'Arte  vaga 
del  dipingere.  Occupa  fra  questi  un  luogo 
assai  distinto  Artemisia  Gentileschi ,  e  per- 
tanto qui  cogli  altri  Dipintori  pisani  più 
rinomati  mi  fo  premura  di  annoverarla  ^ 
e  di  tesserne  meritevoli  enconij. 

Ella  deve  ad  Orazio  homi  Gentileschi 
la  sua  nascita  che  fu  nell^anno  idgo,  e 
r ornamento  nobile  del  disegno.  Ne  solo 
col  mezzo  dell'educazione,  e  de'piìì  sani 
insegnamenti,  egli  in  lei  lo  trasferì,  ma 
ancora  per  le  occulte  vie  del  patrio  san- 
gue; troppo  vero  essendo  che 

r 

Qui  viget  in  foliis  venìt  a  radicibus  humor 
Sic  Patrumin  natosabeunt  cum  semine  mores. 

Ovid. 

Colle  paterne  cure'  si  unì  la  Natura  a 
favoreggiar  grandemente  Artemisia  dotan- 
dole d' estraordinario  talento  l'animo  gen- 
tile, e  la  corporea  parte  fregiando .  dello 
più  belle ,  ed  attraenti  forme .  Egli  è  in  ^ 
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dubit^ato,  che  per  tali  prerogative,  ambe- 
due molto  eseeQziali,  non  le  itia^ncassero 
mecenati ,  e  adoratori .  Il  Pittore  Agosti- 
no Tassi  fra  gli  altri  praticandola  in  Ro- 
ma se  ne  invaghì,  ma  non  fa  molto  felice 
l'evento  de'isaoi  atnori.  Racconta  il  Pas^ 
seri  Pittore  insieme,  e  Poeta ^  che  per  ac* 
cose  (  o  false,  o  vere  che  fossero  )  di  so- 
verchia domestichezza  coiraroata  Artemia' 
^iu  bella  nelle  sembianze^  e  mòito  maniero^ 
4sa  soffrì  Agostino  la  carcere,  e  il  tormen- 
to della  corda,  e  che  sospettando  egli  del 
padre,  gravi  dissapori  scambievolmente  ne 
^  insorsero .  In  fine  per  opera  degli  amici  pò* 
sie  in  dimenticanza  le  passate  ostilità  ritor- 
narono a  praticarsi  ^  e  più  che  mai  ju  la  loro 
amicizia^  come  già  dissi  ueir  antecedente 
paragrafo  ,    stretta  ed  affettuosa  . 

Ma  il  valor  nell'  arte  della  nostra  Ar- 
temisia rintracciando  sappiamo,  che  primo 
stadio  di  Cfisa  (  quasi  comune  alle  altre 
iemmine  Pittrici  )  fu  il  ritrar  T  effigie  di 
^en^j  Signori  dell^età  sua,  e. che  si  fece 
in  tal  genere  eccellente. 

Consultando  le  lettere.,  che  dimorante 
in  Napoli  ella  scrisse  al  Commendatore 
Cassiano  del  Pozzo  amico  de'  Professori  del 
^disegno,  e  ohe  sono  inserite  nella  raccolta 
stampata  in  Roma  neiranno  17549  varie 
notizie   per   T argomento   nostro   quivi    si 
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r-accolgono.  Molto   acconci   a   f|uanto    ab? 
bìam  di  sopra  asserito  sono  noe  primi  ver-r 
iti  della  lettera  colla  data  appoj*ta  del  dì  21 
decembre    i63c).  A  e/  mio  ritorriQ  in  Napoli 
d*  onde  sono  stata   assente  molti  giorni  con 
occa^sione  di  servire  una   H ignora   Duchessa 
del  suo  ritra^tto  ec.  Le  altre  poi  seg:nan  le 
orme  onorate  della  giuria,  d' ^rtemzVi'<x  di- 
mostrando in  qaal    conto   ella   era  presso 
gli  Artefici  co.ntemporanei ,    presso  i  Mar 
cenati,  e  presso  i  Monarchi.  Del  ritratto ^ 
così  si  esprime  nella  lettera  del  dì  3l  ago- 
sto 1620^  finiti  che    avrò    alcuni  quadri  per 
i"*  Imperatrice  la  servirò  ec.  Kd  in.  altra  por 
eteriore  dopo    di    aver    ella    significato  al 
inedesimo   Gofnmendatore  5    .clie   naandava 
persona  a  Boom  con  alcuni  quadri  grandi j 
pno  de' quali  per  Mons.    Ascanio  Filoma-r 
rino  soggiunge,  che  gli  manda  insieme  il 
proprio  ritratto  ,  conforme  le  aveva  ordir 
nato  per  annoverarlo  fra*  Pittori  illustri  . 
Per  indicar  poi    de'  quadri    suddetti  il  si- 
gnificato   e^  la    grandezza ,  .  ci    serviremo 
delk  medesime  sue  parola ,  che  son  le  ser 
guenti  :  Coll^  antecedente  che   scrissi  a  VH, 
i^ccennai  ^     che  i  quadri  j^  che    tenevo  pronti 
per  mandare  3  era,no  di  grandezza  dodici  palmi 
ii'  altezza i   e    nove    di   larghezza^  ma  non 
dissi  r  istoria .  Ora  dico^  che  /"*  istoria  è  la 
^^arnariti^na  cql  Messìa  ;  f  suQÌ  dodici  ^o-a 
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itoli  tón  paesi  ornati  di  molta  vaghezs^a^  el 
un  altro  quadro  con  un  S,  Gio.  Batista  nel 
deserto  di  palmi  'nove  d^ altezza  j  e  sua  lun- 
ghezza proporzionata. 

Nori  mancano  altJre  belle  prove  da  al- 
legare^ che  in  Firenze 5^  in  Roma,  ed  in 
Napoli  non  solamente  ^i  applicasse  a  trar 
«empiici  ritratti  .dalle  pèrsone  ;  ma  che 
molte  opere  ella  conducesse?  sitigolari  per 
la  storia  ben  •trti.ttfttà  ,  e  per  là  tiiaéstrìa 
tieirarte^  e  per  grandézza  estiniabili. 

Risfaardo  alla  Città  di  Napoli  ne  siani 
persuasi  dol  che  si  rammenti  uii  opera  della 
nostra  Dipintrice,  che  fa  di  se  J3ella  mo- 
stra nella  Gallerìa  Pilonlarino  de'  Duchi 
della  Torre  con  S.  Gió.  Battista  effig^iatd 
in  atto  di  dormire,  figura  pregévole  pél 
disegno,  per  la  vivacità  del  colore,  é  per 
r  attitudine  :  come  ancora  le  dde  grandi 
tele  che  adornano  le  pereti  del  presbite- 
rio della  Cattedrale  di  Pozzuolo  colle  di- 
pinte storie  di  S.  Gennaro  ,  che  sono  l'espo- 
sizione di  lui  nell'anfiteatro  alle  fiere,  è 
la  decollazione. 

In  Róma,  se  non  è  a  nostra  notizia  ^ 
togli  è  troppo  naturai  raziobinio,  che  vi  si 
racchiuda  qualche  pittoresco  lavoro  di  Ar- 
temisia^ e  verisimilmeiite  in  casa  Barberi- 
ni, come  si  può  rilevare  nell' indicato  vo- 
lume dalia   sua   lettera    del    di    21    gen- 
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najo  1635.9  o  4lair altra  del  24.  otto* 
bre  1637. 

Si  ricordano  in  Firenze  dagli  Scrittori 
le  seguenti  opere  di  lei  ;  e  primieraniente 
nel  PalaKa&o  Imperiale  il  ratto  di  Froser- 
pina^  e  la  tragica  «toria  di  Giuditta ^ nella 
Imperiai  cospicoa  Gallerìa  •  - 

I)el  primo  quadro ,  che  uno  Scrittor  mo-- 
derno  ce  lo  suppone  trasportato  coiraltro 
nella  predetta  (Gallerìa  (1)3  ma  che  noi 
non  sappiamo  dir  doT^  esista  ,  esporremo 
soltanto,  che  il  Baldinncci  (2)  aflferma  es- 
9er^  egli  assai  grande  con  gran  numero  di 
figure  Jatte  d*  assai  buon  gusto  ^ 

Non  ometteremo  bensì  di  descrirer  Tal- 
tro  potendo  noi  per  oculare  ispezione  a^ 
serire,  ch'esprime  con  somma  naturalezza 
Tatto  della  Donna  forte  nel  recider  Ja 
testa  ad  Olofernie ,  giacente  con  artificioso 
scorto.  Il  "sangue  che  sgorga,  a  zampilla 
dal  collo  di  lui  che  va  troncando  il  nudo 
acciaro^  il  candido  panno  del  ietto  che 
lisperso.  ne  rosseggia,  destano  nell'animo 
deìr  osservatore  che  intendre  raccapriccia-* 
mento  insieme  ed  estimazione  del  dotto 
pennello  «  Delle  tre  figure  Taggruppamen* 


(i)  Serie  degli  Uo^.  lllust.  nella  citnu  ediz.  di  Fir^  177,4 
p.   117.  nota  1. 

(•»)  De^en.  II.  P.  HI.  %tm,  4.  ^ag.  tfS.  «dife.  fix.  t7«ai* 
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to,  cioè  delle  due  iadieate,  e  della  serra 
reggente  le  braccia  di  lui,  i  panni  gene- 
ralmente ben  trattati  )  la- coperta  del  letto 
con  bellissima  lacca  pennelleggia^a,  Tef- 
fette  del  chiaro  scuro  y  ed  il  tinger  sodo 
caratterizzano  il  merito  della  maestra  ma- 
no .  N0I  quadro ,  avvegnaché  situato  in 
luogo  privo  di  luce,  par  vi  si  leggono 
queste  parole: 

SOO    ARTSBtlSXA    LOMI    PECb 

Altro  lavoro  deir  ingegnosa  Donna  esi- 
ste in  Firenze  nel  Palazzo  della  ex-nobil 
famiglia  De  Medici  in  via  larga.  Mentre 
viveva  il  Sig.  Averardo  Gh.  Letterato,  e 
padre  di  detta  Famiglia  ebbi  campo  di 
osservalrlo  agevolmente,  e  fin  d*  allora  mi 
proposi  di  qui  farne  ampia  ricordanza. 
La  tela  si  distende  quattro  braccia,  e 
mezzo  in  lunghezza,  e  circa  a  quattro  in 
altezza  *  La  storia  della  casta  Susanna , 
che  vi  si  rappresenta  di  piacer  mi  com- 
prese ,  e  dico  per  fermo,  che  chi  vuol  co- 
noscere il  valore  de' pennelli  dP  Artemisia 
venga  egli  a  vederla.  Troverà  in  essa, 
io  mi  lusingo ,  quella  bontà  di  disegno  , 
e  quel  gusto  di  colorire  ciae  non  s' impa- 
ra giammai,  se^natural  genio  non  lo  som- 
ministra. Molto   pregio    oell'  estremità  si 
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•ravvisa  .  La  fiffura  della  Donna  ebrea  pm 
de  il  dono  dell'espressione,  e  d'un  beirat- 
teorcrianiento.  Letestimenta  la  ricooprono 
con  vaghe  piegatore  ,  e  sai  petto  di  lei 
son' òon  tal  arte  distese,  che  T iritellifiren- 
aaf  del  nudo  ne  comparisce  .  Won  minor 
decoro  spicca  ne'  panni  de'  due  eircostanp 
ti  vecchioni,  e  le  teste  di  essi  indicano  It 
meraviglia  qual  sia  in-  vecchie  membra  H 
pizzicar  d* amore.  Quest'opera  in  fine  ba-» 
sta  a  dar  saggio  dello  spiritoso  talento 
della  nostra  pisana  Dipintrice,  che  lasciò 
«criuto  neirimbasamerìto  della  piccola  lòg- 
gia, ove  posa  la.  Susanna:  Artemisia  Gen^ 
tileschi  F.  i652.  ' 

E  noto  per  gli  scritti  del  Baldinucri^ 
e  per  altre  memorie  che  presso  Tex-nobil 
famiglia  Arrighetti  un  quadro  di  lei  si 
conservi  rappresentante  l'Aurora,  e  .  dm 
abbia  molto  •  merito  '  particolarmente  per 
la  pnstnsirà  delle  membra  ignude  dell» 
femmina  colie  chiome  vagamente  sparèe, 
e  ben  mossa;  ha  figura  die' egli,  per  la 
parte'  jdinanzi  è  tutta  graziosamente-  sbatti- 
mentala  in  modo^  che  non  lascia  però  dì 
far  mvstra  della  bella  proporzione  delle  mem- 
bra j  e  del  '  vago  colorito^  restando  solamente 
percossa  dalla  nascente  matutina  luce  daWop* 
posta  parte  ^  e  veramente  ella  è  opera  bella  ^ 
e  che  Ja  conoscere    fino  a  qual   segno  giun- 
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fitsse    l^' ingegno  ^   e    la    mano  ài    una   tal 
Donna'  (l).  '  ' 

Attesta  il.Btìldiniicci  medesimo  4  che  per 
Michelangelo  Buonarroti  giovine  letterato 
ella  dipìngesse  nel  soffitto  •  di -una  stanza 
■Dna  femmina  ignuda  di  forme  leggiadre  j 
e  di  morbide  fcarni ,  e  tìie  questa  poi  dft- 
^li  eredi  del  prefato  Buonarroti  >  fosse  fatta 
in  gran  parte  rrropri re  dal' Fb/terrtì/ìo.  Ma 
si  dell'  nnaj  che  dell'altra  opera  spero  di- 
darne  a  suo  tempo  più  adeguata  notizia. 

Altra  nobil  prerogativa  della  nostra 
bella,  e  dotta  I)ij^intrice  or  mi  conviene 
additare,  che  fu  quella  di  pinger.  con  na- 
turalezza somma  ogni  qualità  di  frutta  .  Ciò 
•è  fuor-  di  dubbio,  se  dobbiam  credere  agli 
•Scrittori  di  quel  tèmpo  .  Narra  il  Baldi- 
nuoci  pili  distintamente  eh' altri  rnon  fece- 
ro, che  Gio.  Francesco  Romanelli  Pittore 
di  gran  riputazione,  ammiratore ,  ed  ami- 
co delle  rare  doti  d^  Artemisia  volle  fard 
di  sua  mano  il  ritratto  di  lei  in  nn;(pia- 
•dro,  ove  a'  suoi  preghi  aveVa  essa  con 
va^a  disposizione  intrecciati  bellif^simi  frut- 
ti, e  fogliami.  Lo  tewne  sì  ctiro  il  Roma^ 
nelli^  che  nel  ritornò,  che  fece  da  K orati 
ft.  Viterbo  volle  portarlo  seco  alla  Patria  1 


(1)  Dee.  IL  P.  HI.  Sec.  IV,  Ipc.  ctt. 
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Ma  poiché^  inostraodolo  sovente  alla  con- 
sorte soa  lodava  égli  di  soverchio-  ora  il 
bizzarro  artificio  delle  frutta ,  or  le  leg* 
giadre  forme  della  dipiata  immagine»  e 
poiché  passava  in  oltre  ad  esclamare,  che 
non  stavano  elleno  a  confronto  coir  origi- 
nale, e  che  la  soa  pittura  dimostrar  d'esso 
non  potea  gli  spiritosi  concetti,  il  porta- 
mento angelico  ,  e  le  soavi  parole^  e  i  dolci 
sguardi  ne  avvenne,  che  un  giorno  la  pre- 
ziosa tela  restò  vittima  dair  accesa  rabbia 
deir  ingelosita  consorte  .  Un  tal  racconto 
.molto  rileva  a  formar  gindizio  del  bel  viso 
Clelia  pittrice  donna  ,  e  della  singolarità 
del  suo  pennello  anche  instai  genere  dì 
pittura,  che  per  la  precisa  imitazione  de- 
gli effetti  bizzarri  della  natura  raffinata 
dal  buon  gusto  di  tingere  '  richiede  un  vi- 
vace talento,  senza  di  cui  ogni  fatica  è 
vana . 

Rimane  ora  ad  esporre  eh^ Artemisia  Gen^ 
tileschi  nel  l6i5  si  congiunse  in  matrimo^ 
nio  con  un  certo  Pier'  Antonio  Schiatte- 
si  (l)  cognome  non  mai  da  essa  adottato, 
come  fu  d'altri  il  costume,  ne  dal  mondo 
che  sempre   applaudì  e  conobbe  le  opere 


(i)  NonVè  documento   aleano  che     indichi  la  profcs- 
«ione  ,  e  i  Hauii  di  queato  •ao *Coiisorte . 


|;anto  del  padre  quanto  della  figlia  sotto 
jl.noine  celebre  de  Gentileschi .  ÈapontraFÌ 
a^noora  che  ia  nostra  Pittrice  per  lo  pia 
in  Roma  esercitò  l'arte,  fd  io  Napoli  (1)5 
pd  il  longo  .soggiorno 9  che  per  genio»  e  per 
tirare  a  fine  molti  lavori  far  ivi.  dovette 
ri  conduce  ad  annunziar ,  di  sna  vita  in 
Napoli  roltimo  giorno,  che' non  fu  negli 
anni  1640,  e  42  come,  seguitando  il  San-« 
drart,  fp  scritto.  Perocché  felicemente  di- 
pingendo essa  nel  l652  la  prelodata  So** 
^nna  conviene  che  oltrepassasse  di  gran 
lunga  gli  anni  60.  Notizia,  certa  ci  da  il 
nominato  Signore  Averardo  Medici  nel 
tomo  IV.  di  più  Uomini  UlUt^tri  Pisani  ^  che 
neir  occasione  del  sontuoso  restanro  del 
S.  Giovanni  de'  Fiorentini  in  Napoli  si 
smarrì,  forse  barbaramente  sepolto  sotto  . 
il  noovo  pavimento,  un  gran  lastrone  di 
marmo  nel  cui  mezfco  leggevasi  heic  ab- 
timisia:  brevissima  epigrafe  ma  bastante  a 
formare  il  più  amplio  elogio  della  egregie 
Pittrice  • 

.  Fa  V Artemisia  cimile  al  padre  nella  le- 
pidezza dell'  umore,  chiara  per  le  sue  let- 
tere principalmente,  e  nella  vaghezza  del 


(1)  Nel  x63o  Ti  giotis«  JrUmisia  ,  t  nel  i6tg  il  Do- 
Ukino . 


mtniehìno 
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jrcrlioj  onde  anche  per  tal  conto  cjuel  détte 
d'Ovidio  da  principio  enpodto  avremo  a  lei 
ben' applicato.  £  riepilogando,  òhe  la  no- 
stra im  mortai  Pittrice  fu  espeita  nel  co- 
lorir sulle  téle  icon  eleganza,  e  verità  i 
ritratti ,  cjorl  maestrìa  isomma  le  dtorie,  è 
t;on  nd.tUralefc2a  le  fi^Utta ,  e  che  poflsedet-^ 
tè  Una  fèrvida  immaginaeione,  come  dal 
qaadrd  della  Giuditta  più  ch'altrove  rileM- 
Vaiiimo,  cJOnvèrrà  dir  di  l6i  con  Benedet- 
to Averani  che  pìngendi  arte  praestitits  e  che 
al  più  alto  grado  di  stilila  <9l la  s'  innalzò 
fralle  altre  *  fémmine  òhe  esercitarono  i 
peti  nel  li  . 

Finalmente  éostaudd  per  maturo  esame  , 
the  la  maniera  di  tingere  d'Artemisia  fu 
«uà  particolare,  ma  per  altro  non  molto» 
dissimile  ìfkè  superiore  a  'quella  del  pad  re  ^ 
é  formata  sili  far  di  Ouido  in  Roma,  d 
moltd  più  un  quel  del  Doiritnichino  dimo- 
rante in  Nabòfi  contefmpóraneamente  a  léi^ 
avremo  t^kó  col  presenta  elogio  v*ero  tri- 
liuto  ad  una  Donna  illustre,  che  consacra 
i  suoi  giòrtiiilfa  virtù;  6  che  risplefidet- 
tig  in  tempi  sì  propiÉJ  alle  BeirArti. 

GoUchiudasi    pertanto,    che.  a   ragione 
cantò  r Ariosto  a  prò  del  bel  sesso: 

Xe  Donne  so    venute  in  eccellenza 
Di  ciascun*  Arte  j  ov*  hanno  posto  cura* 


A. 
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Arcangela  Paladini .; 


Jtra  virtuosa  giovine  pisana,. avVegna^Y 
che  per  la  scarsità  delie    notizie    adegua^- 
tamente.far  non  sé  ne  possa  T elogio,  non 
merita  di  esser   dimenticata  'nell?  onorata 
serie  che  si  va  tessendo  .Ella  è  Aicange^ 
la  Paladini  che  in  Pisa    nel    xSgg..  ebbe  i 
natali.    Delicati   sensi   ed   immaginazione 
vivace  sortito  avendo   dalla    natura  ,  ger* 
mogiiarono  in  lei  i  semi  delle.  4ue  piacer 
.voli  ed  amene  facoltà,  Pittura  y  e  Poesìa, 
Nella  prima  il  padre   suo  Filippo  Paladini 
Pittore  la  diresse  ,    e  1'  addestrò    T  innat€| 
genio  neir  una  e   nelF  altra    con   rapidità 
portentosa  .  Golia  guida  del  disegno  l'arte 
di  ricamare  ella  pure  esercitò ^   Non  con-' 
tenta  qual  nuova  Corinna  di  porger  vaghe 
note  al  plettro    armato  ,    la    musica 'Coltivò 
eziancRo.  Giunta  ta  Paladini  ia.  eia- aneov 
tenera  alla  gloria  di  possedere   coneccel-' 
lenza  le  tre  Arti  indicate  ^jieritò  che  TAr^ 
ciduchessa  Maddalena    d'Austria,    moglie 
del  Granduca   Cosimo  II.  T  invitasse  alla 
sua  corte .  Quivi  soggiornando  ella  si  catr? 
tivò  la  benevolenza  e  la  special /protezio- 
ne di  lei ,   che  la   ricolmò   di   premj  e  di 
qnori ,  e  volle    che  la    propria   :^mmaginQ 
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CO*  auoi  pennelli  ritrae^ise ,  onde  av^er*  ella 
una  memoria  della  sua  più  nobile  preru- 
^:ativa  .  Un  tftl  ritratto. fu  tra&ferito  di  poi 
dal  Cardinal  Leopoldo  nella  Galleria  al- 
lora Medicea ,  e  collocato  fa  nella  raccol- 
ta celebre  e  «ola  dei  ritratti  de^  più  ae^ 
palati  Professori  delle  Beir  Arti.  La  me- 
desiuut  Galleria  Imperiale  tuttora  la  con- 
serva ,  e  nella  posterior  parte  della  tela 
le<;gesi:  Ser.  M.  Magdalenae  Austriacae  jus- 
tiu  manu  propria  se  pingebat   A.  X).  1621. 

Dietro  ai  voleri  delia  prefata  Priucipes* 
sa  Arcangdd  Paladini  in  matrimonio  si  Qon- 
giunse  con  Giovanni  Broomans    nel  1616. 

Ornata  dalle  {i^razie  che  in  lei  si  erano 
4»parte  o  le  labbra  sciogliesse  in  musicali 
accenti,  o  in  ausonie  rime,  o  «la  mano 
esperta  a  piuger  porgesse,  formava  il  pia- 
cere degli  amici  e  la  speranza  degli  eru- 
diti, tutti  ammiratori  de' suoi  rari  talenti. 
Ma  Tinvida  dispietata  morte  ,  che  fura  i 
buoni,  e  lancia  stare  i  rei,  tronca  con  i 
suoi  bei  giorni  le  comuni  speranze  ;  ed  il 
suo  caldo  seno ,  nido  di  virtù ,  ghiaccio 
eterno  divenne.  Se  non  al  corpo  giovare- 
uo  air  alma  le  funebri  pompe  solenni;  ed 
alla  posterità  fo  consacrato  il  mausoleo 
nobile  che  nella  Chiesa  di  S.  Felicita  in 
Firenze  innalzar  la  fece  rillostre  sua  Be» 
nefaitrice  coi  seguente  epitaffio: 
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D.      O.      H. 

IRCANGELÀ    .   PALADINIÀ 

^    JOÀUNIS  .  BROOHAUS  •  AHTUEAPIENSIS  .  UXOR 

CEGlIilT  .  ETRUSCIS  .  REGIBUS  •  HUHG  .  CAIIIT  .  l>EO 

VERE    PALLADINIA.QViE  .PALLADEM  .  ACYJ 

APELLEM  <OLORIBVS  •  CANTU  .  jEQUAVIT  .  MUSAS 

OBilT.  AN.  SUiB  .  jKTATIS  .  XXIII.  DIE  .  Vili.  OGTOBRI§ 

XDCXXII. 

SPARGE.  ROSUS.  LAPIDEM.  COELESTI.  llfNOXIA.CANTIT 

THUSCA  .  JAGET  .  SIRÉN  .  ITALA  «  MUSA  .  JAGET  • 

'  Il  Mausolèo  coir  iscrizione  eeidte  di  pre- 
sente nella  loggia  della  citata  Chiesa  di 
S.  Felicita  . 

Il  Big.  Averardo  Medici  dette  un  cenno 
della  virtuosa  Donna  nel  Tom.  If^.  degl^ 
Uom.  Illust.  Pisani'^  ed  il  chiarìssinio  Lan-* 
ILI  nel  farne  memoria  nel  Tom.  I.  della  6'to- 
ria  Pittorica  delt^Italia  cosi  si  esprime:  Fu 
esposto s  cioè  il  ritratto  di  lei ,  nella  Gal* 
lena  .fra  quei  de*  pittori  illustri  ;  e  If esser, 
messo  in  tal  luogo ^  e  il  durarvi  dal  l6ai  i/i 
qua  è  non  equivoco  indizio  del  suo  merito  (i). 


(9)  Vedasi  il  Mas.  Fior.  Voi.  VIL  Tom.    Ui.    d«'  Ridr. 
ifó'  Fitt.  pa^.  55. 
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$.    6. 

Orazio  Rbninaldi. 

Oe  Pisa  al  pari  di  B>lt>gua,  di  Grema- 
oa,  di  Venezia  ^  di  Firenze ^  di  Parigi  (i), 
e  di  altre  Città  raata  per  la  soprallodata 
Jtrtanisia  Gentileschi,  e  per  l^^ircangeU 
Paladini  lei  sue  donne  illustri  nel  diseofao, 
deesi  gloriare  eziandìo  d'esser  madre  ^ di 
OraziQ  Rifìiinaldi  il  più.  celebre  fra' Pitto- 
(Qri  suaij  e  commendato  Maestro  del  Se-t 
Culo  sedicesimo . 

,  Nacque  in  seno  a  lei  questo  gran  G-e- 
nioj  ripijBno  l'anima  d'amor  pittowsco^  ed 
inclinato  per  natura  a  glorios9.mente  epe? 
rare .  Da  CQetanei  mss,  in  semplice  foglio 
(.  ritrovato  frfi|,gli  antichi  di  ex-nobil  Fami- 
gliai, col  titolo  :  F'ita  ^  e  opere  del  Sig». Ora- 
zio Riminaldi  di  Pisa  Pittor  celebre^  ec. 
Tìui^data  dal  Sig.  Cardinali  Crescenzl  )  trassi 
i^e moria  che  fosse  la  sua  n^^scita  nell'aair 
T>o  i586  (a)  5  e  che  il  padre  suo  scorta 
l'indole  dei  figlio  ne  affidasse  la  cura  ad 


(i)  È  nora  Elisabetta  Sofia  Cheroa  di  Parigi  ,  Gtoraaaa 
PratelHni  di  Firenze  ,  Rosalba  Carriera  di  Venezia  ,  Sofoai-^ 
ha  Àngosciola  Cremonese  ,  ed  Elisabetta  Sirani  Bolognese  pe^' 
^cer  di  altre  ,  e  di  alcuna  fra  queste. ancor  virence  . 

(3)  Noi  i536  scrisse  il  flaWm.  Dee.  IH,  BA.  del  sec.  5. 
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un  certo  Ranieri  Alberghetti  pittore  (i)ì,  e 
quindi  ad  Aurelio  homi  molto  miglior  niae* 
atro  di  lui*  Ma  dopo  alcuni  anni  il  gio-t 
vane  studioso  per  sodisfare  al  nobile  ardo-», 
re,  che  lo^sitiraavas  lasit^iiitD  il  patrio' tettoi 
si  traferì  altia  |!^ran  Roma,  dove  fiorando 
Guido  a  e  *il  Domemchino  allo  spuntar  del) 
secolo  XVII.  era  aperta  la  via  d' onore* 
più  lumiiif>sà  alle  Bell'Arti.  ' 

Quivi,  pFOciskaiénte  attesta  l'Autore  dei) 
prefati  ni«8. ,  ebbe  egli,  pei*  primo  maestro 
il  Gentileschi  Pittor  celebre' di  que'  tempi  ;: 
seguitò  poi  il  Dotnenichina  Pittore  eccellente^ 
Bolognese  (  dopo  cred'  io  eh©  il,  Gentileschi 
Ése  ne  .partì  da  Roma  ),  €  non  isdegnò  di, 
apprendere  alcune  qualità;  dell'Arte  da» 
Bartolonimeo  Manj'redi  mautovafjo  scolaTe 
del  Poniarancio^  e  seguace  della  manierai 
del  Caravaggio»  Poich'ebbe  terminati  i  euoi 
atudj  3  e  poiché  dalle  opere  de' più  valeur 
taominì  di  quelki  stagione  qual^  ape  ihdu^ 
streilpià  bel  fior  ne  colse  ^  andò  ad  abita- 
re in  casa  di  Tiberio  de  Cavalieri  Signora 


(i>  Qucsi*  Alberghetti  ,  il  cifato  Paladini  ,  od  un  certo 
pliss^  Giacchi  »ominato^  nelle  noJte  del  prefato  elogia 
come.  Anfore  d'  un  qiindro  della  Chiesa  di  Sautaluce  nel  iS^i, 
ed  in  Firenze  d«Ila  tavola  dell' Àluie  della  Chiesa  di  S.  Ja- 
«Dpi»  di  Alpoli ',  e,d*  una  pittura  a  fresco  sulla  porla  mag? 
giore  di  S.  IVf.  Novelli  ,  comprovano  un  numero  di  Piliori 
pisani   Sttlifirtire -del  secolo  XVI. 

1-  II.  P  U,   '  3!;» 
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^flsai  culto,  ed  ivi  aon  80I0  dipinse  nei  cùm-% 
partimeoti  di  alcune  camere  diverge  isfcor 
rie  sacre,  e  fregi  beiiistfimi ,  na  in  «ot^ 
gran  tela  alta  braccia  cjaattro,  ed  egaal-r 
piente  larga  rappresentò    la  favola  d^Argo» 

In  Roma  pariiqente  dicono  ì  sopraccita* 
ti  caratteri»  ch^egli  condusse  un  quadro^ 
con  due  Santi  effigiati.  San  Guglielmo,  e 
Sant^ Agostino  per  TAltare  della  Madonna 
di  Rupe  Gava^  allora  piccolo  (convento  di 
Agostiniani  nel  territorio  pisano  presso  icon-? 
fini  di  Lucca.  Altro  ne  fece  per  Paolo  Mar- 
chetti colla  fayolosa  storia  d^  Angelica,  e 
Medoro;  e  per  la»  famiglia  Bdlognetti  rap** 
presentò  io  una  tela  di  tre  braccia ,  e  un 
quarto  Orfeo  quando  libera  dair  inferno 
Euridice  col  dolce  suono  dell'  armoniosa 
}ira,  concie  ancora  un  S.Sebastiano,  figU't 
ira  al  naturale ,  e  due  capricciose  teste . 

Per  la  Città  d'Aquila  colorì  una  tavolai 
d'Altare  effigiandoTi  S.  Filippo  Neri  in 
atto  di  ricevere  un  giglio  dalla  Madonna, 
^.  Girolamo,  ed  altri  Santi .  Fece  per  As-* 
sisi  uno  stendardo  e  vi  figurò  i  dae  Apo- 
stoli S.  Jacopo,  e  S.  Filippo. 

Ma  una  delle  più  onorate  commissioni 
fu  quella  che  ricevette  il  nostro  pisano 
Artefice  dal  Gran  Maestro  delia  Religione 
di  Malta  ,  il  quale  stimando  di.  maggior 
pregio  il  disegno  fatto  da  lui,  U  presp^U 
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«e  a  preferens&a  degli  altri  concorrentij  j 
primi  virtuosi  dell'età  sqifi,  e  volle,  che 
sa  tal  disogno  egli  colorisse  per  la  Cittiì; 
dì  Malta  uaa  tavola  in  olio ,  come  fece 
rappresentandovi  colla  sua  bella  manfera 
il  martirio  dì  S.  Caterina  delle  ruote. 

Sempre  sulle  tracce  de'  nostri  mss.  altre 
due  tavole  d' Altare  lìon  omettereóK)  di  fac 
note  dì  mano  d' Orazio ,  oh'  una  per  la  Città 
di  Parigi,  T  altra  (ler  quella  di  Avignone 
condusse,  effigiando  nella  prima  un  fatto 
di  S.  Eugenia,  e  nella  seconda  il  martì- 
rio di  tre  Santi.  Siccome  troviamo  scritto 
in  e«si,  che  pel  Duca  di  Savoja  dipinse 
egli  un  quadro  di  mezs&a  figura  al  natu* 
rale  col  fatto  di  Atalanta,  quando  presèn'- 
tò  a  Meleagro  la  testa  del  cinghiale,  fa- 
tal  cagione  della  crudele  sua  morte,  e  ch$ 
pel  Sig .  Affricano  Geraritlli  fece  un  quadro 
del  martirio  di  due  Santi,  figure  nude. 

Da  queste ,  e  da  altre  opere  di  pennello 
traendo  gloria,  ed  onore  il  nostro  Rimi-' 
naldi  si  divulgò  ben  presto  la  fama  del. suo 
raro  ingegno,  ne  in  vano  risuonò  sulle  pa- 
trie sponde  dell'Arno.  Imperocché  dan-r 
dosi  la  combinazion  fortunata,  e  sempre  de- 
siderabile, che  al  reggimento  della  bella 
PrimaK.ia;le  pisana  presedeva  Curisio  Geo- 
li,  Signore  di  buon  senso,  ed  amico  delle 
Arti ,  e  degli  Artefici  di  merito  ,  ei  fa  sol?  ' 
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lecito,  e  premuroslìdi  commettere  all'egre*» 
gio  Professore  in  Roma  due  quadri  per  dar 
compimento  alla  sna  nobile  idea  di  abbei^ 
lire  con  pregiate  dipinture  tutta  la  gran 
tribuna  di  quella  Chiesa.  Orazio  ne  acr 
cettò  il  decoroso  incarico,  e  intorno  all'anr 
no  1626  colorì  sulle  tele  a  olio  due  sog- 
getti d'istoria  sacra,  Mosè  presso  T  inal- 
zato serpente,  e  Sansone  nel!  atto  di  fare 
strage  de' Filistei.  Del  primo  in  ispecie 
la  vivacità,  T  intelligenza ,  e  la  sodezza 
dello  stile  non  farà  d'  uopo  di  commenda- 
re ,  perch'  ov  non  si  ripeta  quanto  a  giusta 
ragione  ne  abbiam  detto  nel  primo  volu-? 
me  alla  pag.  266.,  annoverandolo  fralle 
migliori  produzioni  dell'arte  sua,  è  nar-f 
raiido  inoltre  la  stima  che  ne  dimostrò  il 
G.  D.  di  Toscana. 

Altro  pittoresco  lavoro  fece  regli  in  Ro-i 
ma  per  la  medesima  Città  di  risa  ,  che  fa 
posto  nella  Chiesa  di  S.  Cristofano  per  ab- 
bellimento dell'  Aitar  maggiore  .  Soppres-r 
sa  detta  Chiesa  fu  trasferito  in  quella  di 
8.  Sepolcro,  ove  tuttora  esiste  nella  sagre-* 
stia,  mostrando  solo  in  ombra  il  primiero 
suo  pregio ,  e  la  rappresentanza  di  S.  Gu- 
glielmo battuto  dai  déixHU)j,  e  ristorato 
da  tre  Sante  Vergini  componenti  il  resto 
del  quadro.  Siamo  incerti  se  ci  dobbiam 
'^olere  dell'annerimento  di  questa  pittura 
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^et  runiido  sofferto,  o  per  la  cattiva  thè* 
fifciea  della  tela,  0  ;per  la  solita  incuria 
de' falsi  ripulitori.  Parlaado  di  quest'ope- 
ta  r  Autor  de'  citati  niss.  giustifica  il  me- 
rito della  iriedesima  narrando ,  che  il  Prin- 
ripe  Ferdinando  di  Toscana  volle  fare 
acquisto  del  boa&Kétto  in  olio  deiran.  1697 
pagando  cinque  ungheri  a  Trancesco  Gae- 
ta 5  che  lo  possedeva . 

Jn.Pisa.  stessa  ,  e  precisamente  nella  Chiè- 
sa di  8.  Martino  si  conserva  una  tavola. di 
Altare  di  mano  del  nostra  Orazio  Rimi-' 
naldi*  Se  dessa  fu  uno  de)' primi  lavori  suoi 
fatto  ili  Roma,  o  innanzi,  che  dalla  Pa- 
tria si  dipartisse j  non  ne  abbiamo  certa 
notizia; per  a-sserirJo  >  Vero  è,  che  il  Sacer- 
dote in  angolo  è  preso  dal  Domenichino^ 
e  che.il  buono  vi  risplende  Con  tale  sfog- 
gio, ^bcschiunque  è  avvezzo  à  giudicarne 
la  valuta  per  un  buon'esemplare  dell'arte 
fe  per  altra- nobile  produzione  di  lui .  Così 
pensando  il  Baldinuccd  volle  in  ispecial 
modo  encomiar  quésta  idipiptura»  ove  alcu- 
ne meoìoti^  scrisse  di  .questo  pisana,  Arte-' 
fice  5  Q  noi  ei  faremo  uri  .dovere  d'imitarU* 
ove  si  descriva  riel  terzo  volume  la  Chie- 
sa di  S.  Mjartino.  Siccome,  illustrando  quel- 
la diS.  Michele  unt^  Madonna  in  olio.di-i 
irQrerao  del  joa^desimo  Autore- 
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'  Non  merita  che  i^wì  ni  taccia  la  àecoU 
lazione  di  S.  Geeitia  altra  opera  singolari) 
dei  nostto  Pittore  illustre,  della  quale  una 
bella  copia  vedasi  tottora  nella  Chieda  di 
S.  Catarina  di  Vnet.  Eccone  in  breve  Tisto- 
fiu  che  diffusamente  9Ì  narra;  nel  piò  volte 
citato  mse.  In  Roma  la  esegtaì  il  RiminaU 
di  qoasi  nel  tempo    stesso    delle  tre  sopra 
riferite  Pitture  per  la  Chiesa  della  Roton-* 
da  dà  collocarsi  in  ano  de' suoi  Altari. .Bla 
poiché  il  Capitolo   de'  Preti  non  gli  man- 
teiHiè  la  promessa  mercede,  egli  procurò 
di  riaverla  nelle   mani   cdl   finto   pretesto 
di  rifoccarla,  e  di  ritirar  meglio  la  tela* 
Effettoato  un  tal  pfetisiero  ne  i^ce  in  du6 
{fiumi  lilla  copiaj  e  la  mandò  ai  stnidetti 
Freti  per  l'originale  ritoccato.  Si  oppose- 
ro e«fsi  dicendo  che  quello  non  era  il  qua- 
dro loro,  oiide  ne  mossero  lite  5;e'secondo 
qcrel  rhe  sovente  accade  ebbero  Ìa  senten- 
aa  cootTO  colla  ]»cfm  di  5cò  sCudij  e  Tesi- 
l'io  di  Koma  a  chi  ne  parlava.  In  appres- 
so veneto  il  giorno  della  Pentecoat^v©  met- 
tendosi in  mostra  3  com'  è  solito,  le  miglio- 
ri ]«<rodozioni  degli    Artefici  nella  Chiesa 
della  Madonna  diCostentinopoii,  Ti  espone? 
atj(«l4e   il  Riminaldi    il  sopratìodato   origi- 
tìàJe,    gè  né   rrsearì   pertatito  il  Capitolo^ 
che  lo  riconobbe  3  onde  procurò  eil  o«teo- 
tie  di   farlo    levar   dal    posto ^   e   porre  irt 
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deposito  per  intraprenderne  un  nuovo  giu- 
dizio .  Ma  il  Pittor€>  volendo  per  V  ordinò 
Ariolato  far  valida  la  pena  de*  5oo  scudi  ^ 
^  dell' esilio  à  stimarono  cjnéi  Preti  di  non 
proseguir  nella  lite,  é  restituirono  il  qua- 
dro all'Autore.  Di  esso  il  tìianèggio,  è 
l'astiissià  piacc|iie  in  tal  ttiodd  agli  altri 
Professori,  òhe  né  trassero  il  détto:  Orazio 
•sol  contro  Ritonda  tutta.  Per  dar  compl- 
tnerìto  ali*  istoria  di  cjtiest'  opera  di  Pit- 
tura dirèmù,  che  fu  essa  traspoftata  id 
Pisa  nella  Kt&sA  degli  eredi  di  lai,  quindi 
Vondtita-  a  Simone  Ménichirii  fu  posta  per 
Ornamento  del  soprannominato  Altare.  Pi- 
Imlmetite  dagli  ^redi  Scorzi  fu  donata  al 
Principe  Pei^dinando,  che  allora  tie  ador- 
ilo le  Refgie  ornàtissime  stanze  del  Pa- 
lazzo Pitti  .  Or  veste  1'  altare  suddétto 
una  Còpia  di  mano  di  Domenico  Oabbiani 
fatta  per  ordintì  dell'illustre  Mecenate^ 
come  dicemmo,  e  tome  A  suo  luogo  in  riii^ 
glior  guisa  esporremo  (l). 

Richiede  il  seguito  dell'Istòria  nòstra '^ 
fche  noi' 'ritorniamo  al  sóprallodato  Curzio 
Cteoli  ticgniSffitiiò  Rettore  del  Duomo 'di 
Pisa  per  dir  eli' fisso  volendo  uobilS!tarè 
feoll*Afte  dèlia  Pittura  T  intèrna  parte  del,lii 

(0  Trfdi  T.  ili;  di  quest'Oliera  .'ci.  ài  5.  t aterina i 
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cupola  non  dubitò  punto  dì  .  nuovamente 
ricorrere  ai  pennelli  il^.l  R'uninaUli.  Ne  fia 
di  ciò  meravi^rlia ,  se  tanto  aveano  incon- 
trato il  proprio  geuio,  e  quello  .de' suoi 
concittadini  le  due  soprucceonate  tele  nella 
tribuna  appo^fce. 

ter  sì.  onorevole  oggetto  ritornato  egli 
alla  Patria  circa  alla  metà  delFanno  1627 
iinpreise  a  dipingere  V  opera  insigne  non 
a  ireaco.ma  in  olio,  forse  avendo  riguardo 
ji:lla  maggior  vivacità,  e  forala  de' colori, 
uno  de*  vantaggj  che  gode  questa  specie 
di  pittura  sulFaltre.  £  se  mai  volle  in  tal 
gui«a  evitar  gli  effetti  dell'  umido,  che  ca- 
gionar poteva  la  niancauza  della  laoter^ 
na,  e  della  fodera  della  cupola,  fu  inutil 
riparo  i  mentre,  con  dispiacere  vi  si  scor- 
j^onojdi  presente  alcune  parti  scrostate,  ed 
altre  annerite.  Non  ne  mancano  però  inolte^ 
che  il  pregio  delT  opera  non  manifestino* 
Quantunque  noi  ne  abbiam  fatta  onorata 
menzione  ove  di  quella  celebre  Cattedrale 
le  rarità  descri vernano,  ci  si  pouceda  il  dir 
/]ux  soltanto,  che  o  n9Ì  esaminarsi  voglia  lai 
copiosa  invenzione,  e,rai;tifUio  degli  scor- 
ti, o  la  proprietà  atmpnica^  fi  le  forme 
gran,diose,  .0  le  masse  :  di  luci,  e  d'ombre, 
•  ed  i  ben  distribuiti  gruppi  delle  figure, 
fralle  quali  l'Eroina  dell'istoria,  la  Ma- 
donna Assunta  in  Ciclo  primeggila,  tutto 
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concorre  a  dimostrare,  che  il  nostro  Autore 
spiegò  an' otitimo  gusto,  ed  un  ingegno 
elevato  in  questo  suo  lavoro  ,.6  ch'egeo 
non  riesci  soltanto  il  più-  faticoso^  ma  il 
più,  studiato  del  Riminaldi,  JMi  fa  piacere 
U^  osservarne  talora  l'intiero  ,  bozsetto  dif 
,pinto  a  piccole  figure  in  olio  con  libertà  « 
e  con  tutto  r effetto  del  colore,  che  acquir 
stai  non  a^molto^  e  panni  di  rilevare  in 
easo  Torigipal  carattere  del  Maestro. 

O  fosse  la  fatai  cagione  del.  mal  contAf 
gioso  accaduto  nel  lèSc,  Cfìvne  nel  pirinio 
volume  si  scrisse  >  tenendo  dietro,  al  Baldi^^ 
dinucci,  ed  ai  mss.  del  Tronci ,  ovvero  che 
l'espressa  immensa  fatica  aff^eittasse  T  uU 
limo  giorno,  al  Kimzaa/cii  »  non r  nel  16^^ 
rome  le  meimorie.  più  volte  citate  ed  .il 
V.  Orlandi  assicurano  ^  n^a  uel  l63l ,  ior 
dubitato  èj  cbe.  V  invida  .morte  «nnansi 
tempo  lo  colse j  ipQutre  dava  compimenti 
alla  ^raiid'qpera  (1). 

.  La  perdita  immatura  di  questo  valeote 
uomo  meritQ  a  ragione  il  dispiacere  di 
tutti  i  cultori  delle  Arti  Belle.,  e.  de'piiì 
illustri    Jtlecenati  ,    Egli   è    foraci,    dedurlo 


(i)  Al  libro  da'.jnpui  di  S.  Cecilia  lett.  A  pag.  40  è(^ 
f^oVa  Scritto  :  A  d)  ;o  décenibfe  i6li  rAórse  Orazio  RimU 
haidi  pittore  i  e  si  sotterrò  in  S,  Cecilia, 
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tonsoltando  il  sentimento  di  tatti  i  sopraé-^ 
Htati  Scrittori,  i  quali  si  accordano  ad 
.  attestare  ,  eh'  era  la  faiHà  del  valoroso  ope- 
rare del  nostro  Artefiee  divallata  a  tal 
segno ,  che  presso  T  ultima  stia  disavven- 
tura non  solo  gli  era  stata*  commessa  l'opeh 
ra  della  Cdp^lla  di  S,  Gennaro  in  Na-* 
})oU  per  me^zfo  del  Cardinal  Crescendi  ^ 
*«a  che  lei  Regina  di  Frafacia  gli  aveva 
fatto  scrivere  dtìé  lettere  Una  in  frahc^se, 
1^  altra  in  italiano  idioma  con  invitarlt^  al 
Real  servifl^io  di  lei,  e  con  ordine^  che  «eli 
fosse  pagato  il'  danaro  occorrente  per  il 
Viaggio . 

'  Non  ttìeti  òhe  gli  èsteri  i  Pisani  ancora 
avran  compianta  la  morte  di  sì  onorato 
èoncittadino ,  avvegnaché  noi  dimostrasse- 
ro con  dare  a  lui  l'onor  dovuto  di  memo- 
rabil  sepolcro  .  Sembf'a  inverisimile  a  cre- 
derlo: epptk  ré  nemméno  dna  semplice  lapi-i 
da  col  glorioso  nome  «calte  tt^vasì  a  pie 
dell'aitar  magg'i«^ré  di  S.  Cecilia,  dove  i 
Hòordi  della  famiglia,  ed  il  P.  Orlandi 
asseriscono  che  fti  sepolto . 

Che  il  FUminaldi  nel  breve  spazio  di  sua 
vita  esercitasse  T  Arte  in  istancabil  guisa  ^ 
tion  solo  il  dimostrano  le  già  divisate  ope- 
te  ,sue ,  ma  tant'  altre  ancora ,  che  per  le 
t!àse  private  di  Pisa ,  part6  abboszando  ,  €^ 
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\ìkt{B  perfezioDando  «gli    fece  sì   avanti  $ 
cbe  dopo  il  suo  ritorno  da  Koma. 

fieuchè  renumerorle  qui  minDtmneiìt^ 
non  faccia  meetiero^  ci  piace  di  ricordar 
solainente  tin  8.  Sastiano  curato  dà  S.  Ire- 
ne »  ed  altro  sìmil  Santo  in  lacorto^ohe 
il  nostro  rosei,  ci  addita  iti  casa  del  Signare 
Operajo  Ceoli  suo  protettore  j  come  ancora 
il  gwfpo  deW Assunta  ò  'c  la  testa  deW  As- 
sunta grande  simile  a  quella  lassù  della  Cw^ 
pola^  ed  altri  pezzìi.  Un  grtìppo  ailnile ,  che 
ni  teneva  del  Rimina  Idi ,  dai  fratelli  FaJb- 
bri  ei  conservò  finehè  vissero.  La. testa  poi 
dell'Assunta  5  grandie  come  iriea  dichiarai 
ta,  ritrovavasi  in  casa  Carini;  siccome  un 
S.  Sebastiano  curato  dà  S.  Jrene.in  casa 
l>ainiani^  tin  Si  Torpè  in  casa  Galletti 3 
ed  un  S.  Francesco  iii  caca  Zucchetti  9  tutl^i 
ex-^nobili  fainiglie  di  Fisa. 

Or  pafiserenio'a  cimcbinderè  qual  fu  il 
vero  carattere  pittoresco,  ed  il  concetto^ 
e  le  stima  incni.  si  tennero  le  piregiat€i 
opere  «del  iioatco  pisano  Dìp<ÌDtarei..Que8ta 
primieramente  si  fa  chiara  opii  toita  ch4 
rivolgianio  il  pensiero  a  ciò  che  narrammo 
poc'anzi  dei  quadri  di  S.  Guglielmo,  e  del 
Mosè  5  e  di  quello  del  Martirio  di  S.  Ce- 
cilia dal  Gabbiani,  e  da  altri  Professori 
reputato  degno  d'incidersi  in  tatne^  coin«J 
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fecero  a  guisa  d^  acquarello ,  e  subito  chf4 
vi  si  a^giiiuga  la  notizia)  ch'esisteva  nel 
Keal  Palazzo  di  Fircnee  la  figura  i^noda 
di  un  giovine  alato  rappresentante  il  geoio 
delle  BeirArti  con  i  respettivì  emblemi, 
ed»  il  boaaetto'  d'  un  S.  Gv^lielmo  d*  Aqai'^ 
taaia^{i)«  Ne  sarà  men.  plausibil  cosa, 
che  nella  ragguardevole  raccolta  de^  ritratti 
della.  Imperiai.  Gallerìa  siavi  quello  del 
Rhìinaldi. •  maestrevolmeate  d ipin to  • 

■  Riguardo  poi  allo  stile  del  suo  dipin-^ 
gere  stimiamo  di  aver  raccolto  dagli  esami 
fatti)  che  in  principio  cercando  egli  fersa, 
e  vigore  seguitò  il  fitr  caravaggesco,  il 
quale  semplicemente  imitando  il  vero,  e 
da  ogni  vaghezisa  disgiuotò  erasi  già  pro- 
pagato fielle  scuole  di  Koma;  ma  che  di 
poi  rivolgendosi  all&  miglior  vieL  battola 
dal  Domenichino  sembra  si  trasformasse  nel 
genio  y  e  nella  maniera  di  sì^oelebre  esem- 
plare. Ei  lo  dimostra  nelle  .  carni -princi- 
palmente, ove  rotondità,  e  vaghezza  colla 
forza  di  un  ben'  fondato  chiaroscuro  seppe 
^ongiungere  (2),  e  nelle  tinte  in  generale^ 

: ] •„     •      • ; : 

*  • 

(0  Serie  degli  Uomini  più  illustri  nella  Pittura  ec 
!f.  IX.  p.  11$.      *  '  '        ' 

(a>  Vedi  net  «jjrìtno  tomo 'Ciò  ebe  ai  àìàit  d«lU  testt 
dell' AwunU  pelU  Prttura  delU  Cupola,  e  ciò  che  si  diri  nel 
èèrzo  ilei  nudo  colio  della  S.  Cecilia,  dcscrivelido  U  Chieià 
di  S:  Canterina. 
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iotve  spiccano  i  trafcti  facili,  e  grassi  de| 
BQO  pennello:  così  le  pessime  iniprimitore 
unitamente  col  tempo  non  le  avessero  in 
gran  parte  adombrate.  Gomunemeote  poi 
li  suoi  dipinti  egli,  pennelleggiò  con  gusto 
iiobìle,  e  maschio,  e  fa  grande,  alfuso 
caraccesco  il  carattere  de'  contorni ,  e  quel-^ 
lo  di  piegare  i  panni  nelle  sae  figure. 

Uno  stile  sì  fatto,  il  quale   agguaglia, 
a   qualche   volta    primeggia    su    quel    del 
Gentileschi^  essendosi  formato  il  Riminaldi 
^        còlle  nobili  idee,  ond? aveva  l'animo  ador- 
no, ragion  vuole  che  gli    si    confermi    la 
>       giusta  lode  di  Fittor  celebre.  Ci  lusinghian 
rao  ancora, che  tutti  quelli,  i  quali  hanno 
amore  verso  le   Bell'Arti',  e  che    insieme 
t       san  concepire  una  giusta  idea  del  merita 
di  un  Autore,  riporranno  volentieri  il  nostra 
»       pisano    Maestro    nel    numero    de'  rinomati 
e       Pittori    di    Scuola    Lombarda,    come    noi 
f       facciamo  senza  temer  taccia   di    soverchiti 
loquacità,  o  di  troppo  franca  visione. 

§'7' 

Vincenzo  Possenti  Scultore  in  bronza. 

er  non  omettere  alcun  soggetto  pisano, 
che  in  qualche  genere  d' arte  proveniente 
dal  disegno  siasi  distinto  in  questo  secolo 
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giasfeo  è  di  far  qui  menaioae  di  Vincenzo 
Possenti  da  Pisa.  11  Lampadario  appeso 
nel  ineaao  del  nostro  Duomo  egli  è  inde- 
iebil  memoria  del  véro  merito  di  lui  nel 
modellare,  nel  fondere ,  e  nel  rinetfcare  il 
metallo.  Io  già  né  feci  parola  nel  primo 
volarne»  dandone Tesecazione alFanao  i58o. 
per  notizie  desoote  dall'  archivio  capito- 
lare» e  principalmente  commendai  in  esso 
Itlcuni  putti  ben  disegnati  che  in  bella 
guisa  s'intrecciano. 

Ancora  un  monumento  pure  in  metallo 
eh'  esiste  nel  campanile  del  Duomo  di 
Massa,  e  ohe  non  isfuggi  alle  mie  ricerche 
mi  giova  di  produrre^  Qiii^i  io  una  cam- 
pana è  segnata  la  seguente  iscrizione: 
Ltdudes  dicite  .  gratias  agite  .  vota  reddite. 
patri  •  nato .  ne^ni .  uni  Dìo  . 

runpiT  yijfCENtius  possiwxius  pisàirus 

i.   D.  MDLXSIl* 

Nei  lavori  di  bassorilievo,  la  Madonna  ed 
un  arme  comprendeate  gli  stemmi  di  casa 
Cibo,  della  casa  Malaspina,  e  di  quella 
Reale  de' Medici,  che  ben' eseguiti  nel 
getto,  e  nel  disegno  ornano  la  superficie 
della  Campana  lasciò  il  noatro  Artefice  un 
nuovo  contrassegno  dell'abilità  sua  nell'Arte 
faioria.  Iqtorao  all'arme  sono    le    iniziali 
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(3i  queste  parole:  Aldericus  Cyhò  Malaspinc^ 
^.  R,  I.  Princeps  .  Massaie  .  P. 

Per  simili  opere  di  bronao ,  che  ritiro- 
vammo  ancl^e  appartenenti  all'  antecedente 
secolo  fralle  quali,  per  addurre  un'esem- 
pio, è  la  terzcii  delle  campane  da  noi  citate 
di  S.  Martino  di  Pisa  coiranno  1460.,  e 
queste  parole  nel!'  orlo  ;  Eleonardus  De 
Marcus  de  Pisìs  Jeqit^  9vrem  per  indubi- 
tato, che  TArte  suddetta  fiorente  ne' primi 
secoli  dopo  il  mille,  non  fu  giammai  di- 
menticata dai  Pisani^  se  i  giorni  nostri  si 
^ccettiianQ  • 


CAPITOLQ   III. 
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5-      Jf 

Maestri  nell'Arte  del  dfping^re  ^ 
e  dell^ incidere  in  rame. 


Oe  la  pittura  dopo  di  Baccio^  e  d^Aurelio 
tiOmi  con  nuovo  lustro  si  riprodusse  nelle 
pisaae  contrade  mercè  le  pregiate  fatiche 
di  Orazio  RiminaUi ,  giacché  il  Gentileschi, 
e  la  sua  figlia  Artemisia  sotto  altro  cielo 
operarono,  egli  è  altresì  vero,  che  colU 
morte  di  lui  si  smarrirono  le  belle  tracce 
della  Lombarda  Scuola  ,  e*  molto  pregio 
essa  perdette  senza  che  Pisa  fralla  sue  vi-^ 
oeade  potesse  adoprare  alcun  mezzo  per 
sostenerla  ,  Noi  per  altro  non  trascuriamo 
di  far  qui  palesi  anche  que^  pochi  Artefici 
che  in  qualche  modo  alle  Arti  si  applica- 
rono, e  eh' è  gran  ventura  di  enumerarli 
frai  Pisani  dopo  i  primi  anni,  e  durante 
il  secolo  XVII- 


Artifici  ditemi  del  sec.  xtii.     ^i3 

1.*  Primieramente   noa  andrà  del  tatto 
inconsiderata    la    scnola    del   soprallodato 
Orazio   Riminaldi;    perocché   si    cita,  e  si 
commenda. da  Paolo   Tronci   ne' suoi  m«8. 
delie  Chiese   pisane  Oio.  Battista  Riininal- 
i£i' discepolo,   e   fratello    d'Orazio,  come 
ancora    un  certo  Alessandro   Cominotti^  e 
frai    nobili    Giovanni    Navarretti .    Q>nesti 
neiranno  1639  fu  Provveditore  della  fab- 
brica del  ponte  d^un    arco   solo,    e  morì 
circa  al  i652.  Una  tavola  d'  altare  esiste- 
va di  sua  mano  nella  Chiesa  di  S.  Teresa 
di  Pisa,  siccome  altra  ve  n'era   del    Co* 
nlinotti^,  ma,  soppressa  la  medesima,  è  vaoo 
il  dar  notizia  di  esse.  Anche  il  giìii  men- 
tovato Girolamo  ^Riminaldi  chiamato  a  ter- 
minar la  cupola  del    Duomo  di  Pisa  egli 
è  verisimile,  che  dal  frjatello  Orazio  avesr 
«e  in  Roma  i  primi    rodimenti  nella  pro- 
fessione. Ma  ninno  per  altro  di  detta  spuo- 
la  salì  in  fama  di  valentuomo  nell'Arte  « 
2.°  Grio.  Battista  franai  detto  il  Vannino 
i»arebbe  quel  genio    onde    illustrare,  il  pi- 
sano secol  pittoresco  di  cui  si  ragiona,  sa 
io  potessi  con  sicurtà  attribuire  alla  nostra 
Pisa  la  lode  di  averlo   generato.    Discor- 
rendo di  diversi    Autori   le  carte  trovasi, 
che  il  solo  Baldinueci ,  scrittore  non  molto 
imparziale,  lo  dichiara  fiorentino,  e  dice, 
ohe  nacque  ai  ^1    di  febbrajo    1^99.   Del 
T,  IL  P.  IL  33 
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rìroanentie   V  Orlandi    nel    300   Ahecedaiw, 
Pittorico  asserisce  esser  egli  da  Fisa,  por- 
tando Taaterità  4i  ^^  nis.    £  poiché   eoa 
^sso  concordano  altri  mss.  da  me  letti ,  ed 
il  parere  delF  erudito  Sìg.  Dottor  Tempe* 
sti  (1)  ,  che  dei  simili   ne  avrà  veduti,  e 
tutti  forse  o  contemporanei,  o  di  poco  teoi- 
po  inferiori,  par   quasi    forsa   di  doverlo 
creder  pisano;,  e  ccMi  grafia  del  surriferi- 
to  Autor   fiorentino    queir  Orazio    Vanni 
gioielliere  o  Santi  Varmi^  parimente    Pit* 
tore ,  [e    padre   del    nostro  Qiovan   Baui" 
sta^  poteva  per  avventura  ripetere  da  Pi- 
sa i  suoi  natali,  ed  esercitar  X  «rte  ia  Fi- 
renze,   come    fece   Giovati   Battista  Lami 
orafo  padre  del  nostro  Aurelio  già  da  me 
celebrato.    Ma  checche  sia  di  ciò  non  fi^ 
soverchio  pò    discaro    agli   Amatori ,  che 
per    poco    io  mi  trattenga  a   dir   di  lui, 
qualmente  fu  animato  dalla  natura  all'amo- 
re, ed  alla  cultura  delle  Arti  in  estraor- 
ilinaria  foggia*  Imperocché   egli  si  applir 
CO  alla  musica  striimentale ,  e  con  svcce^- 
fo  non  volgare  alla  Pittura,  ali' Arcbitet- 
tura,  ed  all'intaglio  sul  rame.   L'Archi- 
tettura imparQ  da  Giulio  ^arigi  ingegnere, 


(1)  Nel  suo  discorso  jiccadémico  sulV  Ist,  Leèter.  Fu- 
mana, Pìs.  1787.  pag.  i38.  Vedasi  ancora  il  T.  IF.  meni,  di 
piU  Uorn>»  llìuii»  fìsarfi  alia  pag.  37 5. 


^  ipajB«tro  del  Callot ,  e  divenpe  in  quella 
eccellente 3  dic^  il  citato  biogra.fo  Orlandi. 
Nella  Pittar^  poi  ffj  diepepplp  del  sqddet-^ 
to  Aurelio  fjpmii  che  tanpe  scuola  in  Fisa, 
'qqÌQjdi  pass^f:o  io  Firenze  si  formò  neirar- 
te  cogrinsegnameqti  del  T^fisselli^deìV Em- 
poli^ e  principo^lmente  di  Crhtqfano  pilori. 
Ma  per  viemaggiormei^te  ^qdditifare  al  ferr 
vido  «Ilo  talento  ricercò  suU*  esempio  dei 
suoi  maggiori  la  vera  Sje^e  delle  jBeU' Ar- 
ti; quindi  si  trasferì  a  Parnj^  ad  o^se^var 
con  profitto  le  sorprendenti  òpere  del  Cor^ 
reggio^  ne  trascurò  di  visitare  in  Venezia 
le  copiose  5  e  yiyaci  dipinture  di  quei  ce- 
lebr^^peniae}li . 

I^iyer^e  spno  le  opere  di  questo  Autore 
pelle  qu^li  fece  conoscere  quanto  esperto 
fosfi^  SI  nel  maneggio  dei  bulini ,  che  in 
quello  delle  .tinte. 

Dalle  notizie  storiche  del  Gori  Gan* 
dellini  si  raccoglie  >  che  Giov.  Battista  in- 
tagliò ad  acqjua  forte  in  Parma  la  rino- 
mata cupola  in  quindici  fogli,  e  nei  :^638 
il  martirio  di  S.  Placido,  altra  opera  del 
Correggio \  siccome  intagliò  il  gran  quadro 
d^  ^(jLolo  Fjeronese.p  nobi).e  ornamento  del 
refettorio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Ve- 
nezia. ^B-iguardo  ^Ue  opere  di  Pitture  si 
può  consultare  V  Abf te  Filippp  Titi  per 
quelle    che  in  Roma   ei  condusse,  frallé 
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qoali  primeggia  il  S.  Bastiano  curato  di^ 
S.  Irene  nella'  cappella  ultima  di  S.  Gior 
vanni  de*  Fiorentini.  Il  prelodato  Sig.  Tem-r 
pesti  ci  for  sapere  eh'  el)a  è  op^ra  certa  di 
Gio.  Battista  Vanni  pisano  per  riscontro 
fatto  ultimamente  nei  libri  di  detta  Chie- 
sa. Vi  sono  opere  di  lui  anche  in  Firen- 
ze ;  ed  il  martìrio  di  S.  Lorenzo  nella  Chie- 
sa di  S.  Simone  9  sembra  una  delle  miglio- 
ri prove  del  suo  ingegno.  Al  nostro  Pit- 
tore si  attribuisce  in  S.  Agostino  il  S.  Nic- 
colò; ed  è  sua  la  Mifdqnqa  a  fresco  presso 
la  salita  di  Montughi. 

Alcune  memorie  mas.  ed  il  parere  yar 
lutabile  del  Sig.  Tempesti  ogni  dubbio 
in  me  disciolgono,  perch'io  attribuisca  vor 
lentieri  al  Vannino  pisano  la  Giuditta,  che 
lucente  e  vaga  fralle  pitture  spicca  della 
maggior  tribuna  del  I)uomo  di  Pisa.  Ma 
sì  del  numero ,  c)ie  delle  doti ,  e  dello 
stile  del  nostro  Vanni  lusingandomi  di 
poter  dar  in  miglio^  tempo  più  adeguata 
nozione ,  or  mi  ristringerò  a  dire  sulle  trac- 
ce del  citato  Orlandi  ch'egli  fu  adorno  di 
grazia  e  di  prontezza  di  spirito  ;  che  ve- 
nuto l'anno  61  delPetà  sua  cessò  di  vi- 
vere in  iPirenze  nel  dì  27  luglio  del  1660, 
p  che  gli  fu  data  sepoltura  nella  Chiesi^ 
4i  S.  Francesco  di  Paola  fuori  di  Città, 
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3.*  Di  Ercole  Bezzicaluve ,  ó  Bezzicaluva^ 
hltro  valente  discepolo  di  Giulio  Parigi 
bell'arte  d^ incider  tavole  di  rame  e  Pit- 
tore eziandìo  3  sembra  non  disconvenga 
il  far  qui  ricordanza,  giacché  non  manca 
la  tradizione  e  qualche  anonimo  Scrittor 
con  essa  che  lo  dichiari  pisano,  é  perchè 
molto  acconce  eon  le  parole  Bezzicaluve 
Ercole  Pisano  discepolo  di  Giulio  Parigi  j 
che  si  leggono  nelle  soprariferite  notizie 
degl'Intagliatori.  Ne  men  valide  a  con- 
fermar l'opinione  saranno  le  iscrizioni  in 
kimil  guisa  impresse  Bezzicaluva  Pis-Jece^ 
che  noi  più  d'una  volta  abbiam  lette  in 
Pisa  in  alcuni  paesi  lavati,  e  toccati  in 
penna  con  buon  gusto  j 

Fioriva  quest' Artefiòé  circa  ài  1646. 
Fralie  produzioni  de'  suoi  pennelli  una 
soltanto  ne  additeremo  potendola  garanti- 
re per  vera  coli' Autore  della  descrizione 
delle  Pitture  di  Pescia,  ed  è  la  tavola  del 
icoro  della  Collegiata  di  S;  Stefano  di  quel- 
la Città»,  ov'égii  figurò  un  gruppo  màé- 
Utrevolmente  composto  di  Varj  Santi . 

Ma  nell'intaglio  in  rame  per  là  stam- 
pa ,  arte  utilissima  6  dilettevole  ^  non  vol- 
gare dovette  essere  il  sapere  ed  il  meritò 
di  quest'Artefice.  Perocché  ó  i  molti  di- 
segni a  penna  ^  che  non  solo  inPida^  come 
dissi^ma  anche  altróve  si  conservano  ^  0  ÌÉ 
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Me  «tampe  di  battaglie ,  di  prospettive  ^ 
di  arabf^echi  ,  e  di  paesi  ii  osèertinò,  né 
risultano  i  pregi  di  bizzarre  invenètoni , 
di  frascheggiar  con  gusto  ^  e  di  tagliare 
il  railie  con  franchezza.  Volendo  poi  ge- 
neralmente paragonar  la  maniera,  ella  è 
partecipe  di  quella  del  Caliate  e  di  Re^ 
tnigio  Cantagallina  (l)  entrambi  scolari  del 
prefato  Giulio  Parigi ,  ed  all'  altra  di  Ste- 
Jino  della  Bella  si  rassomiglia. 

La  rara  abilità  del  nostro  Artéfice  non 
andò  scevra  del  favor  de'  Monarchi  ;  poi- 
ché sappiamo  3  che  il  G.  D.  di  Toscana 
dopo  di  averlo  dichìai*ato  Maestro  di  catti- 
pò  gli  dette  il  comando  della  fbrtfezto  vécf- 
chia  di  Livorno,  e  dipoi  di  quella  di  Sie- 
na, e  che  l'Arciduca  d'Inspruck  Itt  volle? 
al  suo  servigio. 

4*°  lo  debbo  a  questo  luogo  porire  Gio^ 
vanni  del  Sordo  detto  ancora  Mone  da  Pisa^ 
perchè  memorie  certe  di  lui  restano  tutto- 
ra nei  mss.  di  Paolo  Tronci  sulle  Chiese 
fisane ,  ed  in  quegli  del  convento  di  San 
ran Cesco ,  da  me  veduti  priitìa  déllisi  sòp- 

f 


(i)  Questi  fu  anche  Ingegnere  ,  e  bravo  clisegnatore  a 
ì^eYina  di  prospettiye ,  scene  ec.  Ninno  degli  indicali  Scrit- 
tori dice  di  qua!  (>aitia  egli  fosse  ,  ^  non  manca  .chi  io  cte- 
derebbe  volentieri  pisano  ,  ma  non  abblam  pròve,,  nò  eoa.-' 
gettur«  iaìi  per  proporlo  .  ' 
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pl^Bseioiie,  e  perchè  lo  reputo  Jènza  temd 
di  abbaglio  tin  buon  Pittoiie  del  secolo; 
l^ale  infatti  eì  tisulta  nel  terso  volume  dal 
quadro  in  S.  Martino  esistente,  é  atto  a 
indicare  la  maniera  sua  corredata  di  uu 
adeguato  disegno»  0  di  un  tinteggiair  vagò 
sol  gusto  «della  Scuola  senese.  Anche  uno 
di  sua  mano  accennar  ne  dovetti  in  Saii 
Francesco  nella  prima  edizione;  ora  liotì 
«aprei  ove  rinttacciarlò. 

ó»^  Un  *  berto  Paolo  Oallucci  pisàtìor.  oi 
addita  ancora  il  Tronci  suddettof;  e  se  fbd«> 
te  di  sua  matio,  eom'ei  pensa  3  il  quad-rd 
presso  la  portH  destra  di  S.  Michele  ih  Bor- 
go di  Pisa  esprimente  il  rfcrartirio  de'  Santi 
Cosimo ,  e  Damiano  5  risoonerebbe  fra  noi 
piiì  chiara  tradizione  dei  suo  sapere  • 
T«  6.**  Una  delle  principali   opere  di  Eac- 

caria  Rondinosi  ^  la  quale  per  Pittore  noii 
^  ^anto  mediocre  lo  caratterizza,  ci  ha  mos- 
^'^  ifo  a  farlo  conoscere  A  ragion  di  tempo  iti* 

^  questo  luogo.  ì  mss.  del  Canonico  Tetti i* 

^         è  di  altri  assicurano  eh'  ei  trasse  da  Pisa 
^  i  natali,  e    che   nel    i663    risarei   alcpué 

^  Storie  della  facciata  occidentale  del  Cam- 

po Si^ntd,  òv'  è  di  sua  mano  la  testa  di  Noè 
ignudo  nel  primo  quadrò  di  Éenozzo{i)* 
i  -        .      i    ..     >        ,    . .  .^      - 

jf  (1)  Si  noti  b«Me  sul    proposito   tenuto  a  ino    luogo  n6l 

«  ^ar  frAQch«  «lecitìoill  àlie  pitture    del    Campo    Santo  ,   ed  à 

^  hr  credet  ciò  òhe  per  giuiti  vhotiti   nèn  si  pfiò   giodUtfrli  : 
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Siccome  neiranno  snssegaente  colorì  tiifr» 
la  quella  parte ^  che  dall'angolo  boreale 
fino  alla  maggior  cappella  »  distefidii 
figurandovi  io  due  spartimenti  la  storia 
del  Re  Ozìa^  ed  in  altro  la  gran»cenadi 
Baldassarre  «  Questa  è  T  opera  a  fresco  ^ 
di  che  intesi  dir  pocVansi,  ch'accennai 
soltanto  nel  primo  Yolome^  e  della  qualsr 
or  mi  piace  d^  esporre',  che  mentre  al  co-", 
lorito  discorde  ed  alla  mancanza  di  masso 
d'ombre,  di  vivezza,  e  di  scelta  suppli- 
sce nna  ricca  e  non  male  ordinata  compo- 
sizione, una  certa  proprietà  nelle  azioni 
e  nei  moti,  ed  il  vestir  naturale  benché 
minuto,  s'ella  non  lusinga  l'occhio  dello 
spettatore ,  nemmeno  si  può  dir  che  lo  di- 
sgusti (i)  . 

Ai  pennelli  del  Rondinosi  si  attribuisco- 
no ancora  molti  fregi,  ed  imbasamenti 
nelle  suddette  facciate  »  ove  introdusse  vari 
ritratti  al  naturale  in  un  co'  fogliami ,  9 
con  gli  arabeschi . 

La  maniera  di  quest'  Artefice  non  ka 
rapporto  alcuno    con   quella    soprallodata 


COMI  AMeri  più  vòlte  il  nostro  Vitttìt  attorno  Gioifan 
Battista  Tempesti  Ai  ater  raduto  i  carcotti  di  dette  opere  im 
un  soffitto  dell'  antica  Casa  de'  Giialandi  ^  •  che  tl  riconob- 
be sennon  gran  maestri*  d'  arte  ,  '  an  genio  sicuro  ^  ed  nn^ 
feconda  immaginazione  d«U'Arte&e«* 
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Ài  Orazio  Rimirialdìi  grand'ornainento della 
moderna  Arte  Pisana  ;  e  doTeudone  dir« 
il  mio  pensiero  mi  sembra  partecipe  della 
Scuola  Fiorentina . 

.  La  tradizione  3  e  le  prefate  memorie  vò« 
glipno^  cb^  ei  si  occupasse  in  altri  lavori 
al.  servigio  della  patria ,  ove  finalmente 
lasciò  il  suo  mortai  corpp  circa  all'  an- 
no 1680. 

I  suoi  Concittadini  in  contrasségno  di 
stiina  gli  dettero  sepoltura  nel  medesimo 
nobile  edilizio  ov'  egli  aveva  impiegata 
le  virtuose  sue  fatiche.  Il  luogo  preci- 
so del  suo  sepolcro  sembra  fosse  a  pie  del 
primo  grado  della  scalinata  3  che  dal  chio- 
stro conduce  alla  loggia  orientale,  giacche 
in  un  ma.rmo  componente  il  medesimo  è 
scolpita  riscrizione,  che  noi  nel  celebrare 
il  Campo  Santo  abbiamo  riportata. 

7.^  Ragioneremmo  volentièri  di  un  altro 
Fittor  pisano  nominato  Ardente^  il  quale 
troviamo  segnato  nella  Guida  dì  Lucca 
del  17&1  come  autore^  del  Battesimo  di 
Nostro  Signore  nella  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni, di  altro  quadro  in  S.  ÌMaria  Forispor- 
tae  dirimpetto  a  quello  del  Guercinq^  • 
della  tavola  situata  in  S.  Frediano  a  de** 
stra  dell'  Aitar  maggiore  con  6.  Cassio  Ve-* 
scovo  di  Narni .  operator  di  miracoli  alla 
presenza  del  Tiranno;   ma   incerti  ancora 
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del  tempo  in  cni  vìsse,  e  non  bene  inlfor*^ 
ihati  della  maniisra  che  tenne,  e  di  altre' 
essenziali  notisiè  basterà  solo  di  averlo  ora 
qui  nominato. 

8.^  Mentovare  potrebbesi  Francesco  Mon- 
telatici  detto  volgarmente  Cecéo  Bravo^  che 
ttmmaesttuto  nei  disegno  dal  Bilivert ,  e  dal 
Coccapani  colorì  le  sae  téle  con  franches- 
&a  di  pennello  e  con  molta  pasta  di  sn* 
cose  tinte,  e  che  terminò  i  suoi  giorni  in 
inspruck  quivi  condotto  dall' Arciduca  Fer- 
dinando a  Austria  .  Potrenimo  far  mea^-' 
Kione  dei  due  fratelli  PoU^  che  dipinsero! 
paesaggi  con  maniera  vaga ,  con  piacevoli 
soggetti  e  copiosità  di  figure,  molti  dei 
quali  si  (M>nservano  in  Fitenze  j  ed  in  Pisa. 
Ricordar  potremmo  easiàndìo  Fiètrì)  Gaffe- 
ri  denominato  lo  «S'ma/^gia^^o,  Pittòr  di  pro- 
spettive, di  Vedute  di  mare,  di  vascelli 5 
è  d'altri  marini  soggetti ,  e  di  qualche  bat- 
taglia ancora,  il  che  soleva  eseguire  con 
particolar  finimento  e  con  boon  disegnd 
delle  molte  figure  in  ièpecie ,  che  propria- 
inente  e  biaza^rramente  Cestite  v'intttn 
^bceva  j  come  si  può  agevolmente  riscon<- 
trare  in  varie   case  di  Pisàl  (i),  e  di  Li*^ 


(1)  ti  fa  Dicano  Zucchetti  pdssedeva  due  buoni  qnadri 
di  (|Kesc* Autore  ,  che  lo  qualificavano  «Bche  arcl^itetto  .  In  uri 
ai    eùi  yedeyasi  il  suo  ritratto  ,  e  ri  si  leggera  P.  C.  ló'Si  F; 
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Votilo^  giacche  in  queste  dae  Città  egli 
molto  dipinse  (l) .  ratrebbe  forse  ad  al- 
cuno che  dovessimo  far  parole  anche  di 
un  certo  Salvi  che  fu  scolare  di  Guido  in 
Bologna ,  e  del  quale  molti  quadri  iti  olio 
fra  ubi  si  trovano  di  maniera  gtiidesca^ 
come  pure  di  un  certo  Venturi  cittadino 
pisatio,  il  fare  di  cui  5  benché  scorretto  é 
«trapm2S»to  ^  è  pieno  di  macchia  3  e  tien6 
della  scuola  loinbarda,  come  si  osserva 
'nella  sfondo  d^lla  Chiesa  di  S.  Rocco  di 
Fisa  5  il  qtiale  ha  il  {pregio  del  isottinsù  • 
Ma  noi  non  tanto .abborriaiìio  lo  stile  di  ra-^ 
gtonar  soverchio  «nUe  mal  sicure  relaBio- 
tii  ^  quanto  quello  di  esaltare  i  soggetti  di 
fam^a  volgare* 

Siccome  ^er  noti  aggravai  di  semplici 
nomi  il  volnine  omettiamo  di  citale  àlou^ 
ni  scolari  del  Clzmmtcme^  frai  quali  furo^ 
no  Vniervo  Maruoellij  il  Vurchesi^  e  Giulio 
f^enerosì  Pesdolifìii^  che  di  sua  mano  lasciò 
4in  ritratto  molto  ben  dipiàto  e  varj  di-^ 
ségni  a<iqnerell»ti . 


(forMi  pbasedendo  io  '4ue  redole  con  due  toilrinQ  ioci^ét  ìimì^^ 
canti  tutta  la  sua  caratteristica  «  ed  eycHÙ  la  cifra  suddetti 
Gomfosta  delle  due  kttéTe  t^^C. 
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Scultori  in  legno. 


h  altro  Riminaldi  p«r  nome  Domt^ 
nico  Scultore  ìngegooso  in  legno  ragiona in->' 
ino  nel  primo  volume ,  ed  or  vuole  il  no^ 
•tro  assunto,  che  a  questo  luogo  ne  rìnno^ 
viamo  la  memoria.  £i  visse  contempora- 
neamente al  comihendato  Orazio  ^  e  per 
autentici  riòordi  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Pisa,  e  pei*  gli  scritti  del  Baldinucci  ci 
son  note  le  opere  sue  condotte  eoa  gran 
maestrìa  e  finimento  per  quella  celebre 
Cattedrale.  Oli  furono  commesse  dal  sof- 
prallodato  operajo  Curzio  Ceoli ,  che  ami- 
'co  de  buoni  Artefici  non  mancò  di  pro- 
teggerlo .  Domenico  pertanto,  ripieno  Tani- 
mo  d'onore  e  di  gratitudine  verso  il  suo 
Mecenate ,  pose  ogni  studio  e  fatica  a  scol- 
pire nei  gradini  di  noce  dell'Aitar  mag- 
giore quasi  di  mezzano  rilievo  la  storia 
deirincoronazione  della  Madonna ,  e  molti 
Adgeli,  alcuni  in  diversi  atti  di  danza  ^ 
^d  altri  reggenti  graziosi  festoni  .  Qué- 
iti  gradini,  or  esistenti  in  una  delle  mind- 
ti  cappelle  del  Campo  Santo^testimonian*^ 
sa  fanno  dell'  eccellenza  di  detto  lavori! 
in  tal  genere  d'intaglio  é 


DBI.     SECOLO     Xyil^ 


626 


Due  statue  pare  in  legno  3  ed  altro  ch« 
di  sua  mano  tuttóra  in  detta  Chiesa  si  os^ 
perva,  potendosi  riscontrare  nel  citato  vo- 
lume ci  ristringeremo  a  dire  del  nostro 
Domenico  Riminaldi^  cbè  per  attestato  del 
|(  Baldinuccì  ei  vìsse  42  anni,  e  che  1'  an- 

],  no  1637  fa  l'ultimo  della  sua  vita. 

I  2.^  La   ricordanza   di   Francesco   Gaeta 

^  pisano  non  fia  qui  soverchia ,    raentr^  egli 

I  ancora  fu  esperto  maestro    neir  intagliare 

ì  legnami  ;  e  sappiamo  per  grindicati  do- 
1^  cumenti  9  ch'egli  ajutò  Domenico  Riminal" 

,  di  ne'  ricchi  ornati  dei  pilastri  reggenti  la 

g  cupola  di  detta  Chiesa .  Oltreché  abbiamo 

^  raccolto  da  alcuni  mss.  di  quel  tempo ,  che 

,  Tornato  contenente  il  quadro  di  S.  Anto-s 

^  nio  fu  tutto  eseguito  dal   nostro   Artefice 

j  prima  dell'anno  1667. 

,  Che  fosse  il  Gaeta   anche   pratico  d'in- 

j  cidere    il    rame    lo  attestano  certi  piccoli 

^  quadretti  3  ove  in    lame  di  simil   metallo 

sono  espresse  varie  campagne  con  figure 
di  giuocatori,  ed  altre  bizzarrìe,  e  dove 
leggesi  Francesco  Gaeta  fece  1664.  Questi 
si  conservano  in  Fisa ,  e  noi  ancora  no 
possediamo . 

3.^  Pietro  Giambelli  pisano  è  altro  ge- 
nio felice  dell'Arte  soprallodata,  che  me- 
rita memoriale  stima  in  queste  carte,  il 
|)el  sofiitto  delle  tre    navi    dei  Duomo  di 
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Surzaaa  coadptto  in  legno  a  opera  d^'m^ 
taglio  da'  woi  scalpelli  giustifica^  so  a  s^tc 
giooiEi  pf^Qdp  per  e«sq  qn  talp  i^Orp^gno.. 

Cofii0  ammiratora  d^ir  io^io^to  ìromeri-^ 
«0  layoro,  noo  4a^tp  4i  a^sicamro^  ci&e 
ciascua  soffitto  è  «coni  partito  con  bel  4ì^* 
gao;  Q  cli0  nei  rosoni,  nelle  oart^Ue,  nelle 
vitall^e,  a  negli  arabeschi  spicca  un  so- 
«onra/fino  intaglio .  Il  Tfirgioai  nel  T.  XII, 
4a  saoi  viaggi  fa  special  nieosbione  di  qae-' 
st' opera,  a  deirAqtore. 

4*  Iti  piape  di  non  passar  sotto  silen- 
zio un  novello  p  noa  ipeno  esperi  intar 
glìatore,  A  scultore  d'ornati  Michel  Muti 
pisano,  giacché  per  avventqra,  osservane 
4o  le  rarità  di  Perugia,  mi  furono  addi- 
fiati  gì'  ii^agU  in  legno  dell' organo  di 
Sant'Antonio  Abate  che  £u  dis^Monaci  Oli- 
vetani per  un  flaggio  del  buon  gusto  di 
(|uast'  Artefice  . 

ò»^  Da  tut|:i  i  soprallegati  Jlfaestri  bra* 
vissi«ii  neir  intagliare  il  legno,  e  da  ajltri 
che  servirono  loro  di  aiuto,  a  dal  ooqtp 
eh'  altre  Citjji»  ne  facevano  ,  può  nascer 
sana  icongettora,  phe  ^na,  numerosa  acuo- 
ia di  tal  genere  in  Pisa  fiorisse  nel  coreo 
di  questo  secolo»  Siccome  non  mal  ci  ap- 
porremtno  giudicando,  che  anche  nel  se- 
colo antecedente  si  coltivasse  quest'arte 
unitameqte  a  quella  d'iotar^iar/e  i  legna- 


mi  di  diversi  colori ,  sa  si  ritìtracciano  ué\. 
primo  tomo  i  seggi,  e  la  due  residenze 
arcivescovili  del  corone  T  altra  ancorasi- 
taata  nel  messo  del  Duomo  di  Fisa.  Ver 
rocche  tattis  queste  opere  d'intaglio,  e  di 
tarsia ,  se  il  disegno  di  alciioè  si  eccettaa« 
furono  efidguite  da  pisani  Artefici,  cioè  da 
puido  del  Servellino^  q  da  Domenico  d\ 
Mariotto  in  principio,  ed  in  appresso  d^ 
(rio.  Battista  del  Cervelliera  ^  ohe  dal  Va- 
jBari,  e  dalla  tradizione  vien  dichiarate 
uomo  di  siogolare  ingegno  neir  Architet- 
tura, e  neir  artificiosa  poonessione  di  \fign\ 
•coloriti  . 

$.  5. 

Maestri  di  cedilo,  e  gettatori  in  argento j, 
ed  in  bronzo. 

JLvX  è  di  scorta  il  prefato  argomento  n 
far  brevemente  oonoscere,  che  dovette  in 
Pisa  aver  sede  contemporaneamente  a  quel- 
la di  scolpire  in  legno  anche  una  scuola 
di  cesellare,  formare ,  e  gettare  io  argen- 
'  to,  e  che  i  Maestri  pisani  la  possedettero 
ìpiireccellenzab  Lo  comprovammo  già  a  me- 
raviglia favellando  al  suo  luògo  del  ricco 
ornamento  d'  argento  della  cappella  di 
S;  Jacopo  nella  Cattedrale  di  Fistoja ,  cioè 
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dalla  flfcatna  di  S.  Jacopo  sedente  nella  nio- 
ehta  di  meazo  di  M.  Giglio  pisano ,  e  del 
S.  Marco  con  i  due  Profeti  nella  parte 
Terso  la  sagrestìa,  figure  ben  condotte  da 
Pietro  Antonio  da  Pisa^  come  dalle  memo- 
rie di  qaeir archivio  si  raccolse. 

Ma  la  più  ;bella,  e  oonvincente  prova 
è  la  sontuosa  macchina  ohe  si  conserva 
nella  nostra  Primaziale  Pisana,  e  che  fral- 
le  insigni  d'Italia  di  questo  genere  può 
computarsi.  Essa  è  l'Altare  della  cappella 
del  Sacramento  condotto  di  finissimo  ar* 
gento,  e  consistente  non  piìi  nel  paliotto 
additato  nella  prima  edizione  ma  nei  gra- 
di, ed  in  un  ben' ideato  ciborio  sovra  di 
essi.  Lo  stupendo  lavoro  delle  figure  di 
basso,  di  mezzano,  e  di  tondo  rilievo,  e 
delle  parti  architettoniche  componenti  i 
gradi  suddetti  ed  il  ciborio  fu  da  noi 
già  descritto .  Solo  or  giova  di  soggiunge- 
re, che  non  solamente  son  opere  gettate  in 
bronzo  i  corniciami,  i  capitelli ,  ed  altri 
pezzi  dorati ,  ma  che  in  argento  son  fuse 
alcune  teste,  tutte  le  mani,  tutti  i  pie- 
di,  e  la  statuetta  intera  di  Cristo  risorto 
nella  nicchia  di  mezzo  situata  •  Siccome 
alcuni  altri  corniciami,  imbasamenti,  ed 
arnesi  proprj  delle  respefctive  figure  son  di 
piastra  d'argento  stampata;  eu  tutto  il  re- 
stante è  lavorato  col  cesello .  Ripetasi  per-» 
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tanto  il  nome  di  Sebastiano  Tamburini  pi- 
sano,  per  aver'  egli  ^geguito  nel  1692  sul 
disegno ' dei  Foggini  fiorentino  un'opera  sì 
grande  3  le  cui  lodi  consistono  nella  spe- 
ciale e^attez^a  del  disegno,  nella  pratica 
del  getto,  e  nella  maestrìa  somma  nel  ce- 
sellare 3  e  nel  pulire  il  lavoro .  E  poiché 
a  tutto  ciò  la  ricchezza  della  materia,  con 
arte  e  con  accuratezza  ripulita  nel  1760, 
si  aggiunge,  a  gran  ragione  la  superba  mole 
forma  il  piacere  e  T  ammirazione  degli  os* 
servatori  di  buon  gusto. 


r.  //.  p.  IL  34 
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Scultori  ih  leghe. 

Arte  di  scolpire  in  legno  non  si  peri- 
ta anche  di  mira,  perocché  per  poco  che 
il  pensiero  più  oltre  si  spinga  troveremo, 
ch'essa  non  venne  ineno  alio  spuntar  de} 
secolo  diciottesimo  in  Pisq* ,  e  che  si  con* 
dnsse  fino  a^di  nostri  filosofici,  e  non  tropr 
pò  felici  per  le  bell'Arti. 

1.^  Ella  0  fresca  tradizione  »  che  fossero 
di  pregio  non  affatto  mediocre  le  opere  d; 
{^cultura  in  legno  d^  Olivo  By^soni  cittadi- 
i^o  pisano;  ed  assicurano  alcuni  ch'esister 
yano  di  lui  belle  figqre  in  a^rgilla  in  casa 
Scorzi .  Morì  questo  Sculto|*a  nelFaii.  I7a5. 

2.^  Intagliava  ancora  un  certo  Mattei  ^ 
e  con  molto  studio  e  con  credito  per  gl^ 
ornati  delle  galere  di  Tpsci^nfk  Toperfi  siif^ 
impiegaYa  ^ 
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3.^  Ma;  sovta  di  essi  porto  il  vanto  S^m^- 
ri  Santucci  f  detto  corrnuKemente  Santino  ^ 
ÌA  quale  oltre  là  sua  perìzia  nella  8coipì<-( 
ré  i  tegnanrì  fu  anche  Architetto.  È  &,ttm 
che  lo  amò  grandemeote  FerdÌBaiiiGb>  Il.i 
il  quale  in  tempo  del  suo  toggiovao  iii< 
Fisa  da  lui  apprender  rolie  i  preeetti  del 
disegno,  ed  ebbe  vaghezza  d' istmini  nel 
modellare  in  creta^edia  tal  genere  d'in-» 
taglio. 

Traile  molte  incumfaenze ,  che  dette  so-^ 
vento  il  prefato  Principe  al  Santucci  una- 
fu  quella  di  portarsi  a  Venesia  per  levare 
il  modello  di  una  nave.  £  poiché  al  silo 
ritorno  glie  lo  presentò  eseguito  in  cera 
maravigliosamente,^  il  plauso  riscosse  e  lar- 
ghi doni  da  qoel  gran  Slecanate.  Bastano 
a  dar  saggio  del  merito  di  quest*  Artefice 
in  Pisa  due  Angeli  che  fiancheggiano  l'Ai- 
tar maggiore  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro  ^ 
e  certi  avanzi  che  componevano  la  poppa 
di  |]ina  galera,  or  situati  in  un  arsenale 
presso  la  porta  a  mare ,  che  son  per  eie* 
ganza,  per  gusto,  e  per  disegno  pregevo* 
voli  •  Gredesi  al  ^presente  in  Livorno  ,  ne 
si  A  presso  qual  compratore ,  una  gon-» 
dola  che  condusse  il  Santucci  col  massimo 
impegno  per  quella  Corte  di  Toscana  «  Mi 
hanno  affermato  pèrsone  di  fede,  e  di  mol- 
to intendimento   ch'essa    dimostra  a  qual 


•egoo  possedeva  egli  una. tal' arte,  e  proi 
pongono  per  le  più  degne,  e  per  le  pi  14 
bizzarre  le  seguenti  ,figoFe  :  un  Tritone 
componente  il  timone  due  del6jai  avvi- 
tìccliiati  alla  prora,  ed  un  cigno  con  un 
fréno  in  bocca  sorretto  da  una  gra^^iosa 
feainiina  in  aria  equilibrata.  %  orai  tra- 
dizione che  questo  valoroso  Maestro  sì  per* 
elle  r  inaspettata  morte  del  prefato  Prin- 
cipe troncò  le  sue  speranze ,  sì  perchè  non 
riscosse  il  premio  corrispondente  air  indi- 
cato ;lavoro,  abbandonata  la  Toscana  se 
ne  andò  a  Venezia  neiranno  IflS.  Qui- 
vi si  trattenne  onorato,  e  stipendiato  lar- 
gamente da  quella  Repubblica ,  ne  yalse- 
ro  le  premurose  instanze  di  Cosimo  III. 
a.  farlo  ritornare  alla  sua  Corte .  Final- 
mente un  giorno  s' imbarcò  per  la  Dalma-r 
zia  vestito  alia  levantina  ,  come  da  chi 
lo  vide  si  seppe,  ove  crede4  elle  terminas- 
se i  suoi  giorni . 

4-^  Non  ometto  di  far  menzione  di  Cr^'u- 
seppe  Giacobbi  pisano,  che  T  arte  d'inta- 
gliare in  legno  dovette  agi' insegnamenti 
del  isuddetto  Santino-  Non  furono  d'ordi-. 
nario  pregio  le  opere  sqe  condotte  in  Pisa, 
come  dimostra  il  Cristo  della  .Chiesa  di 
3ant'£ufrasia,  e  quello  del  Carmine.  Ai- 
tire  se  ne  conservano  in  varie  case  j  ed  in 
^ue^a  del|a   famiglia  Landucci  due  £|apt 
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tlànti  in  a&to  di  saanare  il  cembalo  ^ci^ 
rono  sicuramente  da'  saoi  scalpelli.  Dai 
Padri  della  Gerirosa  allora  esìstenti  fu  egli 
mandato  a  Pavia  a  fare  alcuni  lavori  nell'an- 
no 1710,  e  ciò  costa  per  uh  passaporto  da 
me  veduto  col  Regio  sigillo ,  che  fa  onore 
air  Artefice.  • 


«' 


% 


Pittori  j 


òlendo&i  ancora  rintracciar  T  Arte  del 
dipingere  ne'  primi  anni  del  secolo  diciòt^ 
tesimo  la  vediremo  andar  declinando  nelle 
mani  di  certi,  che  non  fa  caso  il  nomi- 
nargli rf 

1:^  Per  dii*  de* migliòri 3  Aanieri  Pacino 
del  Pace  cittadino  pisano  di  scuola  fioren- 
tina non  le  giovò  molto.  D'esso  lo  stil 
distingti[%^i  nel  quadro  dell'Aitar  maggio^ 
re  di  S.  Giuseppe  di  Pisa  rappresentante 
la  Sacra*  Famiglia  9  nella  cupola  diS.Aimi- 
brogio  di  Firenze  compita  nell'anno  1719^ 
e  nella  tavola  della  Gniesa  Propositura  di 
Monte  Catini  presso  la  Città  idi  Poscia. 

Accennìam  qui  di  passàggio,  che  frai 
nobili* pisani  dilettanti,  e  che  han  lascia^ 
to  qualche  contrassegno  dello  studio  loro^ 
si  nomina  Domenico  Geuli.eduno  ancóra 


-    / 
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Ai  casa  Lante .  Dal  primo  abbiamo  alenai 
quadri  aella  Chiesa  de'  TroT<alieUi  di  moi^ 
to  amile  maniera;  eppure  egli  ebh^  per 
-maesbro  Jeaa  die  Troy  mentre  operava  ia 
Pisa  •  Il  secondo  laeciò  varj  picooji  quaadri 
in  olio  presso  il  8ig.  Francesco  da  oooriio« 
che  mostAno  qnal  sarebbe  stato  il  gusto 
suo  lombardo,  se  la  morte  non  avessse 
troncato  ì  migliori  suoi  giorni. 

2.°  Pittore  di  qualche  merito  fu  circa 
al  tempo  indicato  Cammillo  Gabbrielli  pi* 
sano,  che  Ciro  Ferri  ammaestrò  nell'arte. 
8e  ciò  accadde  in  Firenze,  o  in  Jltuna  non 
abbìam  docamentì|>er  asserirlo.  Certo  i^ 
che  in  Roma  5  mediante  i  saggi  sooi  pcov- 
:^edimetiti  9  Cosimo  III.  tenne  fmde^tri  sti- 
pendiati per  insegnare  ai  Toscani.,  «1  frj^ 
guesti  il  suddetto  Ciro  si  a<inoverfk .  9eipoi 
immillo  gran  profitto  non  trasse  4a  sì 
onorato  Professore  si  attiribuirè  alla  nata** 
ma,  che  grandemente  nella  disposizioni 
deir  animo  influisce  •  Per  altro  ^tima  di 
•lui  non  tanto  volgare  abbiamo  concepito 
quando  fummo  assicurati,  che  in  Pisa  sia 
di  sua  mano  l'Angelo  dipinto  a  olio  nell'an- 
golo destro  dell'arcata  maggiore  della  Ma-* 
donna  de'.Galletti,  ben  mosso  e  biz^iarra- 
mente  vestito,  ed  inoltre  uno j de' jdue  qua-' 
dj^i  «siliuati  nel  Carmine  sngU  ^ar^i  l^te-* 
tali  a  quello  del  .ooro^   JUitorà  anche  m; 
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JbifiQq  f.).  jQ-abbrìelli;  e  benché  fosse  io  tal 
genere  Ij^ei^o  felice ,  jse  ne  préiroJeerp  fr^- 
le  altre  le  nobili  faniìa;liti  dèi  ^osca,  ,ed 
Ailiata  •  Per  questa  egli  dipinse  la  .gra^n 
dalai  Abbellì  per  T altra  lina  stanza ,  e  fd 
pe^,  ordine  di  CammiUo  del  Mosca  ^  il  qu^- 
le  non  solp  fu  ^.niico  delle  Bell'Arti ,  ma 
disegnò  di  buona  maniera  a  più  liiatite  sui 
fogli  bianchi,  è  sui  coloriti^  e  Rom^  lo 
perfezionò  iu  sì  nobile  ornamento .  Mentre 
il  OabbrielU  ^i^oi^^va  in  casa  Frangioni 
ad  oggetto  di  rivestir  le  i^iura  de' suoi  di- 
pinti cessò  di  vivere  circa  fiiranno  i/Sp. 

Per  non  lasciar  Tarte  co.n  sì  pdca  glo- 
ria fra'  Pisani  olttepàsstìrò  volentieri  i  li- 
miti dejl  mip  (proponiipéi^to  lenendo  a  jdfr^ 
tnostràre  ^itel  seguente  paragrafo  quando 
b  per  qhi  Ja  Pittura,  doiiip  la  morte  ^i 
Orazio  Riminaldi  oscpr^kta^  comipcip  if^  ri- 
Vestirsi  ^i  nuo.v;a  luce  ; 

i.^  Xligli.è  indubitàtp,  che  ascriver  deb- 
basi  il  vanto  di  av€}r  ravyiv^ta  la  Pittura 
figurativa  fra  noi  a  Giuseppe  Melani  pisanp. 
Egli  ìinendo  al  talepto  volontà  9  fatica,  unio- 
de  rara  .ma  essenziale  per  divenir  Pittare  g 
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«epcie  fràlte  patrie  iriuVa  battere  il  sentici- 
;rò  della  Vijrtèi  onde  abbellì  Tempjj  epa- 
•Iàgi''^fijì    in  *  Pisa  i   che*  in  Sienà^  colla  sua 
ihaiiièra 'di  dipingere  alla  còrtónesca.  Non 
-ila* di  ciò  meraviglia,  mentre  in  quel  tem- 
poi'^^scndo  una  tal  maniera   non    solo  in 
RoniK  ma  anche  in   Firenze  acélarhata  al 
•  màggipr  segnò,  non    operava  *  alcun  mae- 
'  stro ,  che   poco  o  molto  non  la  seguitasse. 
Che  il  nòstro    Giuseppe  non  dovesse  igno- 
rarne   I9   tradcé  5   agevolmente  il   motivo 
si .  riaccoglie  dal    sapere,    eh*  egli    aittin- 
se   i  ^  l'udimenti    dell*  arte    dal  sopranno- 
minato  Gabbrielli^  il  primo    a    trapianta- 
re* in  Pisa  il  gusto  del  Cortona ,  e  che  pu- 
rè di  tale   scuola  fu  il  padre  suo  che  gli 
comunicò  le    prime    regole    del    disegno, 
Questi  ebbe  !nome   Pietro,  e    la  chirurgia 
esercitando,  insiem'cogli  arnesi  di  tal  arte 
maneggiò  leggermente  i  pennelli,  ai  quali 
la  tradizione  ascrive  i  quadri  compagni  , 
ma    per    altro   inferiori,  ai  surriferiti  del 
Gabbrielli. 

3.®  Non  men  Farte  architettonica  si  no- 
bilitò in  Pisa  con  singolarità  per  Francesco 
M'elani  fratello  del  prelodato  Giuseppe. 
Consacrando  egli  a  sì  bella  '  professione  x 
subì'  verdi  anni  trattò  il  pennello  con  gran 
pofeesso;  ne  i  pezzi  dà  lui  dipinti  sono 
«bfrnmirabili  soltanto  pel  gosifo,  e  per  l'ar- 
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tiioiùa  delle  tinte ,  quanto  ancora  per  Viìt- 
telligienza  della  prospettiva. 

Entrambi  i  fratelli  pieni  di  coraggio  5 
e  d'onore  impiegarono  sovente  in  un  ope^ 
ra  stessa  il  loro  sapere.  Francesco  della 
Seta  Gaetani  gì'  invitò  il  primo  a  darne 
gaggio  nel  suo  palazzo,  ove  colorirono  a 
frésco  le  vòlte  di  due  stanze.  Ben  dimo- 
sti'a  la  prima  il  gusto  che  si  formavano 
essi  portando  amore  a  quel  del  Cortona; 
siccome  nella  seconda  stanza,  divenuta 
pia  obbediente  la  mano  all' ingegno,  uti 
maggior  •  profitto  apparisce  spiccando  la 
dolcezza  dei  lumi  e  dell*  ombre  è  l'intel-» 
ligen za  degli  scorti .  *    • 

Ma  r  elevatezza ,  e  Ila.  nobiltà  del  genio, 
ed  il  tìiagistero  delP  arte  loro  spiegarono 
nella  volta  della  Chiesa  diS.  Matteo  in 
•  Pisiai ,.  opera  insigne  ,  •  che  noi  ^uì  ricor- 
diamo soltanto  per  fatci  ùtt'  pregio  'di  de- 
scriverla alla  pag.  178  del  'tei'aio  volume  . 

Non  meno  illustri  fatiche  furdn  quelle 
a  thio  credere  de'  pisani  Artefici  onde  ar- 
ricchirono la  volta  della  gi^andiòsa  scala 
del  hobil  palazzo^  Sansedoni  di  Siena  ,  ed 
una  stanza  contigua  alia  cappella  adorna 
delle  vaghe  pitture  del  Gabbiani  fic?renti- 
nd  ,•  e  di  bassirilievi  di  marmóV©  'di'  bron- 
zo .  Meritano  queste  opere  coìia|Sòpraccen- 
^uata  di  S.  Matteo   di  Pisa  i' óaéefrazione 
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degr  intendenti ,  foji^ma'no  V  idea  del  meri- 
to de^  nostri  dipintori  ^  e  gli  quflilificaoo 
taleqtaomini . 

Ma  rintracciandone  altre ,  che  injsìemef 
condusser'  eglino  in  Patria ,  non  s'imponga 
silenzio  a'  bei  feschi  della  cappella  arci- 
tescoyile ,  della  Mairie,  e  della  ca/sa  Al* 
liata.  Valutabile  non  meno  (J^el^o  è  die 
nella  casa  Mecbprini  di  via  del  Garmii^, 
Iracclun^o  ditUO'  ijoadratura  di  Francesco , 
la  volta  delle  scale  abbella  qo^n  ^ra^bite 
eiFetto  degli  jsicorti  difficili  di  sotto  in  ^ù 
■e  eoa  armonìa  di  pastose  tinl^e . 

Fragile  ^ole  produzioni  di  Giuseppe  d0- 
gno  posto  occupano  al  certo  .due  quadri 
grandi  a  gua^zip,  oiinamento  nerbile  della 
casa  Tonini  jin  ^isa .  Dimostran*  essi  dqd 
fatti  d'  £raiiaia  celebrati  dalla  dotta  pen- 
na del  Tasso ^  Opera  compita,  qofi  forza 
>0.qon  accordo pepinélleggiatà  è  qvieUa  che^ 
esprinie  nella  4gura  del  pastore  quei  versi 
deir.epico  poema  :  Son  figli  miei  questi  che 
addito  e  mostro  ,  mentre  la  guerriera  don- 
zella in  atto  dolceméqté  altero  j^en^ie  daUa 
,  wa  sbocca  intenta  e  cheta  .  iDeir  altro  qu^- 
diro  .ben'  accomodato  è  il  pa,i;timento  delle 
.figure  ;  e  la  male. avventurosa  JBrminia  fer- 
mala a  riguardar  di  Tancredi  la  faccia 
discoperta  dallo  .scudier  Vafrino  dà  a  , co- 
noscere gli  p^jfFetti  deir  animo  e  la  doloro^ 
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4a  H^sutioùe  in  cui  ella  è  occopata.  Ma  il 
profato  Maestro  laiiciò  imperfetta  una  t^.! 
lìpextk ,  e  toccò  al  Tommasi  scolare  di  lui 
ad  ulfciniarla. 

Pure,  ttn  quadro  dì  facciata  nella  saU 
.dolila  .suddetta  casa  JUecherini  di  mano  dì 
Giuseppe  s^  ammira .  Baceo  sul  cocchio  ti- 
TSkpo  dalle  tigri»  e  da  fauni^  d%  satiretti  5 
«  da  baccliicJbe  dqnzelle  corteggiato  è  la 
J>ìs(zari;a  e  yagn  rappresentanza  di  essoj 
il  merito  poi  superiore  ci  sembra  a  quello 
del;quadro  indicato  di  casa  Tonini ^  Non 
è  di  leggei^a  stima  il  cartone  o  sia  lo  spol*^ 
vero  di  tal  dipintura^  '.che  cuopre  l' ornato 
di  rinconti;o. 

Merita  a  esser  qui  nominata  la  pittura 
a  v^ro  fresco  del  jQo^tro  Figurista 3  che  l'ai- 
t|tr  ^maggiore  adorna  della  Chiesa  di  San 
Giovanni  al  Gaetatno  poco  distante  dalla 
ipoxtaa  mare  di  Pisa»  con  tutto  che  dall' umi* 
do  alquanto  o^esa  si  dica  alla  pag.  389 
didl  citato  voluiqe. 

Anche  più  a^mpia  ricordanza  iaremo  del 
Riposo  in  Egitto»  che  al  parer  nostro  è 
,il  più  hel  .quadro  \^  olio  che  producesse 
ài  corpn^endato  permeilo  ;  i^o^jamo  c^e 
ilo  dassero  inciso  gli  £sjtensori  , eruditi 
deir  Sltruria  Pittrice  .  Lo  fece  il  Melavi 
f^r  le  MojMLche  di  S.  Benedetto;;  nia  ve^ 
4]uta  la.sqpprfsiqne  di  loro ,  per  buona  sor* 
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te  ei  fu  trasferito  ia  S.  Michele  in  Borgd 
mercè  le  curfe  mai  sèmpre  lodeToli  dei  sog- 
gètti nominati  alla  pag.  l6l  del  terzo  li- 
bro, i  quali,  non  cessando  di  cooperare 
all'ornato  di  quella  Chiesa,  in  lino  dei 
due  altari  di  marmo,  recentemente  eretti  $ 
la  collocarono  i 

Daremo  un  cènno  dello  stimabile  aifre^ 
SCO  nel  concavo  muro  delle  scale  del  sop*^ 
presso  convento  di  S.  Frediano:  come  an- 
coret  delle  tele  a  teitìpetà  componeilti  laf 
macchine,  che  in  alcune  festive  ricditren-»- 
ze  innalzate  nella  Chiesa  Primaziale  ed 
in  queild  di  S.  Martino,  di  vaga  e  mae^ 
Istosa  scenica  comparsa  riescono  agli  occhi 
di  coloro  che  veder  salino. 

Finalmente  chiuderemo  la  tiarraziòae  dei 
lavori  pittoréschi  de'  due  valenti  fratelli 
col  capo  doperà,  che  Giuseppe  gìh  vecchio 
lasciò  nella  rappresentanza  della  niorte  di 
S.  Ranieri  ,  uno  dei  quadri  grandi  ,'tiie  le 
pareti  adornano  della  Priinaziale  di  Pi^b^ 
come  alla  pag.227  deL  primo  tomo  si  ri- 
scontra .  ' 

Poiché  credo  non  'opportuno  di  narrar 
àùì  tutto  ciò  ch'egli  operò  in^Pisa  tìelle 
Chiese  e  nelle  case,-  neppure  disaminerò 
nelle  pitture  di  lui*  fornite  di  molti  itieri- 
il ,  sé  le  proporzioni'  ' non  sempre  '  siano 
svelte  (  in  che  difettò    tìalvolta  la  scuola 
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cortonese  )  9  se  soverchio  adoprate  siano  U 
me^ze  tinte ,  e  se  alcune  figure  accessorie 
d'ordinario  non  finite  si  mostpno;  cornei 
^.ncora  se  manchi  sovente  vivacità ,  e  lu-» 
contezza  in  quelle  a  olio,  e  se  cedano  que«r 
ste  air  altre  condotte  a  bqon  fresco  sul 
muro 9  qpando  ai  suddetti  di^e  capi  d^ope* 
ya  s' abbia  riguardo. 

Onorati  della  croce  dello  sprone  d'oro, 
da.  Papa  Clemente  XH.j  «-dai  contrassegni 
deiraiporevole  ^tipaa  di  Giovan  Gastone, 
cess£^rpno  di  vivere  i  due  valorosi  fra-r 
telli  a  qh^  la  natura  destinò  per, così  dire 
alle  Arti  Belle,  circa  a^la  m^tà  del  seco-: 
lo  .  Di  mal  naturale  morì  Giuseppe  nell'an* 
no  1747;  e  Franced^po. prima  di  lu^.nel  1742 
dovette  soccombere  alla  morte  poco  dopo 
la  fatai  sua  caduta  dal  palco  della  cap- 
pella arcivescovile,  ove  dipingeva..  Ne^la 
confraternita  di  S.  Lucia,  a  pie  d' un'ala 
tare  da  essi  edificato,  le  mortali  spoglie 
d'entrambi  un' urna,  sola  raccbiuae  ;  ed 
allor  quando  restò  quella  Chiesa  sqppres-t 
sa,  trasferita  fu  la  lapida  di  marmo  coli' epi- 
taffio in  S.  Michele  in  Borgo,  ed  .ftppoQtq^ 
al  muro  presso  }a  porta  maggiore  (1). 


(1)  L'  epitaffio  è  ri{)ortato  in  quest'  òpera    alla  pag.  i65 
^pl  terzo  U^ro|. 
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Or  passo  a  narrare  col  sistema  «olito  di 
precisione  che  i  commeodati  Maestri  per 
diffondere  in  aitri  il  proprio  gosto  teone- 
fo  scQola  aperta  in  Pisa,  e  come  per  essa 
diversi  Pisani  si  riscaldarono  d*  amore  ver* 
«o  le  beir Arti .  Frai  Nobili  Ranieri  Crae- 
tani  si  dilettò  di  paesaggi  »  il  Vaglienti 
di  figaro,  ed  il  prefato  Cammillo  JlCosca 
del  semplice  disegno  ,  in  che  di  poi  si  ad- 
destrò in  Roma,  come  si  disse.  Ma  tre 
fra'  Pisani  fnrono  i  genj  felici  eh'  uscirò^ 
no  da  qaella  scnpla,  Giuseppe  Bracci ,  Tom- 
maso Tommasi  j  e  Gio.  Battista  Tempesti  j 
Il  primo  nella  quadratura  negli  ornati  e 
nei  paesi  esperto,  gli  altri  nelle  figure . 

3.  Il  Bracci ,  detto  il  Braccino  dipinse 
^on  riputazione  in  patria ,  e  per  qualche 
tempo  in  Napoli.  In  Siena  dette  saggio 
del  suo  ottimo  gnsto,  e  vaghezza  allora 
quando  colorì  due  stanse  nel  secondo  pia- 
no di  casa  della  ex*nobil  famiglia  As^zo« 
ni,  che  da  noi  Vedute  oi  sorpresero  per 
l'armonia  delie  tinte,  e  pel  rilievo  niìra- 
bilmente  espresso  dal  maneggio  de'  lumi , 
e  dell'  ombre  .  Ma  fnrona  esse  1'  oltimo 
de'  sdoi  lavori  j  perocché  un  giorno,  men* 
tre  stava  sul  palco  risvegliando  alcune  tin- 
te ,  per  risponder  sollecito  al  barbiere  che 
dai  fondo  d' una  chiostra^  all'  ordinario  o& 
ficio  lo  invitava,   ponendo  il  pie  sulU  ta« 
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vola  accòsta  alla  finestra  che  vi  corrispón- 
deva »  e  capolevando  essa  in  un  tfaito  ei 
precì(]St&  nella  chiostra  a4  ìncontfar  mi- 
geràmenée  l'estremo  suo  destino.  Sventura 
ben  grahdè  ella  fa,  cUe  il  costume  di  rar 
de^gi  la  batba  Cagionasse  al  bravo  Artefir 
ce  il  maggior  de*  ricali  suoi,  ed  il  diépid-^ 
cére  agK  Afn^to^i  di  perderlo  intifanzi  di 
aver  raòcolto  i  fratti  del  sao  sapere . 
.  4'*  Oòniempotatieò  e  còndiscépblo'  del 
J$raccinò  f\j  Mattia  Tarocchi  pisano  Archi- 
tetto,  che  un  tal  nome  non  nsurpavé^  co- 
itié  tanti  fariuò  do^io  di  aVei'  rfiisùratò  pfoco 
spazio  di  teiréaoi  o  dopò  d'avet*  dato  di  tina 
pattivat  casa  il  diségno/ Egli  era*  vero  raae^ 
iBtro  di  Architettura.  Lo  gin^tincà  quanto 
operò  in  Pisa  hè\  palazzo  arcivpscoyilé ,  e 
rielle  feàlèi  degli  éx-nobìli  Signóri  Fratìceschi, 
e  Silvatici .  B  sé  talvolta  i  suo;  pennelli 
lioh  tiilteggiàróno  con  gusto  di  colore,  e 
di  oriiàti,  non  mancarono  di  s]Sìccar  nei 
sboi  lavóri  le  giuste  regole  dell'  Arte ,  e 
r intelligènza  del  chiaroscuro.  A  questo 
Architetto,  còme  al  soprannominato  Braccìno 
accadde  d*incDnttàre  l'ultimo  giorno  iii  etè^ 
anche  ihimatiirà,  onde  con  essi  parve  vo- 
lesse la  mo^té  affrettale  nel  terreo  nostro 
il  tempo  della  deòadeuÀa  dèlF  Af chitettur 
ra  ,  Arte  nobile  ed  qtilissima  ,  ch'or  tindn 
4^ogni  antico  fregio  geilei^almente  languisce; 
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5.°  La  ricordanza  di  Bartolommeo  Baso^ 
ni  noQ  sarà  iaatile  a  qaesto  luogo,  men- 
tre esso  desoendente  dai  soprannominato 
Olivo,  (ed  entrambi  dell^istessa  famiglia 
che  tQtttora  esiste,)  si  applicò  al  disegno 
deir  Architettqra .  Se  dotto,  e  piacevole 
fu  lo  stilo  ond'  ei  la  dipinse  ornandoli^  di 
figaro,  e  di  fratta,  e  di  fiori  con  vaghez- 
za, ne  fa^  fede  la  volta  della  Chiesa  di  Saa 
Silvestro  di  Pisa,  la  sala, della  casa  Qtia- 
rantotto^  ed  una  stanala  in  casa  Geuli  di 
via  S.  Martino. 

Hentre  il  nostro  Architetto  vìe  maggior- 
mente si  accendeva  allo  studio  dell'ar* 
te  sua,  ed  air  imitazione  della  natura 
copiando  di  vaghi  fiori  i  più  bei  schermi, 
e  mentre  Pisa  desiderava  di  rivestirsi  di 
migliori  prove  del  suo  ingegno,  immatura 
morte  lo  tolse  air  arte,  ed  alla  Patria. 
Oltre  le  diverse  tele  dipinte  a  olio  di  pro- 
pria mand  alcune  con  fiori,  altre  con  pez- 
i^i  d'  architettura  e  di  figure  lasciò  una 
bella  raccolta  di  stampe ,  di  disegni ,  e  di 
leggieri  schizzi  di  buoni  maestri-,  ed  è  lo- 
devole il  vivente  Sig.  Dottor  Busoni  che 
degnamente  esercita  la  Medica  Professio- 
ne, di  averla  fino  ad  ora  conservata. 

6.^  Tommaso  Tommasi  fu  della  scuola  del 
figurista .  £i  nacque  nella  terra  di  Staz- 
Kema  non  lungi  da  Pietrasanta,  dove  per 
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lo  più  dimorando,  or  colla  matita,  or  colla 
penna  esercitandosi  dava  contrassegni  del 
suo  nataral  trasporto  verso  la  Pittura.  Tan- 
to che  Lorenzo  de  Salvi  nobil  pisano  Jo 
prese  a  proteggere  ,  e  volle  seco  condurlo 
a  Pisa  per  porlo  sotto  gli  ammaestramen- 
ti di  Giuseppe  Meloni .  Ne  fu  vano  il  pen- 
siero, perchè  un  ottima  riescita  in  imitar 
lo  stile  caratteristico  del  Maestro,  nel  com- 
porre, e  neir  eseguire  i  proprj  lavori  con 
qualche  sorta  di  gu&to  furono  i  frutti  dei 
suoi  stodj.  Pertanto  il  Tommasi  acquista- 
tosi buon  credito,  ed  un  buon  numero  di 
commissioni  si  domiciliò  in  Pisa ,  e  vi  stet- 
te per  tutto  lo  spazio  di  sua  vita,  uno  dei 
principali  motivi  fra  gli  altri,  onde  ab- 
biam  creduto,  che  il  farne  qualche  paro- 
la ed  annovernrlo  fra  i  Pittori  pisani  non 
disconvenisse.  E  da  sapersi,  ch'egli  abitò 
quasi  sempre  in  casa  Salvi  nella  via  del 
Carmine  presso  il  suo  Mecenate  per  com- 
prendere il  motivo  ond'  era  comunemente 
denominato  il  Pittor  del  Salvi .  Finalmsn- 
ire  circa  al  Ifdo  cessò  di  vivere . 


T.  IL  P.  Il  3« 
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§.  4. 

Giovanni  Tempesti. 


D. 


'oroenico  Tempesti  nell'  anoo  373a  det- 
te i  natali  in  Fisa  a  Giovan  Battista ,  di 
coi  si  vook  tesser  T  elogio.  Il  padre  fre« 
qoentò  da  principio  la  scoola  di  Pittara^ 
che  Domenico  Geuli  nobile  dilettante  te* 
neva  aperta  con  ^quella  d'Architettura,  e 
di  Musica  nella  propria  casa.  La  vivace 
iantasia,  ond'era  fornito, al  lavoro  più  che 
allo  studiolo  trasportò.  Operando  in  ispe- 
eie  con  Jacopo  Donati  e  con  Ranieri  Gab- 
hrielli  Architetti  pisani  (l)  nella  casa  Bu- 
schi in  Pisa  e  nelle  vi  Uè  Dal  Borgo  a 
Pugnano  e  Meeherini  a  Tripalle  dette  non 
equivoche  prove 9  che  al  requisito  esposto 
straordinaria  pratica  congiunse  nel  di  pio* 
gere  a  buon  fresco  sul  muro. 

Appena  il  figlio  manifestò  di  aver'  ere-^ 
ditato  il  pittoreseo  genio  paterno,  Dome- 
nico non  fu  lento  a  dare  a  lui  di  buon'ora 
i  preliminari  dell'arte.  Gonciosiachè  edu- 
cato Giovanni  nella  professione  del  padre 


(i)  Kanieri  GabhrielU  fu  scolare  di  Francesco  Mela^ 
ni  ;  fece  molti  allieti  fra*  quali  Domenico  BaldinotU  si 
distinse  nello  «tudio  della  prospettira  dipiogendola  per  altre 
lenM  scolta . 


BEL     SECOLO     XVIII.  547 

ed  acceso  d^  amore  per  la  medesima  yo« 
lentieri  si  sottopose  agli  ammaestramenti 
di  Tommaso  Tommasi  il  piò  abile  scolare 
de'  celebrati  Melani;  quindi  ottenuta  la 
speciale  amorevol  cura  del  figurista  Giur 
seppe ^  sotto  di  lui  maggiori  studj  intra-, 
prese .  Ma  poiché  morte  dei  pregiato  Mae* 
stro  ì  giorni  estinse,  Giovanni  impaziente 
d' allargare  il  freno  a'  suoi  fervidi  talenti 
dette  di  mano  ai  pennelli,  e  neir  età  iio*' 
rita  di  2iS  anni  in  jrliverse  Chiese  a  buon 
fresco  dipinse;  I  due  quadri  laterali  in  quel- 
la soppressa  di  S.  Bernardo ,  e  gli  afFre* 
schi  in  S.  Giovanni  di  Spazzavento  con- 
dotti dal  giovane  Pittore  circa  all'  epoca 
indicata  fedcT  faranno,  sino  a  che  sarà-^ 
loro  concesso  di  esistere,  che  fino  da' suoi 
principj  ei  fece  sperar  molto  talento  in 
simil  genere  di  pittura.  Animato  da' suoi 
Concittadini,  ed  apprezzand' egli  i  consi^ 
gli  del  padre,  alla  bella  ed  ornatissiina 
Roma  il  pie  rivolse.  Quivi  instancabile 
nello  studio  ad  imitar  si  pose  la  grandio^ 
sa  maniera  di  Placido  Costatizi ,  e  frequen-^ 
tò  l'applaudita  scuola  di  Benedetto  Lati 
Principe  allora  della  Romana  Accademia» 
Alla  prima  classe  di  pittura  concorrer  do-» 
vette,  e  ne  riportò  'il  maggior  premio 
neir  anno  1768 ,  dopo  che  per  l' innan- 
zi ottenuto  lo   aveva    per   lo   squisitor  di^ 
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«egoo  del  nudo  fieli'  Accademia  Capito) i« 
na.  Accaduta  la  morte  del  nominato  Cb* 
stanzi  nel  1761,  ei  non  omesse  di  dipen- 
dere dai  consigli  instruttivi  di  Pompeo 
Baioni . 

Kicbiamato  alla  patria,  un  quadro  gran- 
de a  olio  per  la  (jhiesa  di  S.  Domenico 
esprimente  un  fatto  della  B.  Chiara  Gam- 
bacorti 9  fu  il  primo  tratto  di  'genio  del 
nostro  Dipintore.  A  questo  unir  si  debl>o- 
no  quelle  parti,  ch'egli  ultimò  con  esito 
felice  nel  quadro ,  abbozzato  più  che  al- 
tro, del  Costanzi  suo  maestro,  che  frai 
grandi  del  Duomo  di  Figa  si  annovera  ; 
come  ancora  la  difficile  aggiunta,  che  fece 
:  alla  tela  del  Passignani  nella  cappella  del 
Sacramento. 

In  seguito  conciliatosi  ii  Tempesti  la  sti- 
ma dei  suoi  concittadini  e  divulgata  fra 
gli  esteri  la  fama  del  suo  sapere,  molte 
furono  le  commissioni  di  quadri  in  olio, 
che  per  le  case  e  per  le  Chiese  ei  dovet- 
te eseguire.  Poiché  fia  grave  V  enumerar- 
le qui  tutte  e  tantomeno  il  descriverle,  per 
aver  ciò  fatto  in  più  luoghi  di  quest'ope- 
ra, diremo  in  semplici  parole,  che  da'suoi 
pennelli  escirono  le  altre  storie  della  Bea* 
ta  Chiara  Gambacorti,  ch'ornano  le  pare- 
ti della  suddetta  Chiesa  di  S.  Domenico,  e 
molte  tavole  eziandìo  che  vestono  gli  al-* 
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tari  di  S*  Orsola ,  di  S.  Caterina ,  e  della 
Cliiesa  dello  Spirito  Santo  eh'  ora  spetta  al 
Capitolo  del  Duoaio .  Questa  ornatissima  Cat- 
tedrale possiede  il  suo  capo  d^opera  in  olio 
in  quella  tela  fratte  grandi  che  ne  vesto- 
no le  interne  paretij  da  noi  descritta  alla 
pag.  2c4*  del  primo  volume^  perchè  qui  se 
ne  taccia  il  dovuto  elogio.  La  Città  di 
Cortona  abbellir  volle  la  magnifica  cap- 
pella di  S.  Margherita  di  un  opera  del  Tem^ 
pesti  colla  rappresentanza  della  conversio- 
ne di  detta  Santa  •  Una  tavola  d'altare  con 
somma  riputazione  da  esso  lavorata  è  nella 
Chiesa  di  S.  Bernardo  di  Faenza  * 
/  Or  devenendo  a  dir  di  quelle  dipinture 
nelle  quali  il  nostTo  valente  Artefice  adem- 
pì all'officio  d'ottimo  frescante  j  a  nomi- 
nar ci  ristringeremo  le  più  accreditate  , 
negli  anni  suoi  migliori  e  con  vero  impe- 
gno colorite  . 

Tra  gli  affreschi  di  Pisa  tiene  per  noi 
un  rango  molto  distinto  quello  che  in  una 
•tanza  trovasi j  nell'ampio  cortile  del  pa- 
lazzo arcivescovile  disposta  .  La  rappre- 
sentazione non  può  esser  né  meglio  con- 
dotta per  le  qualità  pittoresche  indicate 
alla  pag.  35l  del  terzo  libro ,  né  più  al- 
lusiva alla  funzione'  eh'  ivi  celebravasi  nel 
conferire  agli  iniziati  il  dottorale  alloro. 

Nella  Chiesa  o  Cappella   di  S.  Banieri 
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?  ressa  T  arsenale  il  transito  di  qael  Sant# 
rotettore  de^  Pisani  dimostra  con  qoal 
possesso  e  maestria  trattò  Giovanni  in  quel 
genere  di  pittura  i  suoi  pennelli.  La  Cat- 
tedrale pisana  ha  una  grand-opera  sua 
pure  di  tal  genere  esprimente  la  cena  del 
Redentore,  ed  eseguita  nel  1793  eoa  buon 
disegno  e  con  espressione. 

JNella  Cappella  della  Sapienza  avvi  un 
grazioso  affresco  di  lui.  Ma  la  Maddalena, 
che  r  Altare  abbella  della  Chiesa  della  villa 
GurìniaLari,  egli  è  un  quadro  comune- 
mente riputato  singolare  in  tal  genere.  La 
grazia  di  lei  3  il  tinteggiar  morbido  e  fre- 
sco, ed  il  rilievo  di  tutto  il  lavoro  son  quel- 
le doti  ehe  imparzialmente  gli  si  compe- 
tono. Il  S.  Michele  della  Chiesa  di  Cre- 
spina merita  ricordanza . 

Rivolgendo  la  narrazione  alle  case  de^ 
particolari,  il  palazzo  arcivescovile  è  adorno 
de'  lavori  a  buon  fresco  del  nostro  Arte- 
fice .  Non  meno  lo  sono  la  villa  Lan- 
fredocci ,  e  le  case  Silvatici,  Roncioni. 
Mastiajii ,  Mecherini  lung'  Arno ,  AUia- 
ta  ,  e  Franceschi .  Questa  oltre,  che  vanta 
una  sala  stupenda  in  tal  genere  per  la  sti- 
xnabil  quadratura  dal  Tarocchi  eseguita,  e 
per  le  figure  che  £a.n  gustare  il  sapore 
dello  stile  del  Tempesti ^  ella  può  mostra- 
re  agi'  in  tendenti  il  tempo    che    la  veritr 
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discopre  in  un  piccolo  sfondo,  in  cui  Is 
femmina  i^nada  nelle  calde  e  sugose  tin* 
te,  e  nell4ntelligenza  del  sotto  in  su  ma- 
nifesta la  leggiadrìa  ed  il  pennelleggiar 
disgusto  dell'Autore. 

Onorevole  invito  a  dar  prova  del  soo 
Valoroso  operare-^a^baon  fresco  egli  ebbe 
dal  Principe  allora  regnante  in  una  stan^ 
ZA  del  Palazzo  Pitti  di  Firenze  destinata 
elle  dilettevoli  musicali  accademie,  ^uivì 
il  Tempesti  belle  idee  praticando  e  situan* 
do  le  &gure  con  intelligenza  e  maestrìa  «f*" 
figiò  nella  gran  volta  la  lira  d' Orfeo  pre- 
sentata dalle  nove  Muse  a  Giove,  e  da 
esso  fralle  costellazioni  collocata  j  siccome 
nei  tre  qtiadri  alle  pareti  egli  espresse  la 
musica,  Cile  prese  orìgine  dall'ancudine  e 
dai  Ciclopi,  Anfione,  che  al  dolce  suono 
del  grazioso  strumento  edifica  Tebe ,  ed 
Ulisse ,  che  le  Sirene  incanta . 

Certo  è,  che  gli  affreschi  del  nostro  Pit-* 
tore  per  le  indicate  prerogative  grandeg- 
giano, e  meritaeo  tutt  altro  elogio  del  no-* 
stro . 

Or  de'  disegni  di  Ini  devenendo  a  far 
parola,  godo  di  averne  ammirata  non  solo  ma 
imitata  con  defcil  mano  la  «emplicità,  la 
facilità  e  la  dolcezza.  GÌ' ignudi,  ch'ei 
delineò  dal  vero  con  sicurezza  nelle  acca-' 
demie  romitne  e  nel  proprio  studio,  &»' 
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no  onore  a  chi  gli  possiede .  Ne  solo  eoa 
la  matita  rossa ,  come  il  bei  disegno  d'Ar- 
mida in  casa  Tonini  fa  fede,  e^fli  riempì 
di  vap;lie  storie  ife  carte,  ma  su'  fogli  tin- 
ti molta  graziose  fiknre  delineate  con  sottil 
penna,  e  con  gustosi  acquerelli  ombrate 
condusse  . 

Abbenchè  il  nostro  pisano  Dipintore  ol- 
trepassata avesse  Tetà  dì  70  anni,  pure 
non  cessava  di  sostenere  qualche  pittore- 
sca fatica,  accoppiando  sempre  ai  soggetti 
anche  i  più  vaghi  quella  modestia  indi* 
visibile  compagna  de' suoi  regolatisi  costa- 
mi. Ma  inopinatamente  accidental  malat- 
tia lo  sorprese,  e  dopo  pochi  giorni  d'an- 
gosciosa vita  lo  tolse  dal  mondo . 

Amara  fu  ai  cordiali  amici  suoi  concit- 
tadini la  perdita  di  questo  Valent'nomo, 
alla  cui  memoria  pensarono  tosto  di  fare 
eseguire  a  proprie  spese  un  bel  monumento 
di  marmo  dall'  esperto  Scultore  Sig.  Tont" 
maso  Masi  ;  e  mentre  oggi  nel  Campo 
Santo  di  Pisa  questo  si  estolle,  pagano  eéni 
officio  ben  dovuto  alle  ceneri  dell'  amico 
Pittore . 

Dopo  di  aver  soddisfatto  all'  idea  del 
mio  lavoro  in  quest'  opera  ed  insieme  al 
dovere  di  grato  scolare  col  tesser' un  elo- 
gio ,  qualunque  egli  sia ,  piiì  durevole 
talvolta   di   quegli  sul  roarmo^    all'amato 
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mio  Jfaestronel  disegno  3  uno  degli  eeer- 
cizj  più  belli  deir  umano  ingegno  »  or  al 
vivente  fratello  Sig.  Dottor  Ranieri  Tem- 
pesti^  pregiabile  amico  piemie  voci  rivol- 
go .  Non  pretendo  con  ciò  di  accrescer  fa- 
ma al  merito  di  lui  ben  conosciuto  per  le 
8ue  letterarie  produzioni  veglianti  nei  quat- 
tro Tomi  di  Memorie  Storiche  di  più  Uo^ 
mini  illustri  Pisani  ^  e  nel  Discorso  Acca- 
demico suW istoria  Letteraria  Pisana^  ma 
solo  dir  voglio  ^  cbe  se  V  arte  della  Pittu- 
ra mancò  in  Fisa  per  la  morte  di  Giovan- 
zzi,  ereditammo  nel  fratello  Ranieri  non  solo 
un  estimator  culto  ma  un  vero  genio  della 
medesima .  Dilettand<»sene  egli  per  ocular 
mia  testimonianza  dimostrò,  che  le  segtete- 
impressioni  della  natura  di  padre  in  figlio 
si  trasfondono  .  In  oltre  nella  poesìa  ebbe 
gusto  e  talento;  kì  appresso  versatissimo  i^i 
rese  nella  patria  storiae  nello  studio  deiran- 
ticbità;ed  oggi. in  iseieatifiche  occupazioi^i. 
avvolto  in  seno  all'amena  sua  villa  per 
/lo  più  conduce  i  suoi  giorni  . 

$.   5.. 

Stato  attuale  delle  arti  del  disegno  in  Pisa, 

ia  Scultura  in  marmo  viene  oggi  esor- 
tata con  decoro  dai  citati  professori  Signo- 
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ri  Tommaso  Masi  pisano,  e  Micheh  Wanìinu 
Deir Architettors  non  8Ì   può  fiir  parola. 

La  Pittura,  dopoché  d«i  Tempesti  i  giorni 
si  esti userò,  nuovo  periodo  di  sonno  in  Fi^a 
incontrò .  Ci  auguriamo  per  altro ,  or  che 
il  Maggior  Pianeta  il  favor  de'  suoi  rag;gi 
Je  dispensa,  che  qualche  illuminato  intel- 
letto la  sua  considerazione  per  tal  genere 
le  accordi,  onde  senza  inganno  in  lei  risor-» 
ga  la  vera  cultura  delle  Arti  del  disegno, 
mentre  le  scienze  per  la  rispettabile  Ac 
cademia  vi  grandeggiano.  | 

Godiamo,  che  la  vicina  Firenze,  che  for*  ' 

mò  già  Tepoca  più  florida  delle  BeirArti 
risorte,  oggi  ponga  ogni  cura  nell'avvivar 
fralle  altre  quella  tanto  estimabile  della 
Pittura  .  E  poich'  ella  ravvisa  per  una  par-* 
te  inteo^rante  dell'  educazione  della  fsìo- 
ventù  il  disegno,  un  Accademia  da  qual- 
che  tempo  instituita  in  lei  fiorisce.  Quivi  i 
giovanili  ingegnisi  tentano,  e  si  promuo- 
vono con  eccellenti  esercizj;  e  noi  ci  fec- 
ciara'  pregio  di  rendere  onore  e  lod«}  a  chi 
ne  siede  al  governo,  ed  all'egregio  Pitto- 
re Sig.  Vietro  Benvenuti^  che  in  più  allie- 
vi di  merito  coglie  il  frutto  della  sua  di- 
rezione. 
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DEI 

PROFESSORI  DEL  DISEGNO 

NOMINATI    NEL    TOMO    SECONDO 
PER    OPERE   DA    ESSI    FATTE. 


^Adeodato  Scultore  33. 

Alberto  Pittore  pisano   ì^. 

Ai  camene  Scultore  ateniese   i5« 

Alfonso  Lombardo  ferrarese  62. 

Ammannatì  Bartol.    Arcbit.  e  Scult,  fìorent.  Siif* 

Andrea  Scult,  e  Arcliit.  pisano  356.  e  neg. 

Andrea  di  Puccio  d'Ognabene  Scult,  in  arg.  4^^* 


Andreotto  pis.  Gettat.  in  nielallo  ^iS, 

134.  245. 
Andrea  Piltor  pisano  43o.  0u 


Antonio  Veneziano  Pittore   i^4-  ^4^' 


Antonio  Scultore  pisano  44d* 
Apparecchiato  Pittor  lucchese  l54* 
Ardente  Pittor  pisano  52 1. 
Arnoldi   Alberto  Scullor  fiore» t.  ^1.  5^3. 
Agostino  9  ed  Agnolo  fratelli  Scult.  san«si  Q2* 

B 

JDalduccio  GioT.  di  Scult,  pisano  38£. 
Barnaba  da  Modena  Pittore  233* 
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Bartolomm^o    pisano    Archil.    e  Scult.    io5.  e  seg. 

110.  e  seg,  ^\y. 
Barloli  Taddeo  Pi ttor  sanese  21^. 
Bencìvenni  e  Jacopo  di  Gio.  Fonditori  pis.  4i3. 
Benedetto  Scultore  3i. 
Bengianni  Fonditore  pisano  4^0. 
fienozzo  di  Le^e  fiorentino   Pittore  210.  è  seg. 
Bezzicaluva  Ercole  pisano  Incis.  5 17. 
Bianconi  Carlo  Archit.  25y, 
Buono  Architetto  36. 
Biduino  Scult,  di  Scuola  Pisana  38. 
Bonanno  Archit. ,  e  Scult,  pisano  ^2,. 
Bonaventura  da  Lucca  Pilt.    164. 
BuAalmacco  Bonamico  Pilt.   207.  235, 
Bracci  pisano  Architetto  542. 
Busoni  Bartoloinineo  Arch. ,  e  Pitt.  pisano  544' 
Busoni  Olivo  Scult,  in  legno  pisano  53o. 
Buti  Michele  Scult,  in  legno  626. 


Ijecco  Bravo  V.  Francesco  Montelatici  522. 

Cecco  di  Pietro  Pittore  pisano  434- 

Ciafle ri  Pietro    detto  lo  Smargiasso    Pitt.,   e  luci*. 

pisano  522. 
Clhei  Scult,  di  4:arrara  258* 
Cigoli  Lodovico  Pitt.  fiorentino  234* 
Cimabue  Pittore  fiorentino   i4o. 
Clementone  Pittor  genovese  234» 
Cominolti  Alessandro  Pittore  pisano  5i3r 
Corlcllino  Girolamo  Scult.  62. 
Currado  Francesco  Pilt.  fiorentino  234, 


Y 
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Dato  Pillor  pisano   iSj^. 
Dedalo  Scult.   i3.  , 

Domenico  di  Mariotto  Scult,  in  legno  pujano  ^27. 
Duccio  da  sicna  Pittore  a3a. 


HinricQ  Scultore  35. 


r  ogginl  Gìov.  Ball.  Seuil.  320.  3a5. 
Fra  Enrico  pisano  Miniai.    i53. 
Fra  Guglielmo  Archiu,  e  Scult,  pisano.  99. 
Francesco  di  Neri  Pittore  pisano  ^3o. 
J'idia  Sculore  greco    14. 


iTabbrielli  Gammillo  Pittor  pisano  534- 
Gaeta  Frane.  Scult,  in  legn»  ,   «d  in  rame  525. 
Gallucci  Paolo  Pittore  pisano  5 19. 
Gentileschi  Orazio.  Pittor  pisano  47^. 
Gentileschi  Artemisia  Pittrice  pisana  48** 
Ghirlanda  Agost.  Piti,  di  carrara  206. 
Gherardo  Scult.'  in  bronzi»  4»7- 
Giacobbi  Giuseppe  Scultore  in  legno  pisano  53a. 
Giambelli  Pietro  pisano  Scult,  in  legno- 5ìi5. 
Giglio  pisano  Seuil,  in  arg.  4^5. 
Giotto  Pittor  fiorentino   120.   i49  2o3.  23 1. 
Giovanni  di  Niccolò  Piti.  4^3. 
Giovanni   Pisano   Scult.  9  e  Archit.    ^3.  e  seg,   loj. 
e  seg.   11 4*   i$r3.   178.  4^^* 
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GioTanni  pisano  Pittore  435* 
Giunta  Pittor  pisano   116.  e  seg. 
Guido  Pittor  pisano  4^o. 
Guidnccio  pisano  Pittore   117. 
Gruamonte  Scultore,  e  Architetto  32. 
Guido  Senese  Pittore   i4^. 
Guido  da  Como  Scultore  8 1 . 
Guidotto  pisano  Scultore   ii3.  4^7* 
Gualtiero  di  Giovanol  pisano  44^' 
Guido tti  lucchese  Pittore  206.  226, 


«Iacopo  di  Giovanni  Scultore  pisano  4^i. 
Jacopo  di  Miccola  detto  Gera   Pitr.   pisano  334. 
Jsaia  Scultore  pi$ano  4^3*  <  s^* 


xjaurati  Pietro  sanese  Pittore  9l43. 
Leonardo  Scultore  85. 
Lon^i  Aurelio  206.  926.  228.  4^^* 
LomiBaccio  Pittor  pisano  206.  4^^* 
Lorenzi  Antonio  Scultore  da  Settignano  323* 
Lotteringo  pisano  Scultore  io6.    lo^*   108. 
Lisippo  Sicionèo  Scultore  17. 

M 

IVlasi  Giuseppe  Scult,  pisano  2^8. 

Meiani  Giuseppe  Pittor  pisano  534* 

Metani  Francesco  Architetto  pisano  534* 

Memmi  Simone  Pittor  sanese   1^4* 

Mirone  Scultore  i5. 

Montelati«i  Frane,  detto  Cecco  Bravo  Pitt  pia^  5 2 2^ 


5% 

il  ardi  pisano  Scultore  4^1. 

Nanni  Scultor  pisano  ^iS^  ^20. 

Nello  di  Vanni  Pittor  pisano  2o5. 

Neri  Francesco  Pittor  pisano  J^So, 

Nero  di  Nello  Pittor  pisano  435. 

Neruccio  di  Federigo  Pittor  pisano.  J^Sù, 

Niccola  Scultore 5  e  Ar^hit.  pisano  4^.  e  seg« 

Niccolò  da  Bolojjna  Scultore  5o. 

Niccolò  pisano  Pittore,  e  Scultoree  a33.  ^5i, 

Nino  Scultore  pisano  /\o6é  e  se^. 

r\  o  * 

v_/rcagna  Andrea  Pittor  fiorentino  236.  23^* 
Orcagna  Bernardo  Pittor  fiorentino  2^0» 

Jrandolfo  Pittor  pisano  ^5o. 

Paci,  o  del  Pace  Ranieri  Pittor    pisano  533. 

Pardo  pisano  Fonditore  ^lo. 

Paladini  Arcangela  Pilt,  pisana  493. 

Pietro  Antonio  Cesellatore  ,  e  Fonditor  pisano  4a5, 

Pietro  da  Pisa    Pittore  447* 

Pietro  di  Puccio  da  Orvieto  Pittore  ao8. 

I^oli  due  fratelli  Pittori  pisani  5^3. 
I  Possenti  Vincenzo  dà  Pisa  Scuh.  in  bronzo  So§« 

!  Puccio  Gera  Pittor  pisano  433,  .    • 


R 


H 

iminaldi  Orazio  Pittor  pisano  49^  ^ 

Riniinaldl  Girolamo  Pittor  pisano  5i3r 
Riminaldi  Qio.  Batista  Pittor  pisano  5 13. 
Riminaldi  Domenico  Scult,  in  legno  pisano   5a4. 
Rodolfino  pisano  Scultore  3;pr. 
Romanelli  Gio.  Francesco  Pitt.  di  Viterbo  /^8g» 


d6o 

Rondinpsì  Zaccaria  Pittor  pisano   2a5. 
Rosselli  Mattia  Pittor  fiorentino  ^34- 

e  *      .  . 

danlucci  Santi  pisano  Scult.  in  legno  53 1. 
Sordo,  o  del  Sordo  Giov.  Pitt.  pisano  b\S. 
Spinello  aretino  Pittore  2ob* 
Stefani  Gioy.  Pittor  pisano  226« 
Stagi  da  Pietrasanta  Scult.  3i3. 


T 


T 

adda  Scultor  Qorentino  262'* 
Tamburini  Sebast.  Geseilutore  ,  e  Fonditore  pis.  Su, 
Tarocchi  Mattia  'Architetto  pisano  543. 
Tassi  Agostino  bolognese  Pittore  4^3. 
Tempesti  Giò.  Batista  Pittor  pisano   642. 
Tesi  Mauro  Architetto  25^. 
Tini  Scultore  334* 

Tommaso  pisano  Archit. ,  e  Scult.  ^òi.  e  segw 
Tommasi  Tommaso  Pittore  544* 
l'ommaso  da  Modena  Pittore   162. 
Tribolo  Scultore  9  e  Architetto  26^. 
Turino  Vanni  Pittore  pisano  232.  4^®*  4^^* 


V. 


V 

^  an  -  lint  Scultore  255. 
•Vanni  Pittor  pisano  4^7* 

Vanni  Gio.  Batista  Pitt. ,  Archit. ,  ed  Incis.  5i3. 
Ventari  Pittor  pisano  523. 
Vicino  Pittor  pisano  ^éS. 
Vincino  pistojese  Pittore  ,  e  Musaic.    i54« 
Vittore  Pisanello  veronese  Pittore  206. 

^Fine  dei  Tomo  Secondo  * 


Errori.  Correzioni. 

pag.  Un. 
80      3o  io5o.  i5o. 

89  d'iscrizion     V  iscrizione 

119  20  nella  più  pes-  in  pessima 

sima 
125  17  appoggiato        appoggiata 
ii^i        avemmo  avremo 

3o8  17  reipublica         reipublicae 
3i8     9  neieorpodeir  nella  fronte  del  co- 
urna  perchio 
427  not.  I  dal  gran  de-  dal    gran  deposito 
posito  distrutte       dell'Algarotti  di- 
strutte 
436  not.  I  Petron.          Petrarc. 
455         quella  di  Nero-  quella  di  Poppèa,e 

ne  di  lei  marito  di  Nerone  . 

461       è  veramente^       e  veramente 
492         so  son 

532         degue  degne 

536         V.  ult.  soltanto  non  tanto 
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